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I 

 

INTRODUZIONE 

 

1. Vita
1
 

 

All‟alba del XVI secolo nacque a Venezia Girolamo Molin (1500-1569), figlio 

primogenito di Pietro Molin e Chiara Cappello
2
, nobili ben inseriti nello scenario 

politico-amministrativo veneziano del loro tempo. Dalla loro unione matrimoniale 

nacquero almeno altri due figli, Nicolò e Giacomo. A Venezia sono presenti tuttora 

numerosi palazzi Molin, legati ai vari rami della famiglia nobiliare
3
. Il principale fra 

questi è senza dubbio Palazzo Molin presso Calle del Cuoridoro (San Marco), oggi però 

non più appartenente alla famiglia originaria. La dimora, costruita a metà del XV 

secolo, presenta lo stemma della famiglia – la ruota di un mulino – e pare abbia dato 

ospitalità ad ospiti prestigiosi come Mozart
4
.  

 

Secondo le aspettative familiari, Molin probabilmente intraprese studi di diritto 

finalizzati ad una brillante carriera nella Serenissima. Tuttavia, la documentazione rileva 

incarichi minori, evidentemente indizio dello scarso interesse del Molin per la vita 

pubblica. Nel 1524 svolse l‟incarico di officialis tabulae introytus, di ufficiale alle 

Beccherie nel 1530 e di ufficiale al Frumento a S. Marco nel 1538. Nel corso degli anni 

„50 continuò ad assumere ruoli minori nell‟ambito dell‟amministrazione: nel 1553 fu 

provveditore sul Cottimo di Alessandria e nel 1556 sul Cottimo di Damasco. Il rifiuto di 

Molin per una brillante carriera politica determinò un rapporto di forte tensione con il 

padre e una fragile condizione economica. Quest‟ultima è confermata anche dai 

numerosi prestiti a lui rivolti da amici e solidali.  

 

Il disinteresse per un percorso politico-militare è, al contrario, compensato da una viva 

passione per la letteratura, la pittura
5
, la musica e la filosofia. Questi interessi permisero 

a Molin di entrare in contatto con le più significative personalità culturali degli anni „30, 

in particolare Bembo, Trissino e Trifone, come si legge nella Vita inclusa nelle Rime:  

 

[…] che si può dire che quei tre gran gentil‟huomini siano stati i suoi precettori, 

et specialmente nelle cose della poesia, della quale egli sommamente era vago
6
.  

                                                           
1
 Per le informazioni biografiche di Molin ho attinto soprattutto al contributo di Tomasi che ne ha curato 

la voce nel DBI, vol. 75 (2011), pp. 358-362.  
2
 Sorella del famoso Vincenzo Cappello (1469-1541), noto capitano generale della marina della 

Repubblica Veneta. Ricevette doni da Enrico VII Tudor e Tiziano lo onorò con un dipinto (per maggiori 

informazioni cfr. DBI, vol. 18 (1975), pp. 830-832).  
3
 Palazzo Molin a San Basegio (Dorsoduro), Palazzo Molin a San Fantin (San Marco), Palazzo Molin a 

San Maurizio (San Marco), Palazzo Molin a San Zulian (San Marco). Fuori Venezia si riconosce anche 

l‟importante Villa Molin (Padova), fatta costruire nel 1597 da Nicolò Molin.  
4
 Per maggiori dettagli sulla storia del Palazzo cfr. Fontana 1865, pp. 424-425 e Brusegan 2005, pp. 254-

255.  
5
 In una lettera di Aretino, del gennaio 1549, Molin è detto essere interessato alla pittura di Tiziano (cfr. 

Aretino, Lettere IV, p. 86).  
6
 Cfr. Verdizzotti, Vita…, c. 6v-7r. 



II 

 

Il legame con Trissino, residente a Murano dal 1540, nel corso degli anni „40 si va 

progressivamente consolidando. L‟isola veneziana era diventata per Trissino e Trifone 

un luogo di tranquilla evasione da Venezia dove poter discutere di arte e filosofia. A 

questi dialoghi partecipò anche Molin, che, oltre che grande estimatore, divenne presto 

amico del poeta vicentino, come suggerito dal fatto che nel 1543 Molin, insieme ad 

Antonio da Mula, fu nominato suo esecutore testamentario e gli fu concesso l‟usufrutto 

dei suoi beni
7
.  

 

Molin fu coinvolto in un contenzioso giudiziario da parte del padre e del fratello Nicolò 

per la suddivisione dei beni e per la gestione del patrimonio della zia paterna, Elena 

Molin, presso la quale il poeta risiedeva. Una lettera del 1558 all‟amico Bernardo Tasso 

testimonia la soddisfazione del poeta per l‟esito vittorioso dello scontro legale, che avrà 

in realtà proseguimento dopo la morte di Molin contro l‟erede di quest‟ultimo.  

Molin non si sposò, secondo Verdizzotti, per non distrarsi dallo studio
8
, ma fu coinvolto 

in molti intrecci amorosi con donne veneziane non sempre identificabili. Ebbe, molto 

probabilmente, un‟importante relazione con Taddea Revese, aristocratica vicentina, che 

lo soccorse (anche economicamente) in più occasioni.  

 

Non ebbe figli, ma dal 1553 fu tutore di un giovane, di nome Girolamo, affidatogli dal 

capitano Lambardino Tetrico da Zara. Nel testamento Molin precisò l‟impegno 

economico richiesto per il mantenimento del giovane, dipinto spesso come 

indisciplinato e ingrato.  

 

Tra gli anni „50 e „60, Molin intraprese un viaggio a Roma, mosso probabilmente dal 

fascino della sua gloria eterna. Le riflessioni maturate in occasione del viaggio sono 

testimoniate anche da una serie di componimenti in vari soggetti (cfr. sonn. LXIX-

LXXI). Il finanziamento per lo spostamento a Roma gli fu fornito dall‟amico Giulio 

Contarini
9
, come si desume dal suo testamento. In più la sua presenza a Roma è 

confermata dal Dialogo di Memmo. Nell‟introduzione all‟opera l‟autore precisa di 

essersi recato nel 1561 da Bernardo Navagero, ambasciatore di Venezia presso il papa 

Paolo IV, e di aver incontrato, fra i vari uomini di lettere, anche il Molin:  

 

Ora avvenne che un giorno fra gli altri, che in così bel ridotto si trovassero, fu 

[…] m. Girolamo Molino e m. Pietro Giustiniano nobili venitiani i quali dopo 

aver pranzato dal Navagero per passare il tempo si posero a ragionare qual per 

comun openione fosse la migliore, più oscura e felice vita, che potesse far 

l‟huomo in questo mondano peregrinaggio
10

.  

 

                                                           
7
 Cfr. Morsolin 1878, doc. LXVII, p. 506.  

8
 Cfr. Verdizzotti, Vita…, c. 8v.  

9
 Per maggiori informazioni su Giulio Contarini (1519-1575) cfr. DBI, vol. 28 (1983), pp. 218-224.  

10
 Cfr. Memmo 1563.  



III 

 

Infine, il ritratto morale proposto da Verdizzotti, pur tenendo in considerazione il tono 

ossequioso dovuto all‟occasione celebrativa post mortem, è di un uomo retto, onesto, 

preciso; amante della patria e amabile verso tutti, generoso verso gli altri, caritatevole 

verso i bisognosi. La sua bellezza d‟animo quasi corrisponde per Verdizzotti ad una 

bellezza anche fisica:  

 

fu egli di complessione sanguinea, di comune statura, e membra molto ben 

proportionate, et di gratioso et insieme venerabile aspetto; insomma era tale, che 

non havendolo io conosciuto, se non essendo già tutto canuto, ho inteso a dire, 

ch‟egli era stato bellissimo fanciullo, et bellissimo giovane, et io poi l‟ho 

giudicato un de i più bei vecchi, ch‟io vedessi già mai
11

.  

 

Il Molin morì di febbre a Venezia il 26 dicembre 1569. Nel suo testamento, consegnato 

al notaio Ziliol Cesare, Molin nominava Giulio Contarini suo commissario e ordinava 

che fossero pagati i debiti con Taddea Revese e con lo stesso Contarini, condonati i 

crediti che aveva con i contadini della villa, e che fossero lasciati 400 ducati a Gerolamo 

Lombardino. Soprattutto scrive: 

  

Herede et residuaria mia in vita sua tanto del tutto oltra quanto le ho lassato di 

sopra libero, per obbligo che io le ho, lasso madonna Tadea sopraditta. 

Raccomandandoli frate Lucido fratello di Antonio mio creato come figliolo, 

nepoti suoi. Dapoi la morte di madonna Tadea lasso herede mio universale et 

libero suo nepote et mio creato
12

.  

 

Contarini lo fece seppellire nella chiesa di Santa Maria del Giglio, dove fu eretto un 

busto dallo scultore Alessandro Vittoria
13

. Sempre per volontà degli amici di Molin nel 

1573 furono edite le sue Rime, per le cure di Domenico Venier e Celio Magno, che ne 

firmò la prefatoria.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
11

 Cfr. Verdizzotti, Vita…, cc. 9v-10r.  
12

 Cfr. Arch. di Stato di Venezia, Notarile, Testamenti, b. 1259, n. 508 (Cesare Ziliol).  
13

 Per maggiori informazioni su Alessandro Vittoria (Trento 1525 - Venezia 1608) cfr. Ghersi 2001 e 

Bacchi – Camerlengo – Jasper 1999.  
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2. Il contesto 

 

Molin è assente da tutte le più recenti antologie di lirici del Cinquecento
14

 e il suo nome 

non figura nemmeno nelle più importanti raccolte poetiche del suo tempo (del Dolce, 

del Ruscelli, dell‟Atanagi)
15

. Appare solo, ma con rapidi accenni, nell‟imponente 

Parnaso Italiano del veneziano Andrea Rubbi (1738-1817)
16

. Nel corso del XIX secolo, 

Alessandro Zilioli lo include all‟interno di un‟opera dedicata alle vite dei letterati 

veneziani del XVI secolo, ricostruendone approssimativamente la vita
17

 e Girolamo 

Tiraboschi lo menziona nella Storia della letteratura italiana
18

. Per compensare la 

mancanza di documentazione privata e le scarse informazioni biografiche è doveroso 

quindi estendere lo sguardo al contesto culturale veneziano del XVI secolo, per 

comprendere la sua effettiva notorietà.  

Il suo carattere schivo e riservato, che lo ha portato a non pubblicare nessun 

componimento in vita, e le poche attestazioni infatti, possono essere presupposti 

ingannevoli. Molin visse in un contesto culturale-letterario veneziano estremamente 

fertile e stimolante, ebbe modo di entrare in contatto con le più significative personalità 

del suo tempo, molte delle quali lo apprezzarono per le sue qualità d‟animo e di poeta. 

Formatosi all‟ombra di Pietro Bembo, Molin fu a sua volta fonte di ammirazione per 

Celio Magno e Torquato Tasso, diventando simbolicamente un‟emblematica figura di 

raccordo tra il petrarchismo di inizio secolo e le inquietudini di fine Cinquecento.  

Per indagarne il contesto, senza dubbio, il primo “luogo” da approfondire si deve 

riconoscere nel cenacolo culturale dell‟intimo amico Domenico Venier
19

. Il circolo 

Venier rappresenta, infatti, il fulcro protagonista di una vivace atmosfera culturale 

veneziana, frequentato certamente anche dal nostro. La vicinanza tra Molin e Venier è 

suggerita già dalle parole di Verdizzotti nella Vita:  

 

Ma di tutte queste honorate conversationi niuna egli più frequentava, che quella 

del Cla. M. Domenico Veniero gentilhuomo di valore singolare
20

.  

 

Paralizzato in giovane età agli arti inferiori e costretto a letto dalla malattia, il Venier 

riunì attorno a sé, nella casa in S. Maria Formosa, la cosiddetta «Accademia Veniera», 

ben presto uno dei più prestigiosi ritrovi della laguna. Più che un‟accademia, si trattò di 

una sorta di circolo culturale in cui si ragionava di varie questioni intellettuali, non solo 

                                                           
14

 Con l‟eccezione di Anselmi 2004, pp. 665-668.  
15

 Cfr. Taddeo 1974, p. 73.  
16

 Cfr. Rubbi Parnaso italiano; il Rubbi include nell‟antologia due componimenti del Molin: il son. Ahi 

memoria crudel, come m’ancidi (p. 91; nelle Rime 1573 a c. 16v) e la stanza Amor, che di costei la fama 

intese (p. 92; per il commento e lo studio del componimento vd. pp. 86-87 di questo studio); per una 

breve notizia biografica cfr. p. 309.  
17

 Cfr. Zilioli 1848, pp. 17-19.  
18

 Cfr. Tiraboschi Storia della letteratura…, VII, parte III, p. 1146.  
19

 Per il circolo di D. Venier cfr. Feldman 1991, pp. 476-512 e Fumaroli 1995, pp. 71-72 e 77-88.  
20

 Cfr. Verdizzotti, Vita…, c. 8r.  
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letterarie, frequentata dai più vivi spiriti di cultura della Venezia del tempo
21

. Il salotto 

di Ca‟ Venier fu un “luogo adatto agli incontri mondani (pare che la Stampa vi 

conoscesse Collaltino) ma anche alla circolazione di manoscritti, di innovazioni 

stilistiche, di idee”
22

. La vicinanza tra Venier e Molin è confermata da numerose 

attestazioni letterarie di metà secolo e spesso i loro nomi si accompagnano. Ad esempio 

in una lettera di Pietro Gradenigo, nello “spazio per i saluti” si legge:  

 

Il Molino e il Veniero vi risalutano e raccomandavisi assai
23

 

 

Oppure da Ludovico Dolce:  

 

Che oltre alle altre città di Toscana molte delle nostre ci hanno dato Poeti e 

Scrittori nobilissimi come Napoli il Sannazzaro, Modena il Molza, Ferrara 

l‟Ariosto, Castiglione il Conte Baldassarre, e Vinegia mia patria il Bembo: nella 

quale fioriscono tuttavia di bellissimi ingegni, ch‟ in essa lingua spesso 

scrivendo, producono frutti degni d‟immortalità, siccome il Cappello, M. 

Domenico Veniero, M. Bernardo Zane e M. Girolamo Molino
24

.  

 

In questo passo si menziona anche un‟altra figura imprescindibile per la Venezia del 

tempo: Bernardo Cappello, parente di Molin per parte di madre. Il legame fra i due è 

suggerito, oltre che dal vincolo di parentela ed echi letterari presenti nella produzione 

moliniana, anche dal fatto che Cappello stesso dedicò un sonetto a Molin
25

 e lo 

menzionò in un capitolo in terza rima
26

.  

Ma c‟è anche un‟altra strada da considerare: l‟Accademia della Fama
27

, alla quale né 

Molin né Venier in realtà appartenevano ufficialmente. L‟ambiziosa istituzione, fondata 

nel 1557 da Federico Badoer, nacque in tacita corrispondenza con le serate in casa 

Venier, come dimostrano i nomi dei suoi accademici più illustri: Celio Magno, 

Bernardo Tasso e, appunto, i giovani Badoer. Come si noterà, tutti intimi amici di 

Venier e Molin. Nel momento di massimo splendore l‟istituzione contò più di cento 

membri, divisi in “classi”, che ne scandivano la struttura enciclopedica. Vennero 

elaborati programmi ambiziosi di “edizioni di testi antichi e moderni e di 

volgarizzamenti di opere letterarie, filosofiche e scientifiche”
28

. L‟Accademia 

possedeva anche una propria stamperia, diretta da Paolo Manuzio, figlio del celebre 

                                                           
21

 Degli abituali frequentatori di casa Venier si parla in Parabosco 1555, cc. 60v-64r.  
22

 Cfr. Erspamer 1983, p. 193.  
23

 Cfr. Rabitti 1989, p. 145.  
24

 Cfr. Dolce, Osservazioni 1566, c. 22r.  
25

 Cfr. Cappello, Rime, son. Molin, s’io pur trovassi alcun riparo, c. 42.  
26

 Cfr. Cappello, Rime, dal cap. Quand’io volea lodar le tue dolci acque (c. 92), vv. 133-134 “…e col tuo 

caro/ e leggiadro Molin farai…”.  
27

 Per una fondamentale bibliografia sull‟Accademia della Fama cfr. Pagan 1974, pp. 359-92; Bolzoni 

1981, pp. 117-67; Bolzoni 1995, pp. 61-77; la voce Federico Badoer di Stella nel DBI, vol. 5 (1963), pp. 

106-108.   
28

 Cfr. Bolzoni 1987, p. 95.  
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Aldo
29

. L‟ambizione degli accademici era quello di rivolgersi ad un “pubblico 

cosmopolita […] all‟insegna delle humanae litterae e della ragione”
30

. L‟Accademia 

della Fama tuttavia entrò presto in crisi per una convergenza di situazioni sfavorevoli: 

l‟Europa di pieno XVI secolo era lacerata da conflitti politico-religiosi e poco 

predisposta ad un‟unione culturale; il governo veneziano guardava con sospetto i 

contatti di Badoer con illustri intellettuali tedeschi e, determinante per il collasso, la 

prigionia per debiti di Badoer nel 1561. Secondo le considerazioni di Marta Feldman, 

inoltre, l‟assenza di Molin e Venier potrebbe essere spiegata non come espressione del 

carattere schivo dei poeti bensì come una polemica presa di distanza dall‟iniziativa dello 

stesso Badoer, per quanto legatissimo a Domenico
31

. Secondo la studiosa americana, 

infatti, l‟Accademia Veneziana (o della Fama) avrebbe assunto posizioni in contrasto 

con gli ideali del circolo di Venier
32

, determinando così un‟insanabile frattura 

intellettuale.  

Un‟ultima considerazione: il nome dell‟Accademia della Fama non può non rievocare 

uno dei suoi più celebri esponenti, ovvero il già menzionato Bernardo Tasso, cancelliere 

dell‟Accademia, che nell‟ultimo Canto dell‟Amadigi innalzò un inno agli accademici
33

. 

Lo stesso aveva pronunciato anche celebrative parole verso l‟istituzione definita 

“albergo delle scienze” e “asilo dove sicuramente dalle persecuzioni del mondo ogni 

virtuoso si può ricovrare”
34

. Significativamente, è stato proprio Molin a suggerire a 

Bernardo Tasso di far stampare presso l‟Accademia della Fama il suo Amadigi – che fu 

in realtà dato alle stampe a Venezia presso il noto stampatore Giolito de‟ Ferrari nel 

1560. L‟esortazione, che conferma la vicinanza di Molin ma non la sua effettiva 

appartenenza all‟istituzione, è testimoniata da alcune lettere dell‟epistolario tassiano. In 

particolare si legge che il 22 gennaio 1558 Molin scrisse a Bernardo:  

 

[…] a giorni passati s‟è congregata insieme una nobile compagnia, sotto titolo 

di Academia Venetiana, di alcuni dotti, et fioriti ingegni, havendo intentione di 

giovare a letterati, et al mondo, col metter le mani, così come ne i libri di 

Filosofia, come di altre facultà: et non solo purgar quelli de gli infiniti errori, et 

                                                           
29

 Cfr. Maylender 1930, p. 438.  
30

 Cfr. Bolzoni 1987, p. 95.  
31

 Cfr. Serassi, Vita del Venier, p. VI; l‟Aretino stesso invia loro una sola lettera riconoscendoli come 

un‟unica persona in virtù del loro affetto (cfr. Aretino, Lettere II, 1609, pp. 16-17).   
32

 Cfr. da Feldman 1995, pp. 118-11 cit.: “To read the documents otherwise misconstrues the spirit that 

informed Venier‟s enterprise, for although Badoer started from a combination of civic and literary ideals 

that were partially epitomized by Venier‟s academy at that time, he institutionalized them in ways 

antithetical to the mood of casual artistic exchange at ca‟ Venier. The ambitious agenda formulated in the 

Accademia Veneziana included a new philological emphasis that had little place in the informal salon. 

Translations into the vernacular proposed in the summa of the Accademia Veneziana included an 

expanded corpus of authors in line with the academy‟s encyclopedic leanings”.  
33

 Cfr. Maylender 1930, p. 441; più interessante il passo in cui si menziona proprio Molin: “O bella 

schiera, o pellegrino coro/ d‟alti poeti, ch‟a incontrar mi viene,/ il Caro, e‟l Varchi, al suon dolce, e 

canoro/ de quali, e Febo cede, e le Camene;/ il Veniero, e‟l Molin, cui l‟Indo, e‟l Moro/ ammira, e qual 

più fama, e grido tiene;/ e i doti Capilupi, e gli Amalthei/ quegli nuovi Virgili, e questi Orfei” (B. Tasso, 

Amadigi, C, ottava 34).  
34

 Cfr. B. Tasso, Lettere II, p. 458.  
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incorretioni, che nel vero portano seco a torno, con molto danno de gli studiosi, 

ma farli insieme con molte utili annotationi, et discorsi, e scholie, e tradotti 

appresso in diverse lingue, uscire in luce nella più bella stampa, et carta, che si 

sia anchor veduta. Oltra di cio intendono dar fuori opre nove, et non più 

stampate, si per loro, come per altri composte. […] Hor sapendo io che V. S. è 

per mandar fuori il suo Amadigi tanto aspettato, et desiderato da ciascuno, non 

ho voluto restare di rappresentarvi, et ricordarvi questa occasione di questa nova 

Academia, per la impressione del suo libro. […] Et tanto piu volentieri vi do 

questo ricordo, quanto questi Signori Academici, che sono per lo più miei 

amici, et affetionati (come tutti i virtuosi sono) al valor vostro, me ne hanno 

fatto istanza. […] et essortandovi a concedere l‟Amadigi a chi dovesse 

stamparlo eccellentemente, hora faccio tanto più volentieri, et caldamente, 

quanto io ne sono stato pregato da questi Signori miei amici, et da diversi loro 

protettori, tra quali e ‟l Clarissimo M. Federigo Badoaro et M. Domenico 

Veniero; in nome de quali io la prego insieme di questo favore
35

.  

 

A questa lettera, il 29 gennaio Bernardo rispose con entusiasmo, così:  

 

[…] siate contento di raccomandarmi a li Clariss. Badoaro, Veniero, a lo 

eccellente M. Paolo Manutio, et a tutti quelli gentilissimi spiriti de l‟Academia, 

rendendo loro infinite gratie in nome mio. Il Cappello vi si raccomanda, et vo 

prega , che salutiate per sua perte il magnifico Veniero […] e che gli scriviate 

quali sono i gentiluomini di questa Academia
36

.  

 

Il carteggio di Bernardo Tasso è senza dubbio importante per ricostruire il rapporto di 

stima e amicizia fra i due uomini di lettere. Con Tasso Molin, ad esempio, dà sfogo a 

preoccupazioni familiari e intime riflessioni. Lo stesso Bernardo, d‟altra parte, dimostra 

in ripetute occasioni l‟affetto per Girolamo della cui presenza dichiara di avere “un 

ardentissimo desiderio”
37

. Il legame tra i due poeti è confermato anche dai molteplici 

componimenti dedicatosi
38

, tra i quali in particolare merita di essere segnalata l‟elegia 

quinta delle Rime del Tasso (Rime II, CXIV):  

 

Vorrei, Molino, omai solcar quest‟onde 

 

Infine, quasi in continuità, la vicinanza di Molin con Bernardo fu ereditata dal 

giovanissimo Torquato. Quest‟ultimo nella prefatoria al Rinaldo, suo esordio letterario, 

identifica Molin come poeta stimato e apprezzato:  

                                                           
35

 Cfr. B. Tasso Lettere, II, pp. 451-455.  
36

 Cfr. id. II, pp. 460-461.  
37

 Per il carteggio tra Molin e B. Tasso cfr.  Lettere I, XLVII pp. 90-91; LIII, pp. 96-7; LVIII, pp. 105-

106; LXXXIII, pp. 152-153; LXXXV, p. 155-156; XC, pp. 163-164; CLXXXVI, pp. 329-330; CXCVIII, 

pp. 344-352; CCVIII, pp. 376-77; Lettere II, pp. 461-466.  
38

 In questa silloge cfr. son. LXVI, pp. 228-231, e LXVII, pp. 231-234; a sua volta Molin è destinatario 

del son. tassiano Molino, al suon de’ cui canori accenti (Rime V, CXXXV).  
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Sì ch‟avendo ne lo spatio di dieci mesi condutto a fine questo poema […] e 

mostrandolo ai clarissimi signor Molino e Veniero, il valor de‟ quali supera di 

gran lunga la grandissima fama, fui da loro esortato caldamente a darlo fuori. 

[…] Ma io che tratto d‟un sol cavaliero, ristringendo (per quanto i presenti 

tempi comportano) tutti i suoi fatti in un‟azione, e con perpetuo e non interrotto 

filo tesso il mio poema, non so per qual cagione ciò mi dovessi fare: e tanto più 

che vedeva la mia opinione dal Veniero, dal Molino e dal Tasso essere 

approbata, l‟auttorità de‟ quali può molto appo ciascuna persona
39

.  

 

Preziosa per la definizione del contesto culturale è senza dubbio l‟opera principale di 

Girolamo Parabosco (1524-1577), I diporti (Venezia 1551), spesso ristampati fino ai 

primi decenni del Seicento. L‟opera, che attinge al modello del Decameron, immagina 

la presenza di una compagnia di uomini e letterati sorpresi dal maltempo mentre erano 

impegnati nell‟attività di pesca nella laguna veneziana. Per intrattenersi, in attesa di un 

miglioramento climatico, scelgono di narrare a turno una novella, discutendo poi delle 

questioni poste dalla stessa. L‟aspetto rilevante è dato dall‟identificazione dei 

gentiluomini protagonisti, tutti membri del cenacolo di casa Venier, tra i quali si 

elencano:  

 

Non ha molto che quivi in uno di questi piacevoli luoghi per solazzarsi si 

ridussero una scelta di valorosi e nobili spiriti, de‟ quali furono li magnifici 

messer Girolamo Molino, messer Domenico Veniero, messer Lorenzo 

Contarino, messer Federico Badovaro, messer Marcantonio Cornaro […] 

messee Speron Sperone da Padova, messer Pietro Aretino […], messer Fortunio 

Spira da Viterbo
40

.  

 

Non è possibile escludere dunque che l‟opera di Parabosco rappresenti una preziosa 

testimonianza anche delle conversazioni che avevano luogo presso il Venier, 

ampiamente frequentate anche dal Molin. Il poeta è descritto mentre dialoga e 

commenta la novella di Aretino
41

; racconta una novella amorosa di vendetta 

coniugale
42

; discute delle questioni sollevate dal Susio
43

; sostiene le sue ragioni nelle 

questioni
44

; pronuncia motti
45

 ed interviene nelle Lodi di donne esprimendo il proprio 

parere
46

. È rilevante evidenziare, infine, le lodi pronunciate da Parabosco nei confronti 

del Molin e dei suoi amici
47

:  
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 Cfr. T. Tasso, Rinaldo, pp. 46-48.  
40

 Cfr. Parabosco, I diporti, 1 Rag. 4, pp. 60-63.  
41

 Cfr. id. III, 25 p. 126.  
42

 Cfr. id. V, pp. 135-142 
43

 Cfr. id. XVI, 9-11, pp. 232-233.  
44

 Cfr. id. I Quest. 9-10 pp. 239-240; II Quest. 7, p. 245; III Quest. 5 pp. 248-249; IV Quest. 1, p. 250, e 7, 

p. 253.  
45

 Cfr. id. Motti 15, p 68 e 37, pp. 281-2.  
46

 Cfr. id. LdD, 19, pp. 325-6.  
47

 Cfr. id. Poesie 18, p. 303.  
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I quali sonetti bastano a farvi conoscere dal mondo per quel raro e nobile spirto 

che siete. Del magnifico messer Girolamo Molino e di tutti questi altri chiari e 

illustri gentiluomini, vostri compatrioti, non parlerò perché sono conosciuti e 

amati dal mondo come la luce. E chi si specchia nel valore, nella bontà e nella 

sapienza loro, non si maraviglia poi che questa felice patria abbia partorito per 

l‟adietro e tuttora partorisca figliuoli che con tanta felicità e con tanto sapere 

non l‟abbiano già tanti anni così ben custodita e governata. La qual cosa è forse 

uno de‟ maggiori miracoli che s‟avvertisca fra coloro c‟hanno conoscenza delle 

meraviglie.  

 

Il salotto di Venier, e le discussioni che lo animavano, è lo sfondo anche del Diamerone 

di Valerio Marcellino (Venezia 1564).  

 

Ancora, la notorietà di Molin nel panorama veneziano è suggerita inoltre dalle parole di 

Francesco Sansovino:  

 

Se chiedete letterati, il numero è grande ma i più conosciuti sono M. Domenico 

Veniero spirito illustre, il quale sarebbe gran senatore, se la malignità del suo 

influsso non lo havesse tenuto in letto tant‟anni stroppiato delle gambe con 

dolor di ciascun, che il conosce […] M. Gieronimo Molino è noto a ciascuno, 

però non ve ne parlo
48

.  

 

L‟impressione che Molin rappresentasse una figura di rilievo culturale è confermata 

anche dal musicista Giovanni Del Lago, con il quale Molin intrattenne una relazione 

epistolare. Il musicista dedicò proprio a Molin un libro di lettere di argomento musicale 

con le seguenti e ossequiose parole:  

 

Essendo adunque vostra segnoria di virtu piena, et tra gli altri percio celebrata, 

merita non solamente la dedicatione delle presenti epistole, nelle quali si 

contengono diversi dubbi di Musica, ma esser essaltata ad ogni altro honore. Et 

certo si vede che pochi, al dì d‟hoggi si trovano (come voi) dottata non 

solamente di tale scienza, ma anchora di gentilezza, et costumi ornato. Onde per 

non trovare à chi meglio si possino tali dubbi rimettere ad esser giudicati, et per 

esser voi quello, il quale nell‟arte di Musica tiene il primo grado fra le altre 

virtute, et anchora per mostrare alcuno segno de l‟amore, et benivolentia ch‟io 

vi porto per infinite obbligationi, ve ne fo uno presente, il quale anchora che sia 

picciol dono a‟ vostra Signoria (alla quale maggior più degni si conviriano) 

nondimeno per vostra benigna cortesia vi piacerà [di ac]cettare questo piccolo 

dono et sara poi grato venendo da uno suo fedelissimo servitore.  

 

Le impressioni di notorietà intellettuale sono avvalorate ulteriormente 

considerando anche i carteggi di Nicolò Franco e Pietro Aretino. Il primo 

dimostra una profonda stima nei suoi confronti in occasione di una lettera, datata 
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 Cfr. Sansovino Delle cose…, c. 33v.  
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13 febbraio 1538, rivolta a Molin, contenente anche due sonetti
49

. Nella missiva 

si leggono parole di encomio
50

:  

 

Benche a voi dee bastare il pregio de i vostri thesori: poi che da 

l‟origine havete ogni nobiltà ne la patria: da la natura haveste ogni larga 

influenza ne la vertù: e dal nome ha<v>rete ogni lunga riverenza nel 

mondo.  

 

Allo stesso modo, Molin è presente anche nei carteggi di Aretino
51

, il quale 

dimostra un sincero apprezzamento letterario per la sua produzione:  

 

La destrezza mista con il grave, terso, e prudente ordine di lingua, di 

stile, e d‟invenzione, de i sensi, de i cui nervi, e de i cui spiriti avete 

composta in suggetto de la ruina, ne la quale traboccava la Cristianitade 

misera […] procede con tanta modestia di parole, di sentenzie, e di 

tratti, ne la testura de la canzone che in versi eroici […] esprimete il bel 

concetto vostro ne la grandezza di sì sublime materia che ci si vede 

quella magnificenza […] che si richiede a la favella che pon la bocca de 

la propria penna ne i superbi affari di due sì alti e sì potenti Principi
52

. 

[…] Onde le chiare e dotte opere vostre si fanno e sentire e vedere in la 

eccellente figura de la loro prestante imagine. Sì che ringraziatene il 

dono di Dio infusovi ne lo intelletto de la vostra istessa natura
53

.  

 

Aretino, inoltre, fornisce un‟ interessante opinione circa la rilevanza di Molin in 

una lettera del marzo 1546:  

 

voi, che sete polso, nervo, lena, membra, corpo, e fiato de la poesia, de 

lo stile, de la lingua, del concetto, de la invenzione, e de la avertenza, 

che si ricchiede al volgare Idioma
54

.  

 

Anche la Stampa - appartenente sempre allo stesso sfondo culturale - dedica a 

Molin due sonetti
55

 nei quali emerge con chiarezza la sua ammirazione poetica. 

La poetessa associa il poeta ai più grandi uomini di poesia del passato, come si 

legge nei primi versi del son. CCLXI, vv. 1-5:  

 

Tu, ch‟agli antichi spirti vai di paro,  

e con le dotte ed onorate rime 
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 Son. Assiso al tronco di sua verde pena e son. Stella, ch’infondi i più maligni guai (cfr. Franco, Le 

pistole, pp. 124-125).  
50

 Cfr. Franco, Le pistole, n. CLXIII, p. 124.  
51

 Oltre alle lettere citate nel testo, si annoverano anche Lettere, V (2001), n. 346, pp. 270-271 e VI 

(2002), n. 89, p. 97.  
52

 Il componimento a cui Aretino allude si può identificare nella canz. XXXVII.  
53

 Cfr. Aretino, Le lettere III, (1999), n. 412, pp. 358-359.   
54

 Cfr. id. V (2000), n. 18, p. 31.  
55

 Cfr. Stampa, Rime CCLX e CCLXI. 
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rischiari l‟acque e fai fiorir le cime 

del colle, ove si sale oggi sì raro,   4 

movi il canto, Molin, canoro e chiaro 

 

Al contrario Molin non menziona mai, in nessun componimento incluso nelle 

Rime, la poetessa veneziana né le dedica alcuno scritto. Invece destinatari 

dell‟attenzione di Molin, oltre a quelli finora indagati, sono poeti come 

Francesco Bonomo, Curzio Gonzaga e Giorgio e Pietro Gradenigo. Osservando 

l‟ampia sezione di poesie in morte del Molin, oltre a confermare relazioni già 

approfondite, come con Venier o i fratelli Gradenigo, emergono anche i 

contributi cerimoniosi di Federico Frangipane, Lauro Badoer
56

, Nicolò 

Macheropio e Girolamo Fioretti. In più, “è nominato con lode anche da Trissino 

nell‟Italia liberata dai Goti, nelle Trasformazioni di Ludovico Dolce, nelle 

Tavole degli autori del sacro Tempio dell‟accademico Confuso Ordito […] nei 

Ternali dell‟Aretino, dal Valvasone nella Tebaide, da Maurizio Moro nella 

prefazione ai Madrigali”
57

.  

 

Infine, non resta che fare accenno al suo più illustre discepolo letterario: Celio 

Magno, che Erspamer non dubita di definire come “il massimo poeta del 

secondo Cinquecento veneziano”
58

. Il carattere reverenziale è ben evidente 

anche solo considerando il passo di una lettera rivolta a Molin:  

 

V‟ho scritto questi due altri sonetti senza haver rispetto al non esser 

ancor corretti […] et però voi che havete giudicio leggeteli solo et non 

ne fate mostra credendo di farmi piacere, perché sarà il contrario 

dovendone ricever piuttosto biasimo che lode.
59

  

 

Anche Celio compose una canzone in morte
60

 del poeta, “degna di nota per la 

prova d‟amore che con essa porta alla memoria”
61

 del maestro. 

Non resta dunque che avvicinarsi ulteriormente alle Rime del Molin per cercare 

di comprendere a cosa siano dovuti tanti ossequiosi apprezzamenti.  
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 Nato e morto a Venezia (1546-1593) fu poeta e vescovo di Alba.  
57

 Cfr. Greggio 1894, II, pp. 281-282.  
58

 Cfr. Erspamer 1983, p. 219.  
59

 Lettera rivolta a Molin, senza data, conservata presso le Rime di Celio Magno autografe (cl. IX cod. 

CLIX- Biblioteca Marciana, Venezia).  
60

 Cfr. Molin Rime, cc. 119v-121v.  
61

 Cfr. Pilot 1909, p. 41.  
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3. Struttura e composizione 

 

Le Rime di Girolamo Molin, pubblicate nel 1573 a Venezia, vennero alla luce quando il 

poeta era morto da quattro anni. L‟idea della pubblicazione degli scritti fu degli amici 

del Molin, come dichiarato in apertura del volume, e la cura dell‟opera fu affidata a 

Celio Magno, Domenico Venier e Giulio Contarini:   

I quali [= i suoi componimenti] per opera del Clar. M. Giulio Contarini 

Procurator di San Marco suo antiquissimo, et cordialissimo amico, sono al 

presente venuti in luce aiutati dal giudicio del Clar. M. Domenico Veniero 

sudetto, et da M. Celio Magno
62

. 

Le Rime di Molin presentano caratteristiche che “ricordano quelle di altri libri curati dal 

circolo degli amici di Venier”
63

, come le Rime di Giacomo Zane
64

 (Venezia 1562) e 

Girolamo Fenaroli (Venezia 1574). I punti di tangenza si riconoscono, ad esempio, nella 

comune presenza di una biografia in apertura, spesso celebrativa e con la tendenza ad 

idealizzarne l‟autore. Inoltre, si ravvisa la presenza di un‟appendice di componimenti di 

altri poeti, o di corrispondenza o di celebrazione post-mortem.  

L‟opera di Molin è costituita innanzitutto da una prefatoria rivolta al procuratore Giulio 

Contarini curata da Celio Magno; a questa segue la Vita del clarissimo M. Girolamo 

Molino di Verdizzotti. I componimenti di Molin sono articolati in sei nuclei tematici, a 

loro volta  suddivisi per forme metriche.  

I testi poetici delle Rime sono 251, così ripartiti:  

Forme metriche N° di attestazioni 

Sonetti 188 

Canzoni 19 

Ballate 17 

Madrigali 16 

Canzonette 6 

Capitoli 2 

Sestine 2 

Stanza 1 

   

Per la distribuzione di componimenti in relazione alla sezione tematica si consideri la 

seguente tabella:  
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 Cfr. Vita del clarissimo M. Girolamo Molino di Verdizzotti in Rime di M. G. Molino (Venezia 1573).   
63

 Cfr. Tomasi 2011, p. 362.  
64

 Per la descrizione e lo studio della fisionomia delle Rime (Venezia 1562) di Giacomo Zane cfr. Rabitti 

1989, pp. 231- 238.  
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 Amorosa Morale Di stato In morte Spirituali Vari 

soggetti 

Sonetti 83 11 8 23 14 46 

Canzoni 8 2 3 2 2 2 

Ballate 16 - - - 1 - 

Madrigali 13 - - 1 - 2 

Canzonette 6 - - - - - 

Capitoli 2 - - - - - 

Sestine 1 - - - 1 - 

Stanza 1 - - - - - 

Tot.  130 13 11 26 18 50 

 

Al computo totale dei testi si dovranno aggiungere i tre sonetti di corrispondenza redatti 

da Molin e allegati al termine del volume
65

. Dal prospetto, comunque, si evidenzia la 

presenza di una produzione letteraria varia e versatile, che privilegia in particolare la 

tematica amorosa, sia in termini quantitativi (consiste nel 51% del volume), sia in 

termini di varietà metrico-formale. La varietas amorosa non riguarda solo una 

differenziazione per metro, ma anche di contenuto. Per esempio, le rime amorose sono 

dedicate a diverse donne, di difficile identificazione, e si contraddistinguono per toni 

molto differenti (convivono componimenti di puro petrarchismo, con liriche di più 

spinto sensualismo che sembra anticipare un‟atmosfera barocca).  

Tuttavia, per il mio lavoro di tesi magistrale, ho scelto di selezionare una silloge di testi 

(per un totale di settantaquattro componimenti) rappresentativa dell‟intero corpus. Ho, 

quindi, cercato di rappresentare la varietà della produzione moliniana sia in termini di 

scelte metriche che di contenuti, in relazione ad ogni sezione. Nello specifico:  

Sezione N° di testi selezionati Componimenti di riferimenti 

Amorosa 24 I-XXIV 

Morale 8 XXV-XXXII 

In materia di stato 6 XXXIII-XXXVIII 

In morte 14 XXXIX-LII 

Spirituale 11 LIII-LXIII 

Vari soggetti 11 LXIV-LXXIV 

 

Non è insolito ritrovare nella produzione moliniana blocchi di testi da considerare 

globalmente come unica narrazione, sempre connessi da strategie di ripresa tematica e 

formale, messa in evidenza caso per caso nelle introduzioni ai singoli componimenti
66

. 

A titolo esemplificativo delle articolate strategie di connessione intertestuale, si ritiene 

interessante soffermarsi sul “blocco narrativo” proposto nella sezione morale (sonn. 
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 Ovvero: son. Con qual hidra pugnar mi sforza Marte (c.  112v), son.  Venier s’hor vi da’l ciel benigno 

in sorte (c. 113r) e son. Si potess’io con novi privilegi (c. 114r).  
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 Nella sezione morale cfr. sonn. XXV-XXXI; nella sezione in materia di stato i sonn. XXXIII-XXXVI; 

nella sezione in morte i sonetti XXXIX e XL, XLVII-XLIX; nella sezione in vari soggetti i sonetti LXIX-

LXXI.  
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XXV-XXXI) in cui tutti i sonetti sviluppano la presenza di un “io-poeta” che si dichiara 

determinato a raggiungere una realtà altra, sacra ed inviolata. Questo luogo ambìto è 

descritto come un bosco e presenta i connotati tradizionali del locus amoenus. Questa 

selva presenta una connotazione sacrale. Nel son. XXV, infatti, ai vv. 5-7 si sottolinea 

che sono luoghi in cui regnano “anime dive” e il loro soggiorno è definito “sacro” (v. 

8); nel sonetto XXIX, ai vv. 1-2, le stesse anime sono definite “Sacri selvaggi Dei”; così 

come nel son. XXXI il silenzio del luogo è definito “sacro”. La sacralità pagana e 

l‟insistenza sulla descrizione di un bosco-locus amoenus suggeriscono la possibilità di 

identificarlo come una sorta di Parnaso. Infatti, nei testi sembrano evidenti molteplici 

indizi che alludono all‟auspicata fama letteraria, raggiungibile solo avendo accesso al 

“tempio della poesia”. Infatti ai vv. 12-14 del son. XXV si legge:  

 

rendendo co' bei studi al mondo segno, 

ch'anco in parte da lui remota et vaga 

si può nome acquistar famoso et chiaro.    

 

Nel son. XXVI, ai vv. 13-14 (per l‟interpretazione metaforica si veda l‟introduzione al 

sonetto):  

  

d‟habitar teco, et queste alte et diverse  

piante producan sempre et fronde et fiori.  

 

Soprattutto nel son. Se per diletto mai d’alma divina (c. 61r), vv. 9-14:  

 

Ma de gli effetti, ond‟io sento destarmi,  

credo che Febo sol regnar qui volle,  

né veder segno d‟altro nume parmi.  

 

Ch‟ei non verria sì chiuso a ritrovarmi:  

se suo non fosse questo bosco e‟l colle,  

per trar d’un pigro stil sì pronti carmi.  

 

E nel son. O vaghi pensier, che dolci voglie (c. 61v), vv. 9-14:  

 

Chi può dunque negar, ch‟i colli e i boschi 

non sian ministri de’ bei studi eletti? 

Ma nol veggon gli ingegni infermi et loschi.  

 

Qui si destan gli spirti et gli intelletti 

et sono i luoghi solitari e foschi 

schole di Febo, et suoi sacri ricetti.  

 

Febo, come è noto, corrisponde nel pantheon classico al Dio della poesia e così è 

sempre presentato anche da Molin nei suoi testi (cfr. son. I, 2 e rimandi).  
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Questa sorta di Parnaso è, tuttavia, dominata da una marcata connotazione morale, 

messa in evidenza sonetto per sonetto. Infatti Molin descrive le “vaghe contrade” di 

Apollo come il luogo puro e morale per eccellenza, tutto il resto invece appare dominato 

dalla corruzione e dalla bassezza dei costumi. Dunque il poeta sembra fondere due 

desideri capaci di convergere in un‟unica meta allegorica; ovvero la tensione alla poesia 

(e alla gloria letteraria) e la fuga dalla bassezza del suo presente, dal quale vuole 

prendere le distanze. In fondo, questa sorta di Parnaso “moraleggiante” è 

contraddistinto, come traspare in ogni testo, da una connotazione elitaria, esclusiva e 

privilegiata. Infatti il poeta supplica i suoi abitanti e il cielo di potervici avere accesso, 

ma al termine del ciclo dei sonetti, nell‟ultima terzina della serie, si limita ad 

accontentarsi di averci pensato. Il poeta suggerisce, quindi, che la grandezza d‟animo e 

la vocazione poetica coincidano e contraddistinguano pochi - e fortunati - prescelti.  

Il contrasto tra moralità - immoralità si concretizza, dunque, in due luoghi dal valore 

simbolico: da un lato la natura (dove è possibile vivere in armonia e pace) dall‟altro la 

città (mondana e superficiale). Si leggano i primi tre versi del son. O vaghi pensier, che 

dolci voglie (c. 61v):  

 

O vaghi pensier, che dolci voglie  

mieto col cor tra queste verdi fronde;  

quanto di vago a la città s’asconde.  

 

Per quanto il topos sia più che mai tradizionale e affondi le radici nella letteratura 

classica
67

, tuttavia i precedenti di Molin si dovranno riconoscere anche in Petrarca (si 

considerino i sonetti 136-137-138 dedicati ad Avignone-Babilonia in contrasto con i 

numerosi dedicati a Valchiusa
68

). 

Il filo conduttore di tutti i sonetti è la “vaghezza” del luogo, intesa – vista l‟ambiguità 

del termine- sia come “bellezza” sia come “incertezza”, essendo una realtà nella quale 

l‟accesso è solo auspicato, ma non certo. Il termine, declinato nella forma aggettivale o 

verbale, è presente nella maggior parte dei componimenti. Più precisamente si 

segnalano: “vaghe contrade” e “vaga” (son. XXV, 2 e 13), “alma mia vaga” (son. 

XXVI, 2), “invaga” (son. XXVII, 10), “Verde, vaga…” (son. Verde, vaga, fiorita… c. 

60v, 1), “vaghezze nove” (son. Se per diletto…c. 61r, 2), “vaghi pensier” (son. O che 

vaghi…c. 61v, 1), “vaghe cure” (son. XXXI, 3). La centralità della parola, e del 

concetto ovviamente, è ribadita dall‟insistenza sulla fricativa –v, messa in evidenza caso 

per caso nel commento al testo.  

 

Infine, una considerazione importante. Le Rime di Molin non sono propriamente un 

Canzoniere, in quanto i componimenti non sviluppano una continuità tematica o una 

struttura riconducibile all‟archetipo dei RVF di Petrarca. Quest‟ultimo, come è noto, ha 

inizio con il sonetto proemiale Voi ch’ascoltate (RVF 1) e termina con la canzone 

                                                           
67

 Ad esempio, per un‟indagine del tema nella tradizione classica cfr. Monella 2005, pp. 440-454.  
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 Cfr. il commento ai sonetti per riferimenti più precisi.  



XVI 

 

Vergine bella (RVF 366). Inoltre (con perfetta corrispondenza metrica) la sezione in vita 

di Laura termina con il son. Arbor victorïosa (RVF 263) e la sezione in morte è 

inaugurata dalla canzone I’vo pensando (RVF 264). Il modello è rispettato, come 

dimostra Gorni, da Bembo, Della Casa e Magno, ma – aggiungo io - non da Molin
69

. 

Infatti, il sonetto di apertura Scegli e amenda di tua propria mano (c. 2r) si può 

assumere come proemiale per il suo contenuto metapoetico, ma non accenna 

all‟intenzione di composizione di un canzoniere. Soprattutto la mancata corrispondenza 

con “l‟architettura” petrarchesca è confermata dal fatto che le Rime terminano con due 

madrigali in vari soggetti
70

: nulla a che vedere con l‟imponenza e la solennità di RVF 

366. Siamo di fronte, insomma, alla semplice raccolta dell‟intera (e corposa) produzione 

alla quale gli amici di Molin hanno dato un ordine tematico e metrico, non ad un 

canzoniere la cui articolazione rispecchia necessariamente una precisa strutturazione 

d‟autore.   

Inoltre, si segnala la presenza di una sezione di rime di corrispondenza:  

 Di G. F. Bonomo il son. Gentil Molino, il cui ingegno et arte [c. 112r] a cui 

segue in risposta il son. di Molin Con qual hidra pugnar mi sforza Marte [c. 

112v];  

 Di D. Venier il son. Hor che quel, ch’in amor più duro et forte [c. 112v] a cui 

segue in risposta il son. di Molin Venier, s’hor vi dà il ciel benigno in sorte [c. 

113r];  

 Di C. Gonzaga il son. Del novo Alcide a i fatti alti et egregi [c. 113v] a cui segue 

in risposta il son. di Molin Sì potess’io con novi privilegi [c. 114r].  

 

Inoltre, sono riportati anche sonetti in risposta a componimenti di Molin. Nel dettaglio:  

 Al son. di Molin Chi m’assicura, che pregando impetri [c. 108] segue il son. 

Molin, che giunto al ciel per gratia impetri [c. 114v] di G. Gradenico;  

 Al son. di Molin Io vo be dir, che chi non sente cura [c. 82r] segue il son. 

Signor, quando a un amante  il destin fura [c. 115r] di G. Gradenico;  

 Al son. di Molin Grave e certo il dover quinci partire [c. 82v] segue il son. Io 

bramo Molin mio sol di morire [c. 115v] di P. Gradenico;  

 Al son. di Molin Tu pur seguendo il tuo continuo duolo [c. 82v] segue il son. 

S’io non sfogassi col mio pianto il duolo [c. 116r] di P. Gradenico.  

 

Come anticipato, il volume è concluso da una sezione di Rime in morte di Molin, i cui 

testi sono:  

D. Venier Son. Molin, te piango, et lacrimar non cesso [c. 116v] 

P. Gradenigo Son. Hor sei pur giunta al fine o felice alma [c. 117r] 
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 Cfr. Gorni 1989, p. 36.  
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 Cfr. Mentre il suo bel fanciul lusinga et bascia e Donna l’amato suo figlio sospira [c. 111v]. 
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 Son. Pianga Appollo doglioso, e le sorelle [c. 117r] 

Son. Il Molin nostro, oimè, morte n’ha tolto [c. 117v] 

Son. Chi de la prima età del secol d’oro [c. 117v] 

Son. Fuor del carcer mortale, ove si pena [c. 118r] 

Son. Lasciato in terra il suo corporeo manto [c. 118v] 

G. Gradenigo Son. Colui, che nel candor de l’opra tanto [c. 118r] 

Son. A la gran tomba del Molino Amore [c. 118v] 

F. Frangipane Son. Di Parnaso in su’l giogo havean formato [c. 119r] 

Incerto  Son. Molin, cui l’acque dolci d’Elicona [c. 119r] 

Celio Magno  Canz. Deh; se dal tristo core [cc. 119v - 121v] 

N. Macheropio  Son. Dove se’ ito o nobile poeta [c. 122r] 

Son. Dunque morto è’l Molin, ch’altri da morte [c. 122r] 

Incerto Son. Chiaro spirto, ch’al ciel volando arrivi [c. 122v] 

Son. Saggio Molin, che bianco e l’alma, e ‘l pelo [c. 122v] 

Son. Quando salendo a più beata vita [c. 123r] 

Son. Quando del gran Molin, ne’ campi Elisi [c. 123r] 

F. L. Badoer Son. Tu dunque gloria  de le Muse, e canto [c. 123v] 

G. Fioretti Son. Ahi come ingombra il ciel di falsa speme [c. 123v] 

Son. Perché morte ne hai privi (ohimé) di luce [c. 124r] 

 

È senza dubbio significativo, nello studio di Molin, considerare anche questi ultimi testi 

per due principali ragioni. In primo luogo testimoniano la stima nutrita nei confronti di 

Molin, apprezzato come poeta e come persona, permettendoci così di definirne più 

chiaramente la personalità; in secondo luogo contribuiscono a delineare con maggiore 

sicurezza la realtà culturale veneziana in cui si colloca il nostro poeta, contesto 

evidentemente prezioso per poterne apprezzare e comprendere la produzione letteraria.  
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4. Analisi stilistica 

La produzione poetica di Molin, anche solo per i suoi estremi cronologici, non può 

ovviamente prescindere dal petrarchismo del suo tempo. Si tratta, tuttavia, di 

approfondire i caratteri del suo petrarchismo, le sue strategie di riuso, le tecniche di 

allontanamento e i punti di tangenza. L‟analisi è stata condotta soffermandosi su tre 

aspetti fondamentali: l‟uso e la struttura delle forme metriche, il lessico moliniano e le 

sue principali strutture sintattiche. 

4.1  FORME METRICHE  

Avvicinandosi alle Rime di Molin è subito evidente la significativa varietà metrica dei 

suoi componimenti. Le Rime, infatti, ospitano non solo sonetti e canzoni, ma anche 

ballate (polistrofiche e monostrofiche), madrigali, capitoli ternari, una stanza, 

canzonette e due sestine, di cui una tripla. Il dato è senza dubbio rilevante perché 

consiste in una prima presa di distanza rispetto al modello petrarchesco dei RVF, 

tendenza che - si vedrà - risulta sempre più convincente estendendo lo sguardo anche 

all‟aspetto lessicale e sintattico. Semplificando si potrebbe affermare che Molin si 

allontani dalla mera riproposizione del “maestro” sulla base di due aspetti: in primo 

luogo non accettando di limitare la propria produzione poetica a prestabilite forme 

liriche; in secondo luogo attraverso (per quanto limitati) sperimentalismi formali. Questi 

ultimi, con l‟eccezione della sestina tripla, non sono mai vistosi stravolgimenti, quanto 

piuttosto un insieme di variazioni che hanno il compito di alterare tacitamente il 

modello per non renderne troppo vistoso il prelievo.  

Le novità rispetto al modello: i capitoli ternari, le canzonette e la stanza 

Molin è autore di due capitoli in terza rima di argomento amoroso: Già desiai con dolce 

ornato stile (c. 55v) e Poi che mi desta l’amorosa cura (c. 58r). La forma, non presente 

nel modello petrarchesco, è invece più volte attestata nell‟uso a lui contemporaneo e 

guarda, ovviamente, al contributo dantesco. Oltre che ai celebri precedenti di Bembo
71

 e 

Ariosto
72

, nel contesto veneziano si segnalano anche i componimenti di Aretino
73

, 

Cappello
74

 e Dolce
75

. Inoltre, la presenza di due capitoli ternari, associata ad un‟ 

interessante vicinanza lessicale
76

, suggerisce una certa attenzione da parte di Molin nei 

confronti del modello dantesco.  

Un‟altra forma metrica non petrarchesca consiste nella canzonetta. Nel canzoniere del 

poeta veneziano se ne attestano sei, tutte di argomento amoroso: Poi che vostra mercede 
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 Cfr. Bembo, Rime XXXV.  
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 Per i capitoli in terza rima di Ariosto cfr. Ariosto, Rime pp. 123-185.  
73

 Cfr. Aretino Rime diuerse…, vol. I, Poi che non son degno di lodarvi (pp. 361-369).  
74

 Cfr. Cappello, Rime, I, Verdi colli fioriti, ameni e lieti (pp. 17-20) e Quand’io volea lodar le tue dolci 

acque (pp. 92-95).  
75

 Cfr. Dolce, Il primo volume delle rime scelte…, Poscia che il Mincio la novella intese (pp. 620-622).  
76

 Cfr. pp. LIV-LXIII.  
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(c. 38v), Far non potrai crudel, ch’io te non ami (c. 47r), Amor tu, che vedesti (c. 47v), 

Voi mi teneste un tempo (cfr. Molin XVIII) e Se vaga primavera e Quand’io mi 

rappresento (c. 50v). Il metro è agile, semplice e sempre dal contenuto irridente. Tutte e 

cinque si articolano su strofe di 4 versi, endecasillabi e settenari a rime alternate. La 

forma metrica manca in Petrarca, ma è attestata invece in Bembo con schema 

aBABbbB
77

.  Le stanze della canzonetta bembiana sono più articolate (constano di 7 

versi con schema metrico più elaborato), ma il tono è il medesimo. Infatti, in questo 

componimento, Bembo affronta ironicamente il tema amoroso mettendo in luce che se 

l‟amante rischia di morire o perché arso d‟amore o per il dolore delle lacrime, il primo 

male è in realtà corretto dall‟altro e viceversa. Tra le rime rifiutate di Bembo si attestano 

anche due canzonette di schema AbbA
78

, condiviso in parte anche da Molin (cfr. canz. 

XVIII). L‟aspetto più rilevante, tuttavia, è dato dal fatto che anche D. Venier, 

confermandone quindi l‟uso nel contesto veneziano, è autore di due canzonette, in 

entrambi i casi limitate però a due stanze: Perché l’immensa gioia (p. 390)
79

 e Pien 

d’amoroso ardor, mi struggo, et sfaccio (c. 9r)
80

.  

Il fatto che abbia colto e intensificato proprio un‟eccezione bembiana è un indizio che 

suggerisce la presenza di un allontanamento “«a passi tardi e lenti» dal petrarchismo più 

stretto nella direzione di un genere lirico più sensibile ad effetti ed applicazioni 

musicali”
81

. Un‟osservazione attenta delle canzonette di Molin tradisce, inoltre, 

l‟intrinseca volontà di variatio del poeta, tratto stilistico che ne contraddistingue l‟intera 

produzione. Il poeta, infatti, sceglie di “complicare” una forma metrica di per sé 

semplice, quale la canzonetta, con una singolare anomalia metrica. Nel componimento 

XVIII, infatti, propone lo schema aBbA nella prima stanza (a rime incrociate, ma 

alternando anche il settenario e l‟endecasillabo), e il diverso schema cDcD nelle 

rimanenti quattro stanze. In particolare (per l‟analisi contenutistica cfr. pp. 75-78):   

 

Voi mi teneste un tempo 

Madonna avinto con sì dolci modi,  

che da quei cari nodi  

scioglier non mi credea tardi o per tempo.     

 

Poscia cangiar vi piacque,  

ne so per qual cagion, costumi et voglia,                           

onde in me sdegno nacque,  

che ruppe i lacci, e fu mia somma doglia.        

 

Hor io confesso aperto 

d‟esser più pago, et a voi più tenuto 

del mio danno sofferto  

 

 

 

4 

 

 

 

 

8 
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 Cfr. Bembo, Asolani, Libro primo, XVI, pp. 343-44.  
78

 Cfr. Bembo, Opere in volgare, a cura di M. Marti, Firenze 1961, p. 566.  
79

 Cfr. Rime di diuersi illustri signori napoletani, e d'altri nobiliss. intelletti nuouamente raccolte et non 

piu stampate. Terzo libro, Venezia (1552).  
80

 Cfr. De le rime di diuersi nobili poeti toscani, raccolte da M. Dionigi Atanagi, libro secondo, Venezia 

(1565).  
81

 Cfr. Taddeo 1974, p. 77.  
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che di quanto ho mai ben prima goduto.          

 

Però che l‟un mi prese,  

et tenne col piacer servo et legato, 

l‟altro col duol mi rese 

in libertate, ond‟io lodo il mio fato.                  

 

Sciolto hor vivo, et affermo,  

che l‟ira è come un succo amaro d‟erba,  

            ch‟ in cor d‟amante infermo  

stillata il purga d‟ogni cura acerba.                   

12 

 

 

 

 

16 

 

 

 

 

20 

 

L‟aspetto più interessante, tuttavia, non consiste solo nella rilevazione dell‟infrazione 

metrica. Quest‟ultima non è, infatti, fine a se stessa ma è mia opinione credere che tale 

sperimentalismo debba essere inteso come eccellente esempio delle capacità poetiche 

moliniane. La prima strofa rappresenta, infatti, la fase di innamoramento del poeta. Il 

legame è infranto solo nella seconda, in cui si afferma che “Poscia cangiar vi piacque” 

(v. 5) e che lo sdegno del poeta fu tale “che ruppe i lacci” (v. 8). Significativamente la 

prima strofa presenta uno schema a rime incrociate, il resto del componimento, invece, 

presenta strofe con un andamento rimico alternato. L‟infrazione metrica, dunque, marca 

la svolta nella condizione del poeta, in una perfetta fusione tra forma e contenuto. 

Inoltre, si noti che la prima strofa, in linea con la solenne tradizione amorosa, presenta 

un andamento metrico altrettanto solenne; dalla seconda strofa, dove il tono si abbassa 

in direzione di una poesia divertita e provocatoria, Molin preferisce impiegare il più 

semplice modulo alternato. Questo scarto è marcato anche da una diversa scelta 

sintattica. Se dal v. 5 la canzonetta non presenta turbamenti sintattici significativi, al 

contrario è rilevante porre l‟attenzione sulla prima strofa: il soggetto “Voi Madonna” (in 

iperbato e dislocato su due versi) conosce la sua predicazione “teneste avinto” in 

iperbato; al v. 4 si noti anche l‟anastrofe “scioglier non mi credea”. Dunque, l‟infrazione 

-si potrebbe dire- “fa sistema” e rivela la presenza di un componimento per nulla 

prevedibile o scontato.  

L‟ultima forma metrica non petrarchesca presente in Molin è la stanza (cfr. Rime 

XXIV)
82

, che dal punto di vista della struttura non differisce da una stanza di ottava 

rima. Assente nei RVF, il genere presenta legami con la poesia discorsiva (epica, 

narrativa, religiosa) ed è diffuso nella tradizione letteraria quattro - cinquecentesca. In 

particolare, è il metro adottato da Bembo nelle sue Stanze, 50 ottave toscane di schema 

ABABABCC. Molin ripropone una stanza di uguale schema metrico e di vicino 

argomento amoroso confermando l‟importanza del modello bembiano alla base della 

sua identità poetica. Il componimento consiste in un‟eccezione nel panorama metrico 

moliniano, ma rappresenta una preziosa conferma del gusto della varietas metrica del 

nostro poeta.  
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 Per l‟analisi cfr. pp. 86-87.  
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Ballate 

Molin è autore di 17 ballate. Il numero è importante se lo si rapporta all‟intero corpus 

moliniano: significa, infatti, che esse rappresentano il 6,7% dei componimenti totali. La 

percentuale è significativamente alta rispetto all‟irrisoria componente dei RVF (pari a 

meno del 2%). L‟allontanamento da Petrarca trova conferma prendendo in 

considerazione non solo la quantità di ballate, ma anche la loro fisionomia. Nei RVF 

cinque sono monostrofiche e le rimanenti due presentano due stanze (RVF 55 e 59). In 

Molin invece nove sono monostrofiche, cinque di due strofe e (soprattutto) tre sono 

polistrofiche. Il dato è significativo in quanto conferma la sua tendenza a variare il 

modello spingendosi ben oltre al canone dettato dal Canzoniere. La volontà di tradire il 

maestro è evidente anche attraverso una comparazione di schemi metrici. Quando si 

avvicina a Petrarca non lo ripropone identico, ma sempre con qualche (quasi invisibile) 

variazione. Nel dettaglio solo in tre casi Molin recupera il precedente petrarchesco:  

Molin 

 

Petrarca 

Donna d’amor 

nemica, et cruda et 

bella (c. 50r) 

XYyX ABbCABbC 

CDDX 

RVF 149 X(x)YyX AbbCAbbC 

CDdX 

Amor, quantunque io 

mi sia tardi accorto 

(c. 50r) 

XyY AbAbAByY RVF 59 XYy AbAb ByY 

Amor chi m’assicura  

(c. 52r) 

xYY ABCBAC cYY RVF 324 xYY AbCBaC cYY 

 

Lo schema, come si nota, è invariato. Tuttavia Molin sostituisce alcuni endecasillabi 

con settenari e viceversa. Nel secondo caso in tabella, invece, aggiunge un verso rispetto 

a RVF 59. Si tratta di piccoli indizi ma sintomatici dello slancio rielaborativo di Molin. 

Il poeta veneziano, tuttavia, si spinge oltre: non solo cambia le proporzioni ed altera gli 

equilibri metrici di riferimento, ma in più guarda ad una tradizione metrica preesistente 

a Petrarca, vicina alle forme della ballata duecentesca. Il meccanismo è evidente 

considerando in particolare la ball. LXII, ballata mezzana di sei strofe dedicata alla lode 

della Vergine (per l‟analisi cfr. pp. 209-212). Ricordando l‟importanza di Cavalcanti per 

il genere metrico nel corso del XIII secolo
83

, ho confrontato la ballata di Molin con la 

produzione cavalcantiana, riscontrando alcune strategie formali simili. A titolo 

esemplificativo, si consideri la ball. Quando di morte mi conven trar vita (Rime 

XXXII):  

Quando di morte mi conven trar vita 

e di pesanza gioia, 

come di tanta noia 
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lo spirito d’amor d’amar m‟invita? 

 

Come m‟invita lo meo cor d’amare,           5 

lasso, ch‟è pien di doglia 

e di sospir‟ s‟ d‟ogni parte priso, 

che quasi sol merzé non pò chiamare, 

e di vertù lo spoglia 

l‟afanno che m‟ha già quasi conquiso?     10 

Canto piacere, beninanza e riso 

me‟n son dogli‟ e sospiri: 

guardi ciascuno e miri 

che Morte m‟è nel viso già salita! 

 

Amor, che nasce di simil piacere,               15 

dentro lo cor si posa 

formando di disio nova persona;  

ma fa la sua virtù in vizio cadere, 

s‟ ch‟amar già non osa 

qual sente come servir guiderdona.             20 

Dunque d‟amar perché meco ragiona? 

Credo sol perchè vede 

ch‟io domando mercede 

a Morte, ch‟a ciascun dolor m‟adita. 

 

I‟ mi posso blasmar di gran pesanza           25 

più che nessun giammai: 

ché Morte d‟entro ‟l cor me tragge un core 

che va parlando di crudele amanza, 

che ne‟ mie‟ forti guai 

m‟affanna là ond‟i‟ prendo ogni valore.      30 

Quel punto maladetto, sia ch‟Amore 

nacque di tal manera 

che la mia vita fera 

li fue, di tal piacere, a lui gradita. 

 

In Molin, come già in Cavalcanti, si riconosce la migrazione dalla ripresa di termini 

chiave: “santa” (ai vv. 10 e 30), “cielo” (vv. 4, 11, 19, 27, 40, 51), “lode” (vv. 33, 44), 

“basti” (vv. 14, 34). La pronunciata ripetitività del componimento di Cavalcanti, che si 

ravvisa anche nella riproposizione di moduli sintattico-retorici (come le interrogative o 

le antitesi), è attestabile anche in Molin. Infatti, la ballata LXII si apre e si chiude come 

eco della ripresa, contribuendo a creare una struttura circolare e compatta. In più, si 

possono dire riprese quasi letterali del v. 2 (“che 'l ciel de le tue gratie innamorasti”) il 

v. 4 (“De le tue gratie innamorasti il cielo”) così come il v. 51 (“con la gratia del ciel, 

ch'in te portasti”). L‟impressione che il modello compositivo affondi le sue radici nel 

XIII secolo è avvalorata dal fatto che il testo si può intendere come un testo di lode a 

Maria, in linea dunque con l‟essenza della lauda medievale. La ballata presenta, in 

aggiunta, anche punti di tangenza con la tradizione stilnovista: la rima “virtute”: 

“salute” (5, 7) è eloquente così come il topos della ineffabilità della lode delle qualità 
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della donna, presente anche in numerosi sonetti di Cavalcanti. Inoltre, dalla menzionata 

ballata di Cavalcanti Molin recupera anche (per quanto leggermente variato) lo schema 

metrico della ballata XV:  

Molin, Rime XV:  

 

Cavalcanti, Quando di morte mi conven trar vita 

(XXXII):  

ZYYZ AbC AbC CDDZ ZyyZ AbC AbC CddZ 

 

Inoltre, Molin dà dimostrazione di voler sperimentare anche nell‟uso delle ballate. Non 

solo in relazione alla loro varietà formale, ma anche considerando il contenuto (non vi 

sono solo ballate d‟amore) e gli utilizzi. Questi sperimentalismi si orientano in due 

principali direzioni:  

1) alterazioni formali; 

2) significative corrispondenze tra forma e contenuto.  

Innanzitutto, si rileva che anche nella composizione di ballate Molin introduce 

infrazioni metriche, che alterano la monotonia e prevedibilità delle (numerose) ballate 

d‟amore. Infatti, si consideri il seguente caso a titolo esemplificativo:  

Poscia ch’io pur veggio (c. 49v)                                  Xyy AbAbCcYY CdECdEeYY  

La ballata affronta il tradizionale topos della donna crudele ed esprime la sofferenza del 

poeta innamorato. Da un punto di vista metrico risulta clamorosa l‟infrazione metrica 

moliniana: nella seconda strofa non si ripropone il medesimo schema di rime ed 

alternanza di endecasillabo-settenario attestato nella prima. Considerando il contenuto 

difficile del componimento, marcato anche da una spiccata concentrazione di suoni 

aspri, l‟infrazione sembra “fare sistema”. Lo smarrimento del poeta è tale, infatti, da 

scardinare ogni ordine, ogni speranza di pace ed equilibrio.  

Infine, merita una attenzione particolare la già menzionata ball. XV (per l‟analisi 

dettagliata delle peculiarità del testo cfr. pp. 49-57), in quanto Molin propone una 

perfetta corrispondenza tra forma e contenuto: descrive un ballo attraverso una ballata. 

L‟operazione poetica, di indubbia audacia sperimentale, è stata significativamente 

apprezzata anche da Taddeo, secondo il quale la poesia del poeta veneziano avrebbe 

anticipato di oltre due secoli la musicalità e il gusto poetico di Parini
84

.  

Canzoni  

Le canzoni in Molin rappresentano il 7, 56% dei componimenti (19 su 251), percentuale 

pressoché identica a Petrarca (8%) e la sezione che – prevedibilmente - ospita più 

canzoni è quella amorosa (8 in totale). La canzone, già nella tradizione petrarchesca, 

rappresenta la più solenne tra le forme metriche ed è, tradizionalmente, associata 
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dunque a contenuti importanti. Il meccanismo è perfettamente esemplificato nella 

canzone politica XXXVII (per l‟analisi cfr. pp. 129-147), in cui convergono un‟estrema 

solennità di argomenti e una spiccata gravitas formale, suggerita anche solo 

considerando l‟imponente numero di stanze (11), costituite da 20 versi tra i quali si 

riconosce un solo settenario in decima sede.  

Confrontando gli schemi metrici, è possibile delineare alcune caratteristiche generali 

delle canzoni moliniane in relazione al modello petrarchesco:  

1) In Petrarca solo 7 canzoni su 29 presentano piedi di 4 versi (il 24%); in Molin 8 

su 19 (quindi il 42%).  

2) L‟incipit settenario è attestato in Petrarca in 4 occasioni (il 14%), in Molin in 7 

(il 32%).  

3) Tutte le canzoni presentano la concatenatio e la combinatio; per quest‟ultima si 

ravvisa una sola eccezione nella canzone Poi che si bella et cara (c. 109r) che 

presenta il seguente schema metrico aBbC cDdA aBEEBF(f)A. La combinatio è, 

da un lato, celata nella rima interna, ma d‟altra parte compromessa dal recupero 

in ultima posizione della rima A, che crea una perfetta circolarità tra apertura e 

chiusura di componimento. Un‟operazione simile è proposta da Petrarca in RVF 

135.  

4) Infine, considerando la sirma:  

  

Versi della sirma 

 
Componimento 

3 vv. Sì m’offende… (c. 27r) 

Anch’io son… (c. 30v) 

4 vv. Gioia… (c. 95r)  

 

5 vv. XIV 

LI 

LXXIV    

 

6 vv. XIII  

 

7 vv. XXXII 

LXI 

Questo è… (c. 85r) 

Poi che… (c. 109r) 

8 vv. XXXVIII 

 

9 vv. XVII 

Tre volte avea… (c. 25r) 

Christo… (c. 62v) 
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10 vv. Pien d’un… (c. 72r) 

14 vv. XXXVII 

Sovra l’altere… (c. 31v) 

Ecco… (c. 35r) 

 

Nei RVF la forma più attestata è quella di una sirma di 7 versi, come in Molin. Tuttavia 

è interessante rilevare che in Petrarca non si ravvisano sirme di soli 3 o 4 versi. Inoltre, 

per Petrarca la sirma di 14 versi rappresenta un‟eccezione limitata alla canzone 23; in 

Molin, invece, si ripete in ben tre occasioni, potenziandone l‟anomalia.  

Come anticipato, Molin non propone nemmeno per le forme metriche tradizionali 

soluzioni semplici o troppo prevedibili. Questa volontà si traduce in due tendenze:  

1) La predilezione per le soluzioni difficili o anomale già insite nel modello;  

2) La variazione dello stesso, con lo scopo di evitare la ripetizione 

dell‟identico.  

Per il primo aspetto, a proposito delle canzoni, è doveroso evidenziare che le strategie di 

difficoltà convergono in un marcato eteronimismo, ovvero l‟assenza di una perfetta 

isorimia, infrazione molto rara in Petrarca perché turba il rigore geometrico alla base 

della canzone. Nel dettaglio si considerino i seguenti casi:  

LXI AbbC BaaC cDdEeFF                       

XVII ABbC BAaC CDEeDFFGG             

XXXVIII ABb CAC cADEeDFF 

LXXIV abbC baaC cddee 

Canz. Tre volte avea…. (c. 25r) ABC BAC CDEEDFFGG 

Canz. Sì m’offende… (c. 27r) AbbA acdd 

Canz. Sovra l’altere… (c. 31v) ABC BAC CDEeDFGHHGFFII 

Canz. Ecco… (c. 35r) ABC BAC CDEeDFGHHGFFII 

Canz. Christo… (c. 62v) ABbc BAaC cDeffEDGG 

Canz. Pien d’un… (c. 72r) ABBC BAAC CDEeDDFFGG 

Canz. Gioia… (c. 95r) abbA ccAd dAeE 

Canz. Poi che… (c. 109r) aBbc cDdA aBEEBF(f)A 

 

L‟infrazione diventa regola in Molin, dal momento in cui il 63% delle sue canzoni non 

presenta uno schema isorimico nei piedi della fronte. Inoltre Molin non tralascia di 

riproporre le soluzioni metriche più difficili presenti nel canzoniere di Petrarca: oltre 

che RVF 23 (alla base di Molin XXXVII), ad esempio assimila nella canz. XIII lo 

schema di RVF 70, anomalo per la sua costruzione provenzaleggiante e per la presenza 

di piedi di soli due versi. L‟anomalia di RVF 70 è connotata anche dall‟assenza di 

congedo. Il caso diventa interessante se si considera il fatto che, al contrario, Molin 

nella canz. XIII, di argomento amoroso, introduce un congedo di 3 versi (ABB). 
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L‟assenza di congedo, presente solo in RVF 70 e 105, è riproposta però in Molin 

XXXVIII. Il meccanismo è chiaro: Molin non solo fa proprie le difficoltà di Petrarca, 

ma le contamina in modo tale da creare nuove soluzioni difficili, non immediatamente 

riconducibili ad un modello palese. La tendenza è evidente considerando anche una 

comparazione fra gli schemi metrici delle canzoni incluse in questa silloge. Nel 

dettaglio:  

Molin 

 
Petrarca 

XIII ABBA AccADD RVF 

70 

ABBA AccADD 

XVI; LI AbC AbC cDdEE RVF 

268 

AbC AbC cDdEE 

XVII ABbC BAaC CDEeDFFGG RVF 

270 

ABbC BAaC CDEeDFF 

XXXII abC abC cdeeDfF RVF 

126 

abC abC cdeeDfF 

XXXVII ABC ABC CDEeDFGHHGFFII RVF 

23 

ABC BAC CDEeDFGHHGFFII 

LXI AbbC BaaC cDdEeFF RVF 

360 

ABbC BAaC CDdEeFF 

XXXVIII ABb CAC cADEeDFF  -  

LXXIV abbC baaC cddee RVF 

37 

AbbC BaaC cddEeDFF 

 

Come riassunto nello schema, Molin nella maggioranza dei casi sceglie di modificare il 

modello metrico, introducendo delle minime alterazioni (segnalate in corsivo).  

A titolo esemplificativo del procedere di Molin, si concentri infine l‟attenzione sul caso 

anomalo ed estremamente interessante della canzone in vari soggetti LXXIV (per 

l‟analisi cfr. pp. 242-248). Quest‟ultima si articola in 5 stanze di 13 versi, di cui 10 

settenari, a schema abbC baaC cddee. I piedi sono di alcune canzoni petrarchesche (ad 

esempio RVF 37, ma anche 270, 325 e 360), così come la sirma (cfr. RVF 268). 

Nonostante i precedenti, nel Canzoniere di Petrarca non si attesta un uguale schema 

metrico e la combinazione di piedi così lunghi con una sirma così breve crea un effetto 

di forte asimmetria. Anomala, nel testo di Molin, è anche la marcata concentrazione 

settenaria, equivalente a RVF 125 (con cui condivide le stanze di 13 versi di cui 10 

settenari e la presenza di tre settenari in apertura di stanza). Quindi il nostro poeta non 

guarda ad un unico modello, ma a più componimenti petrarcheschi che vengono fusi 

insieme in un nuovo esperimento formale, di perfetta corrispondenza rispetto al 

contenuto. Infatti il congedo recita:  

Canzon io ti consiglio  

che tu stia sempre ascosa  

co‟ rossignuoli in qualche selva ombrosa. 
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Proprio come per RVF 125, il poeta esorta la propria canzone a non “uscire dal bosco” 

per la bassezza stilistica che la contraddistingue. Lo schema metrico è leggermente 

differente, per quanto la struttura sia molto vicina: in Petrarca la canzone 125 si articola 

a schema abc abc deeDff: diversi dunque sia i piedi che la sirma.  

La “facilità” del testo di Molin trova conferma, oltre che nella “chiave settenaria”, 

anche nelle rime. Nella canzone solo il 40% delle rime sono consonantiche; fra 

quest‟ultime la maggioranza si può considerare “facile” perché rime geminate (-anno, -

ello, -essa) o perché fondate sul nesso –nx (-ando, -anti, -ende). Infine il 

componimento, prevedibilmente, non presenta elementi di difficoltà sintattica e 

fonetica.  

Riassumendo, siamo di fronte ad un caso in cui Molin guarda a più componimenti di 

Petrarca, fondendoli in un nuovo prodotto metrico, simile per atmosfera e caratteristiche 

a RVF 125. Anche il congedo è così vicino da tradirne il legame, che Molin cerca invece 

di oscurare attraverso il ricorso ad un diverso schema metrico e un contenuto differente 

(la canzone non è amorosa) che guarda invece al tema di RVF 311 e 353. Infine, una 

considerazione importante. Taddeo vi ha riconosciuto una marcata correlazione tra il 

tema portante della canzone - la dolcezza del canto dell‟usignolo - e le scelte metrico 

formali condotte dal poeta. Infatti “la canzone […] si regge sul felice incontro di valori 

ritmici e fonici. Il gioco dei settenari con gli endecasillabi, combinato con l‟intreccio 

delle rime, produce una musica agile, ariosa, gradevole, che è la vera oggettivazione del 

tema, e nella quale è da riconoscere la voce più pura e risoluta dell‟aspirazione idillica 

del poeta”
85

.  

 

Madrigali 

Il madrigale è probabilmente la forma metrica più distintiva della tradizione poetica 

Cinquecentesca
86

. Già Bembo, nelle Prose della volgar lingua, ammette che le rime 

possano essere “regolate, libere o mescolate”, riconoscendo nelle libere proprio i 

componimenti madrigalistici.
87

 Dunque, indagando i madrigali di Molin, non si dovrà 

dimenticare di studiarne non solo la relazione con quelli petrarcheschi, ma anche con i 

modelli più vicini. Lo sviluppo nella composizione di madrigali si intensifica a partire 

dalla metà del secolo, in relazione ad una mutata sensibilità poetica e, prima di tutto, 

esistenziale. Il madrigale - volutamente artificioso ed epigrammatico - diventa la forma 

migliore per esprimere l‟inquieto e conturbante contesto della Controriforma. Ovvero il 

madrigale, con la sua brevità e artificiosità, è la perfetta espressione di una letteratura 

“che mostra di essere alla ricerca di un nuovo linguaggio dissociato (rispetto ai 

contenuti tradizionali), alienato, espressionistico, secondo certe definizioni (discusse e 

                                                           
85

 Cfr. Taddeo 1974, p. 81.  
86

 Per maggiori dettagli sul madrigale nel Cinquecento cfr. Ritrovato 2001, pp. 131-154 e Ritrovato 2004, 

pp. 115-136.  
87

 Cfr. quelle “che non hanno alcuna legge o nel numero de‟ versi o nella maniera del rimargli, ma 

ciascuno, sì come ad esso piace, così la forma; e queste universalmente sono tutte madriali chiamate”; cit. 

da Bembo, Prose della volgar lingua (a cura di Dionisotti), Torino 1931, p. 55; secondo Beltrami il 

madrigale pre-cinquecentesco già si connota per una pronunciata libertà (cfr. Beltrami 2011, p. 319).  
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discutibili) definito manieristico”
88

. Con il XVI secolo si affermano anche le prime 

raccolte poetiche di soli madrigali, la prima tra le quali fu quella di Luigi Cassola 

(Venezia, 1544). Il contesto veneziano si dimostrò particolarmente recettivo nella 

fioritura della suddetta forma poetica. Qualche esempio vicino a Molin
89

:  

 C. Fiamma fu autore di 81 madrigali;  

 F. Contarini di 80 madrigali;  

 L. Groto di 49 madrigali;  

Molin, invece, è autore di 16 madrigali: 13 amorosi, 1 in morte e 2 di vari soggetti. Il 

numero di madrigali è significativamente superiore alla loro presenza nei RVF: in 

Petrarca rappresentano circa l‟1%, in Molin invece il 5,6 %. Confrontando i 

componimenti, in termini contenutistici, si rileva innanzitutto la maggiore varietà 

moliniana rispetto ai RVF. Petrarca infatti riserva ai madrigali esclusivamente una 

tematica amorosa, per quanto affrontata con interessanti forme di asperitas come nel 

caso di RVF 121. Molin, invece, impiega la scrittura di madrigali anche per occasioni in 

morte (Rime LII) e in vari soggetti (Mentre il suo bel fanciul lusinga et bascia, c. 111v, 

e Donna l’amato suo figlio sospira, c. 111v). Da un punto di vista metrico i madrigali 

petrarcheschi sono esclusivamente costituiti da endecasillabi, come di regola nella 

metrica trecentesca; Molin invece, allineandosi con la sensibilità metrica del suo tempo, 

varia proponendo componimenti o di soli endecasillabi (ad esempio Rime XXI), o di 

alternanza tra endecasillabi e settenari (ad esempio O sia la voglia ardente, c. 54r) o di 

soli settenari (ad esempio Che piangi alma e sospiri, c. 51r). È stata evidenziata a 

proposito delle ballate e delle canzoni la tendenza moliniana ad alterare, quasi 

impercettibilmente, la riproposizione dello schema metrico del modello: e nel caso dei 

madrigali? Precisamente, Molin attinge a solo uno dei quattro schemi proposti dai RVF. 

L‟aspetto interessante è che questa volta lo ripropone identico, senza nessuna 

variazione. Infatti: 

Molin XX (ABCABCDD)
90

:  

 

RVF 106 (ABCABCDD):  

La pastorella mia l‟altr‟hier mirando 

col mio capro cozzar la sua cervetta                       

rise, et sfidommi a lotar seco a prova;  

et ver me mosse in dolci atti scherzando,            

ond‟io la presi ne le braccia stretta:  

né molto andò, che d‟una in altra prova,  

mentr‟ella meco pugna, io „l piè l‟allaccio  

vinti cademmo de l’herbetta in braccio.              

Nova angeletta sovra l‟ale accorta 

scese dal cielo in su la fresca riva,  

la‟nd‟io passava sol per mio destino.  

Poi che senza campagna et senza scorta 

mi vide, un laccio che di seta ordiva 

tese fra l’erba ond‟è verde il camino.  

Allor fui preso, et non mi spiacque poi,  

sì dolce lume uscia degli occhi suoi! 
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 Cfr. Parabosco, Madrigali, p. 18.  
89

 I dati sono attinti da Martini 1981, p. 531.  
90

 Per l‟analisi cfr. pp. 80-81.  
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Oltre a presentare il medesimo schema metrico, sempre di soli endecasillabi, i due 

madrigali sviluppano i tradizionali topoi madrigaleschi. Inoltre, il v. 4 di Petrarca “senza 

campagna et senza scorta” è stato inteso da Santagata come un rovesciamento parodico, 

messo in atto dal poeta, della situazione canonica del genere della „pastorella‟
91

. Lo 

stesso genere a cui allude ben più esplicitamente Molin fin dal verso di apertura del suo 

madrigale. Si potrebbe concludere che Molin per la composizione del testo si sia, 

dunque, ispirato a Petrarca. In realtà, proprio sull‟apparente identico Molin innesca ben 

più numerosi elementi di tangenza con Dante e Bembo - come si è cercato di dimostrare 

poi da un punto di vista lessicale
92

. La complicazione dei modelli, dunque, conferma la 

ripetuta scelta di Molin di contaminare le sue fonti: le rielabora evitando un riferimento 

troppo palese ad un solo modello, ma celandolo piuttosto dietro un insieme di echi 

letterari.  

La presenza di madrigali, si diceva, è abbondante. La produzione moliniana non può 

essere compresa, tuttavia, senza per lo meno fare accenno a due aspetti fondamentali: la 

passione del poeta per la musica e l‟attività madrigalistica dei suoi contemporanei. 

Il madrigale, infatti, è una forma di poesia per musica e non si può indagare il madrigale 

poetico senza per lo meno accennare alla diffusione del madrigale musicale nel corso 

del XVI secolo.  L‟interesse di Molin per il madrigale si affianca alla sua pronunciata 

passione per la musica testimoniata sia da Parabosco, organista di San Marco, né I 

diporti (Venezia, 1551), sia da Verdizzotti, che afferma “di musica […] egli 

sommamente intendendosene dilettava”
93

. Il legame di Molin con la musica è 

simbolicamente confermato anche dal fatto che alcuni suoi componimenti furono 

musicati, ancora prima della pubblicazione delle Rime, da Jean Gero, Francesco 

Portinaro e Antonio Molino. Anche dopo la stampa delle Rime dei suoi testi tre furono 

messi in musica da Andrea Gabrieli, uno da Luca Marenzio, cinque da Massaino, tre da 

Pordeone, ventiquattro da Philippe de Monte
94

. Inoltre, si ricordi che Molin è autore di 

una fitta relazione epistolare con il musicista Giovanni Del Lago
95

.  

Infine, la sua composizione di madrigali non può prescindere dalla figura di Girolamo 

Parabosco (1524-1557), attivo frequentatore della casa di D. Venier, operante a Venezia 

come organizzatore di incontri musicali privati.
96

 Oltre ad essere musicista, Parabosco si 

dedicò anche alla composizione di madrigali, dati alle stampe nel 1551. Considerando la 

vicinanza tra Molin e Venier non si può certo escludere che proprio le composizioni di 

Parabosco possano aver influenzato in qualche modo la produzione moliniana.  
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 Cfr. RVF 106, nota 4 p. 506.  
92

 Cfr. p. LXI.  
93

 Cfr. Molin, Rime, [p. 6].  
94

 Cfr. Blackburn-Lowinsky-Miller 1991, n. 84 p. 113.  
95

 Cfr. p. IX ; e il libro di lettere è raccolto in Blackburn-Lowinsky-Miller 1991.  
96

 Cfr. Parabosco, Madrigali, pp. 21-22.  
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Sestine 

Molin è autore di due sestine, numero sensibilmente inferiore a Petrarca, ma non per 

questo meno interessante. La prima che prendiamo in considerazione è Rime LXIII, di 

argomento spirituale. Questo componimento rispetta perfettamente le “regole” della 

forma metrica: la ripetitività ossessiva nella forma e nei contenuti. Soprattutto, da un 

punto di vista lessicale è evidente il riproporsi di numerose parole chiave: “huom” (vv. 

4 e 24), “anni” (“molti” v. 6, v. 30 e “mille” v. 33), amenda (v. 6, v. 26 e “amendar” v. 

30), “prego” (vv. 7 e 36 in posizione isometrica), “error” (v. 11 e “errò” v. 15), “degna” 

(vv. 12 e 26).  

Il componimento è attraversato anche da strategie foniche di ripetizione (ai vv. 1, 16 e 

32) e di riproposizione sintattica. Infatti, la sestina inizia e termina in egual maniera con 

una invocazione a Dio, in posizione isometrica, creando così un effetto di circolarità: 

“Signor, senza misura et senza tempo” (v. 1) e “Signor, s'allunghi il tempo a la mia vita” 

(v. 37). Le parole rima, sempre bisillabe, sono: tempo – vita – cielo – colpa – alma - 

giorno.  

Rvf 

22 

Rvf 

30  

Rvf 

66  

Rvf 

80 

Rvf 

142 

Rvf 

214 

Rvf 

237 

Rvf 

239 

Rvf 

332 

 

Terra Lauro  Nebbia  Vita  Frondi  Parte  Onde  Laura  Lieto 

Sole Neve Venti Scogli  Lume  Nove Luna Fiori Notti 

Giorno Anni Pioggia  Legno Cielo Pregio Notte Versi Stile 

Stelle Chiome Fiumi Fine Poggi Corso Boschi Alma Rime 

Selva Occhi Valli Porto Tempo Sciolta  Piaggia Forza Pianto  

Alba  Riva Ghiaccio  Vela Rami Bosco  Sera Note  Morte  

 

Estendiamo lo sguardo:  

Dante 

Rime 41 

Bembo 

Asolani, I, 

XXV 

 Trissino 

Salubre fonte 

e tu rinchiusa 

valle
97

 

Trissino 

I pensier 

vaghi, i 

riposati 

giorni
98

 

B. Tasso 

XXIX  

(libro I) 

B. Tasso 

LXXX  

(libro I) 

Ombra  Giorni Valle Giorni  Scogli  Fiori  

Colli Notti  Colli Vita  Legno  Giorno  

Erba Stato Arno  Pene  Porto  Sole  

Verde  Stile  Donna  Donna Corso  Ombra  

Petra  Pianto  Selve  Doglia  Vela  Versi  

Donna Vita  Rime Morte  Stella  Alma  
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 Cfr. Trissino, Rime p. 356. 
98

 Cfr. Trissino, Rime p. 358. 
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Dunque si può concludere che il modello principale della sestina lirica di Molin sia 

Petrarca, dal quale attinge cinque parole-rima, due delle quali sono comuni anche a B. 

Tasso LXXX. Solo un rimante, dunque, consiste in una innovazione moliniana: “colpa”. 

Il termine è assolutamente centrale nell‟equilibrio del componimento in quanto è 

espressione più significativa del senso del testo. Il poeta, infatti, riconosce le proprie 

colpe peccatrici e chiede, spinto dal senso di colpa, la grazia al Signore. Il modello 

principale è facilmente riconoscibile in Petrarca, si diceva, ma valgono anche per le 

sestine le medesime considerazioni avanzate per i precedenti metri. Molin non recupera 

mai esplicitamente un modello troppo facilmente riconoscibile, ma mescola i più 

modelli dai quali attinge per creare un nuovo prodotto originale e non immediatamente 

riconoscibile. La volontà di variatio moliniana si attesta anche nella sestina LXIII. 

Infatti, come anticipato la sestina termina e inizia con la medesima espressione ma se da 

un lato l‟effetto è quello della “ripetizione dell‟identico”, d‟altro lato il significato è 

esattamente opposto: nel primo verso si sottolinea l‟eternità divina, nel v. 37 la mortalità 

umana la cui esistenza è calcolabile da un punto di vista temporale.  

La seconda sestina di Molin corrisponde a Rime XVI e consiste in una sestina tripla, 

massimo vertice del suo sperimentalismo formale. La sestina, di argomento amoroso, 

tenta di superare in una forma massima di difficoltà possibile i già difficili modelli delle 

sestine doppie di Petrarca (RVF 332) e la sestina, “con intento di elegia”, del primo libro 

degli Asolani di Bembo: I più soavi e riposati giorni
99

 (Asolani, I, XXV). Le parole 

rima di Molin XVI sono: stato – stile – sorte – lidi – vita – note.  

Estendendo il confronto ai precedenti e ai contemporanei:  

 

Rvf 

22 

Rvf 

30  

Rvf 

66  

Rvf 

80 

Rvf 

142 

Rvf 

214 

Rvf 

237 

Rvf 

239 

Rvf 

332 

 

Terra Lauro  Nebbia  Vita  Frondi  Parte  Onde  Laura  Lieto 

Sole Neve Venti Scogli  Lume  Nove Luna Fiori Notti 

Giorno Anni Pioggia  Legno Cielo Pregio Notte Versi Stile 

Stelle Chiome Fiumi Fine Poggi Corso Boschi Alma Rime 

Selva Occhi Valli Porto Tempo Sciolta  Piaggia Forza Pianto  

Alba  Riva Ghiaccio  Vela Rami Bosco  Sera Note  Morte  

  

e:  
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 Per la dimostrazione dei legami moliniani con questi componimenti cfr. pp. 60-61.  
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Dante 

Rime 41 

Bembo 

Asolani, I, 

XXV 

Trissino 

Salubre fonte 

e tu rinchiusa 

valle
100

 

Trissino 

I pensier 

vaghi, i 

riposati 

giorni
101

 

B. Tasso 

XXIX  

(libro I) 

B. Tasso 

LXXX  

(libro I) 

Ombra  Giorni Valle Giorni  Scogli  Fiori  

Colli Notti  Colli Vita  Legno  Giorno  

Erba Stato Arno  Pene  Porto  Sole  

Verde  Stile  Donna  Donna Corso  Ombra  

Petra  Pianto  Selve  Doglia  Vela  Versi  

Donna Vita  Rime Morte  Stella  Alma  

 

Da un punto di vista formale, dunque, Molin tenta in questo componimento di creare 

una sestina potenziata, in cui ritornano tutti gli elementi propri del genere metrico: la 

dichiarata difficoltà contenutistica, espressa attraverso il ripetuto motivo del 

ribaltamento della sorte e del motivo del pianto; il lessico aspro (a titolo esemplificativo 

“fero” v. 7 – “grave” v. 27- “ iniqua”, v. 28 – “agro”, v. 30 – “dura”, v. 39 – “egra”, v. 45 

– “duro”, v. 46 – “aspra”, v. 48 - “dolor” v. 80); la ripetitività ossessiva sia del tema 

centrale del testo che di termini chiave. A questo proposito si sottolinea la frequenza di 

“boschi” (v. 11, v. 51, “boschi e i lidi” v. 83, “in boschi e in lidi”, v. 105), “selve” 

(“selve o lidi”, v. 47, v. 50, v. 57) e “campi” (“campi e i lidi”, v. 60, “campi e i lidi” v. 

61, “campi e i lidi” v. 77, “campo” v. 80): i termini, oltre ad essere impiegati con valore 

sinonimico e spesso con la medesima formula, sono anche parole chiave di note sestine 

petrarchesche: “selva” di RVF 22 e “boschi” di RVF 23. Come è prevedibile il 

componimento presenta anche soluzioni di difficoltà fonica (con suoni aspri e frequenti 

figure foniche) e sintattica. La sintassi, infatti, è spesso turbata da anastrofi ed iperbati 

(con alcuni casi più estremi come nella VII stanza). 

L‟operazione virtuosistica di Molin si colloca perfettamente all‟interno della sensibilità 

manieristica cinquecentesca, che prevede proprio il potenziamento estremo 

dell‟elemento conturbato e conturbante. Dalle mie ricerche, non mi risulta che esistano 

altre sestine triple né precedenti a Molin né a lui successive. Il dato, in conclusione, 

permette di attribuire a Molin oltre che una spiccata predilezione per la varietà metrica 

anche un significativo sperimentalismo formale, che lo porta non solo a variare forme 

preesistenti, ma a creare anche nuove e audaci soluzioni metriche.  

Sonetti  

Preliminarmente è d‟obbligo una considerazione: le osservazioni relative al sonetto si 

fondono sulla campionatura dei componimenti inclusi in questa silloge (per un totale di 

53 testi), in ogni caso rappresentativa dell‟andamento metrico e contenutistico delle 

Rime di Molin.  
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 Trissino, Rime, p. 356. 
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 Trissino, Rime, p. 358. 
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Anche le osservazioni sui sonetti confermano la costante e autonoma ricerca di alterità 

rispetto alle tradizioni letterarie precedenti, dalle quali Molin cerca di distanziarsi. 

Innanzitutto è doveroso soffermare la nostra attenzione sugli schemi metrici, la cui 

selezione nel Rinascimento è l‟esito di una attenta riflessione teorica. Come illustra 

Afribo, lo studio delle scelte di determinati schemi piuttosto che altri rappresenta un 

elemento fondamentale per delineare il profilo poetico di un autore
102

. Le scelte di 

Molin sono state indagate soprattutto in rapporto al precedente petrarchesco e a due suoi 

celebri amici, Domenico Venier e Bernardo Tasso.  

Le quartine dei suoi sonetti sono estremamente prevedibili: il 100% presenta il modulo 

incrociato ABBA ABBA, genere fortemente cristallizzato anche nell‟usus petrarchesco. 

In questo differisce dall‟uso di Venier e Zane
103

, che introducono un maggiore 

sperimentalismo nelle quartine. È significativo che Molin, invece, non faccia proprie le 

anomalie bembiane. Dunque, potremmo concludere con una sentenza: quartine 

estremamente prevedibili e petrarchiste. Consideriamo ora le terzine:  

Schema Frequenza 

Su due rime:  

CDC DCD 47% 

CDC CDC 15% 

  

Su tre rime:  

CDE EDC 7,5% 

CDE CED 7,5% 

CDE DCE 9% 

CDE CDE 6% 

CDE DEC 6% 

  

Su quattro rime
104

  

CDE CEF 2% 

 

Confrontiamo i risultati con Petrarca e con poeti più vicini al contesto veneziano del 

XVI secolo
105

:  

 

                                                           
102

 Cfr. Afribo 2001, pp. 132 ss.  
103

Ad esempio, lo schema di quartine ABAB BABA rappresenta in Venier il 2,07% dell‟intera 

produzione; in Zane il 3,23% (i dati sono attinti dall‟intervento “Il sonetto nei lirici veneziani del secondo 

Cinquecento” di Jacopo Galavotti all‟interno del convegno “Nuove prospettive sul sonetto” – Verona 26-

27 Maggio 2016).  
104

 Personalmente ritengo che lo schema metrico del son. XL sia più probabilmente un errore di stampa o 

d‟autore; in ogni caso rimando a p. LXXVIII per la trattazione del problema.  
105

 Per le percentuali di Bembo, Trissino, B. Tasso, Stampa e Della Casa cfr. Afribo 2001, pp. 146-149; 

per le percentuali di Venier vd. nota 103.  
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 Petrarca Bembo Trissino Molin Venier B. 

Tasso 

Stampa Della 

Casa 

Due 

rime 

        

CDC 

DCD 
35,9 % 37,3 % 12,76 % 47 % 70,65 % 8,8 % 91 % 21,92 % 

CDC 

CDC 
3% 4,7 % - 15 % 7,73 % - - 1,37 % 

         

Tre 

rime 

        

CDE 

EDC 
0,3 % - 4,25 % 7,5 % 1,55 % 12 % 0,5 % 6,85 % 

CDE 

CED 
- 9 % - 7,5 % 1, 55% 13,6 % 0,5 % 12,33 % 

CDE 

DCE 
20 % 15,7 % 38,30 % 9 % 0,52% 18,4 % 0,5 % 16,44 % 

CDE 

CDE 
37,8 % 17 % 29,76 % 6 % 5,15 % - 7,2 % 28,77 % 

CDE 

DEC 
0,3 % 11,6 % 8,51 % 6 % 1,03% 14 % - 8,22 % 

 

Secondo il prospetto, Molin prende le distanze da Petrarca ma senza audaci prese di 

posizione. Infatti, innova il canone metrico petrarchesco solo con la forma CDE CED, 

che si attesta tuttavia in percentuale abbastanza considerevole (7,5%). Lo schema 

moliniano più diffuso è tipicamente petrarchesco (CDC DCD), ma non il più diffuso in 

Petrarca. Quest‟ultimo, CDE CDE, è sostanzialmente evitato da Molin, che lo 

circoscrive al 6% dei sonetti. In linea con questa tendenza, ci si accorge che Molin 

potenzia proprio le forme petrarchesche più marginali: CDC CDC - dominante in Molin 

- si ravvisa solo nel 3% dei RVF; CDE EDC e CDE DEC in una sola occorrenza. Nei 

confronti dei suoi maestri poetici, il Molin si mostra più vicino a Bembo. Entrambi i 

canzonieri infatti condividono lo stesso schema metrico più diffuso. Rispetto a Trissino 

invece Molin non solo non ripropone le forme più attestate, ma introduce anche schemi 

assenti nelle Rime del poeta vicentino (CDC CDC e CDE CED). I dati più interessanti si 

ricavano, infine, dalla comparazione con gli usi dei suoi contemporanei. Molto distante 

dalla Stampa, Molin condivide con Della Casa lo sperimentalismo metrico nelle terzine 

a tre rime, e con B. Tasso il pronunciato uso dello schema CDE DCE. Tuttavia è con 

Venier la più impressionante tangenza: condividono la netta e marcata maggioranza 

nell‟uso dello schema CDC DCD, limitato invece da Bernardo Tasso e Della Casa. Le 

conclusioni, insomma, alle quali si può giungere sono di uno sperimentalismo limitato: 

vistoso rispetto a Petrarca, ma smorzato rispetto ai suoi contemporanei, più audaci 

nell‟introduzione e nell‟uso di forme non petrarchesche.  
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Infine, si è ritenuto interessante valutare non solo le percentuali d‟uso di questi schemi, 

ma anche la loro ridistribuzione nelle sezioni delle Rime. Il prospetto indica le 

percentuali relative calcolate di sezione in sezione:  

 Amorosa Morale Politica In morte Spirituale Vari 

sogg. 

Due 

rime:  

      

CDC 

DCD 
50% 42,8% - 41,7% 62,5% 60% 

CDC CDC 33,3% - - 25% 12,5% - 

       

Tre 

rime:  

      

CDE EDC - 14,3% 50% - 12,5% - 
CDE CED 16,7% - - 8,3% - 10% 
CDE DCE - 14,3% - 8,3% - 30% 
CDE CDE - 28,6% 25% - - - 
CDE DEC - - 25% 8,3% 12,5% - 

 

Possiamo osservare che l‟unica sezione che non conosce l‟uso delle terzine su due rime 

sia quella di argomento politico, rappresentando dunque un‟eccezione nel panorama 

moliniano. Tuttavia, la sezione che maggiormente si allontana da Petrarca è quella 

amorosa in quanto il 16,7% dei suoi componimenti corrisponde all‟unico schema non 

petrarchesco presente nella produzione di Molin. La componente, infine, che presenta 

una maggiore varietas nei moduli proposti è quella in morte, nella quale si attestano 

cinque dei sette schemi moliniani.  

Per completare lo studio della struttura del sonetto in Molin si è scelto di indagare la 

tipologia sintattica dei sonetti, sul modello delle griglie tipologiche proposte in 

Soldani
106

. Queste sono le tipologie attestate nelle Rime di Molin:  

1) Tipo 1 (4+4+3+3)  

Come osserva Soldani, “si tratta di per sé di una categoria residuale, ottenuta per 

via negativa, nel senso che non vi si danno connessioni sintattiche forti tra le 

parti metriche”
107

.  

 

2) Tipo 2 (8+6) 

Presenta un doppio legame sintattico: tra prima e seconda quartina e tra prima e 

seconda terzina, generando un componimento a scansione 2+2.  

 

3) Tipo 3 (8 + 3+ 3)  

                                                           
106

 Cfr. Soldani 2009, pp. 38 e ss.  
107

 Cfr. Soldani 2009, p. 39.  
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Il tipo contrappone le quartine fortemente compatte con terzine, invece, fra loro 

distinte.  

 

4) Tipo 4 (4+4+6) 

Complementare morfologicamente al tipo 3, questo tipo sposta il legame alle 

terzine mantenendo invece scisse le quartine. 

 

5) Tipo 5 (11+ 3) 

In questo tipo si assiste ad una scansione bipartita del sonetto, con forte 

squilibrio a favore della testa del componimento.  

 

6) Tipo 6 (4 + 7+3) e (4+3+7) 

Il tipo prevede la tripartizione del sonetto in maniera simmetrica in quanto 

compatta il corpo centrale e isola le sue parti estreme. Si riconosce anche la 

variatio che pospone invece il blocco di sette versi e antepone il trittico.  

 

7) Tipo 7 (8+ 5+1) 

Alla forte compattezza sintattica delle quartine si contrappone un blocco di 

terzine che isola solo il verso conclusivo.  

 

8) Tipo 8 (6+2+6) 

Simmetrica divisione del sonetto, che isola i due versi centrali del 

componimento.  

 

9) Tipo 9 (4+6+4) 

Equilibrata scansione delle parti, che infrange completamente l‟articolazione del 

sonetto nelle sue consuete ripartizioni.  

 

10) Tipo 10 (4+4+5+1) e (4+4+1+5) 

Alle quartine, fra loro slegate, segue una suddivisione sbilanciata delle terzine: 

nel primo caso in chiusura, nel secondo in apertura.  

 

11) Tipo 11 (4+5+5) 

Anomala suddivisione delle parti interne che tripartisce il componimento.  

 

12) Tipo 12 (8+ 4+2) 

La tipologia contrappone ad una marcata fusione tra le quartine una asimmetrica 

ridistribuzione degli equilibri sintattici delle terzine.   

 

13) Tipo 13 (4+4+3+1+2) 
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Massima scomposizione possibile, per la quale non solo le quartine non sono 

connesse sintatticamente, ma addirittura la seconda terzina è a sua volta 

scomposta in due momenti sintattici.  

Le tipologie sono così ripartite:  

Tipologie 

 

Percentuali Sonetti 

Tipo 1 (4+4+3+3)  

 

43 % I, II, V, IX, XI, XXII XXIX, XXXI, XXXVI, 

XXXIX, XL, XLI, XLVI, XLVIII, LVI, 

LVIII, LX, LXV, LXVII, LXVIII, LXIX, 

LXXI, LXXII 

Tipo 2 (8+6) 9 % III, IV, VI, VIII, XXV 

Tipo 3 (8 + 3+ 3) 11% X, XLIII, XLVII, L, LV, LXXIII 

Tipo 4 (4+4+6) 9 % XII, LIII, LIV, LVII, LXVI 

Tipo 5 (11+ 3) 7 % VII, XXVI, XXXV, XLIX 

Tipo 6 (4 +7+3) e 

(4+3+7) 

3,9% e 1,9% XLII, XLV e XLIV 

Tipo 7 (8+ 5+1) 1,9% XXVII 

Tipo 8 (6+2+6) 1,9% XXVIII 

Tipo 9 (4+6+4) 1,9% XXX 

Tipo 10 (4+4+5+1) e 

(4+4+1+5) 

1,9% e 1,9% XXXIII e XXXIV 

Tipo 11 (4+5+5) 1,9% LIX 

Tipo 12 (8+ 4+2) 1,9% LXX 

Tipo 13 (4+4+3+1+2) 1,9% LXIV 

 

Quindi si riconoscono tre macro gruppi: il primo al quale corrisponde la prima 

tipologia, che ospita da sé quasi la metà dei sonetti qui antologizzati; il secondo al quale 

corrispondono le tipologie 2, 3, 4, 5 e 6 con percentuali significative d‟uso e il terzo 

gruppo che include i rimanenti tipi, costituiti da casi singoli ed isolati.  

Per concludere, dunque, il sonetto di Molin varia Petrarca, ma non può essere 

considerato un esempio di audace sperimentalismo formale, soprattutto se confrontato 

con soluzioni metriche di contemporanei. Il sonetto, la più inflazionata e istituzionale tra 

le forme metriche, sembra essere anche nel sistema metrico-formale di Molin 

sostanzialmente la forma più conservatrice e più prevedibile. Tuttavia queste 

conclusioni valgono solo e soltanto prendendo in considerazione il metro. Estendendo 

lo sguardo ai contenuti, spesso di spinto erotismo per esempio, alla sintassi e alle scelte 

lessicali, i sonetti moliniani non si potranno assolutamente intendere come espressione 

di un classico petrarchismo. Al contrario è proprio dietro all‟apparente prevedibilità che 

si celano gli sperimentalismi più interessanti di Molin.  
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4.2  IL LESSICO  

 

Lessico petrarchesco 

 

Nei confronti di Petrarca Molin dimostra, prevedibilmente ormai, due principali 

orientamenti: la voluta e ricercata citazione e, d‟altra parte, la rielaborazione del 

modello per evitare la riproposizione troppo palese dello stesso.  

Soffermandosi sul primo aspetto, è doveroso sottolineare che solo in pochi casi Molin 

ripropone esplicitamente Petrarca. Non si tratta di semplici prestiti, ma quasi di vere e 

proprie citazioni, omaggi dichiarati nei confronti di un modello. Essendo un‟operazione 

voluta, e sicuramente consapevole, l‟autore veneziano la esaspera rendendo i luoghi in 

questione un concentrato esponenziale di echi petrarcheschi. Non si tratta di 

“iperpetrarchismi” significativi in sé (comuni in realtà nel petrarchismo del 

Cinquecento), ma marcati in un sistema, quale quello moliniano, dove tali strategie 

scarseggiano. Si consideri, ad esempio, il son. VII:   

 
Qual mostran meraviglia i fiori et l'herba     

et l'acque et l'aura e'l Sol, se in poggio o in riva 

donna sen va come terrestre diva 

scorta da compagnia d'honor superba;                        4 

 

che visibilemente allhor s'adherba,    

et fiorisce ogni loco, ov'ella arriva, 

et l'onda al suo apparir più chiara et viva 

nel suo liquido humor la stampa et serba:                   8 

 

l'aura, che intorno a lei Soave Siede, 

S'accende d'amoroso et dolce foco, 

ch'infiamma altrui dove spirando riede.                     11 

 

Ma 'l Sol, che vinto alla sua luce cede, 

move per gir più pronto ad altro loco, 

dove lume sì bel non s'apre o vede.                           14 

 

Tralasciando in questo luogo l‟analisi del sonetto (cfr. pp. 21-24), si vuole porre invece 

l‟attenzione sul fatto che la poesia consiste a tutti gli effetti in un vero e proprio 

assemblaggio di soluzioni petrarchesche, sapientemente recuperate e concentrate in un 

unico componimento. Innanzitutto “Qual” in posizione incipitaria è frequentemente 

attestato anche in nei RVF:  

RVF 135, 1: “Qual più diversa et nova” 

RVF 221, 1: “Qual mio destin, qual forza o qual inganno” 

RVF 233, 1: “Qual ventura mi fu, quando da l‟uno” 

RVF 249, 1: “Qual paura ò, quando mi torna a mente” 

RVF 261, 1: “Qual donna attende a gloriosa fama” 
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Ma non si può affermare lo stesso per Molin, in cui invece oltre al suddetto son. VII si 

attesta solo in un‟altra ricorrenza (Rime, XXXIX). Il sintagma “i fiori et l‟herba” 

evidentemente riprende RVF 121, 5 “…in mezzo i fiori et l’erba (: superba)”; 126, 7 

“herba et fior’ che la gonna”; 239, 31 “Ridon or per le piagge herbette et fiori” e 265, 5 

“ché quando nasce e mor fior, herba…”. Significativamente Molin, proponendolo in 

punta di verso, recupera anche la sequenza di rimanti connessi alla rima –erba, ovvero 

“erba: superba: serba” (cfr. Molin VII 1, 4, 8 e RVF 121 5, 6, 7). La sequenza è cara a 

Petrarca, come si deduce dal fatto che la ripropone in altre due occasioni: RVF 58 (9, 

12, 14) e 145 (1, 4, 5); al contrario Molin solo nel son. VII.  

Anche nel v. 2 la dittologia è recupero petrarchesco infatti da ricondurre a RVF  30, 6 

“…in poggio o ’n riva”. I vistosi recuperi in punta di verso proseguono anche al v. 7 “et 

l'onda al suo apparir più chiara et viva”, in cui l‟accostamento aggettivale è eco di RVF 

164, 9 “…d‟una chiara fonte viva (: riva)”, come si nota con parola rima e rimante 

comuni (“: riva”). L‟uso dell‟aggettivo “soave” riferito all‟aria è così diffuso in Petrarca 

da diventare esemplare anche per Bembo. Si considerino:  

 

RVF 198, 1 “L’aura Soave al Sole Spiega et vibra” 

RVF 227, 1-3 “Aura che quelle chiome bionde et crespe/ cercondi et movi, et Se‟  

                       moSSa da loro/ Soavemente” 

RVF 246, 1-2 “L’aura che „l verde lauro et l‟aureo crine/ Soavemente SoSpirando   

                       move”  

RVF 279, 2 “mover Soavemente a l’aura eStiva” 

RVF 286, 1 “Se quell‟aura Soave de‟ Sospiri” 

RVF 323, 16 “et il mar tranquillo et l‟aura era soave” 

 

La ricorrenza, così evidente, è prontamente recuperata da Bembo in due occorrenze:  

 

Rime XXVI, 13 “et l’aura intorno sì soave spiri” 

Rime XXXII, 2 “e l’aura in poppa con soave forza” 

 

Dunque, in un sonetto così ricco di citazioni di Petrarca, Molin non poteva trascurare di 

riproporla, recuperando anche l‟allitterazione della sibilante presente in quasi tutti i 

passi petrarcheschi sopra indicati. Infatti considerando Molin, l‟insistenza fonica non 

solo insiste sul verso in questione, ma è anticipata dalla precedente dittologia in punta di 

verso e dal principio del verso immediatamente successivo:  

 

nel suo liquido humor la Stampa et Serba:        8 

l'aura, che intorno a lei Soave Siede, 

S'accende d'amoroso et dolce foco 

 

Ancora, il sintagma “dolce foco” è, prevedibilmente petrarchesco e attinge da RVF 127, 

79 “e le guancie ch‟adorna un dolce foco (: loco)” (con rimante comune) e 203, 12 
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“…dolce mio foco”. Nemmeno l‟aggettivo “amoroso” è una novità moliniana, bensì 

recuperato da RVF 135, 66 “anchor non era d’amoroso foco”.  

Ovviamente non si tralascia di segnalare il più vistoso tra i recuperi petrarcheschi del 

sonetto ovvero “l‟aura”, vero e proprio sehnal di Petrarca, attinto da RVF 194, 196, 197, 

198, 239, 246.  

In particolare per la vicinanza di termini è rilevante soprattutto RVF 198, 1:  

  

 L’aura soave al sole spiega e vibra 

 

Infine, a riprova del petrarchismo esasperato (per Molin) si considerino altri due 

dettagli: da un lato il contenuto tradisce la descrizione di una donna (una sorta di nuova 

Laura) la cui eccezionalità determina sconvolgimenti naturali (simile al rapporto tra la 

donna e la natura di RVF 126 ad esempio); in secondo luogo lo schema metrico del 

sonetto ABBA ABBA CDC CDC, diffuso nella tradizione petrarchista.  

Un secondo caso che si può riportare è dato dalle quartine di Molin XXVII:  

 

L'aura soave, et l'acqua fresca et viva, 

che dolce spira, et l'herbe impingua e i fiori 

tenere et verdi, et di sì bei colori, 

quant'huom mai vide in altra piaggia o riva,      4 

 

e'l cantar degli augelli et l'ombra estiva 

et questi boschi et questi amici horrori 

son proprio luoghi, ove a mondani errori 

alma involar sì può nobile et schiva.                  8 

 

Anche in questo caso Molin sembra divertirsi a concentrare in un unico testo il maggior 

numero di petrarchismi possibili. Innanzitutto dal più che vistoso attacco del v. 1, 

evidentemente ripresa dei già citati: 

 

RVF 80, 7 “L’aura soave a cui governo et vela” 

RVF 109, 9-11 “L’aura soave che dal chiaro viso/ […]/ per far dolce sereno ovunque  

                   spira”;  

RVF 198, 1 “L’aura soave al sole…” 

RVF 286, 1 “Se quell‟aura soave…” 

 

Tuttavia, trattandosi dell‟incipit di sonetto, si dovranno considerare anche:  

 

RVF 194, 1 “L’aura gentil…”; 

RVF 197, 1 “L’aura celeste che „n quel verde [= v. 3] lauro/ spira [= v. 2]…”  

RVF 227, 1 “Aura che quelle chiome bionde…” 

RVF 246, 1 “L’aura che „l verde laureo et l‟aureo crine” 

RVF 356, 1-2 “L’aura mia sacra al mio stanco riposo/ spira sì spesso…” 
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Il citazionismo prosegue anche con il secondo emistichio del primo verso, per il quale 

evidentemente Molin non può prescindere da una celeberrima reminiscenza dei RVF:  

 

Molin XXVII, v. 1: 

 
…et l'acqua fresca et viva 

RVF 126, v. 1:  

 
Chiare, fresche et dolci acque 

 

Petrarchista è anche l‟uso di “dolce” con valore avverbiale, attestato in Molin v. 2, ma 

già in RVF 97, 11:  

 

che dolce spira, et l'herbe impingua e i fiori 

 
vo empiendo l‟aere, che sì dolce sona 

 

Si noti che in entrambi i casi il sintagma, di matrice oraziana
108

, si forma con l‟avverbio 

+ verbo bisillabico con inizio in sibilante.  

Nemmeno il marcato verbo “impingua” (v. 2) prescinde da Petrarca: non si attesta, è 

vero, nel Canzoniere ma si ritrova nei Trionfi: cfr. TC IV, 55 e TF III, 57. Come già 

evidenziato l‟associazione del v. 2, “herbe…fiori” rimanda obbligatoriamente a:  

 

RVF 114, 6 “…or colgo herbette et fiori” (con anche rimante comune “: errori”) 

RVF 125, 61 “anchor tra‟ fiori et l’erba” 

RVF 162 , 1 “Lieti fiori et felici, et ben nate herbe” 

RVF 192, 9 “L’erbetta verde [= v. 3] e i fior’ di color mille” 

RVF 239, 31 “…herbette et fiori” 

RVF 303, 5 “fior’, frondi, herbe, ombre, antri, onde, aure soavi” 

RVF 310, 2 “e i fiori et l’erbe…” 

RVF 337, 3 “frutti fiori herbe et frondi…”; 

 

Anche il motivo del canto degli uccelli è vistosamente recuperato dai RVF:  

 

Molin, Rime XXVII, v. 5:  

 

e'l cantar degli augelli et l'ombra estiva 

 

RVF 219, v. 1:  

 

“Il cantar novo e „l pianger delli augelli” 

 

RVF 310, v. 12 

 

“et cantar augelletti, et fiorir piagge”  

 

RVF 353, v. 1  

 

“Vago augelletto che cantando vai” 

 

Anche il sintagma “ombra estiva” sembra suggerire l‟eco di RVF 212, v. 2:  

 

                                                           
108

 Cfr. ad esempio Orazio IV, XIII 6.  
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d‟abbracciar l’ombre et seguir l’aura [= v. 1] estiva 

 

laddove “estiva” rima con “riva” (RVF 212, 3). Molin in questo passo non solo sembra 

voler concentrare più sonetti e immagini del Canzoniere in un‟unica poesia, ma fonde 

anche un passo dell‟altra grande opera petrarchesca in volgare, ovvero i già menzionati 

Trionfi; il dato è significativo in quanto è l‟unico luogo delle Rime moliniane che ne 

presenta una così marcata concentrazione di riprese:   

 

Molin, Rime XXVII, vv. 1-5:  

 
L'aura soave, et l'acqua fresca et viva, 

che dolce spira, et l'herbe impingua e i fiori 

tenere et verdi, et di sì bei colori, 

quant'huom mai vide in altra piaggia o riva,      4 

 

e'l cantar degli augelli et l'ombra estiva 

Petrarca, TC IV, vv. 121-126:  

 
E rimbombava tutta quella valle 

d’acque e d’augelli, et eran le sue rive 

bianche, verdi, vermiglie, perse e gialle; 

rivi correnti di fontane vive  

a caldo tempo su per l’erba fresca            125 

e l’ombra spessa, e l’aure dolci estive. 
 

Oltre alla più che evidente corrispondenza lessicale, si noti il comune cromatismo 

(esplicito in Petrarca, alluso in Molin attraverso i “bei colori”) e la vicina sequenza 

rimica in –iva in Molin (“viva: riva: estiva”) e in –ive in Petrarca (“rive: vive: estive”). 

Anche il contenuto è a sua volta quasi paradigmatico, in quanto le quartine descrivono a 

tutti gli effetti un locus amoenus, che con il petrarchismo di XVI secolo si consolida 

come uno dei topoi lirici più inflazionati.  

 

Da questo primo livello di analisi, si potrebbe cadere in una trappola fuorviante: credere 

che Molin riproponga solo il lessico semplice e prevedibile, a cui ci hanno abituati i 

petrarchisti del XVI secolo. Infatti Molin non tralascia di assimilare anche il lessico 

petrarchesco più difficile, censurato dal Bembo, ma non dal nostro poeta. A titolo 

esemplificativo si riportano i seguenti casi:  

 

Molin, Rime LXII, vv. 26-7:  

 
con questi i vanni a te stessa impennasti;   

onde da lui gradita al ciel volasti 

RVF 177, vv. 3-4:  

 
Amor, ch‟a‟ suoi le piante e i cori impenna 

per fargli al terzo ciel volando ir vivi 
 

Il denominale “impennare” si attesta solo una volta nel Canzoniere ed è, probabilmente, 

ripresa da Par. X, 74 “chi non s’impenna sì che là su voli”. A sua volta anche in Molin 

l‟attestazione è limitata alla ballata spirituale LXII (per l‟analisi cfr. pp. 209-213). In 

entrambi gli autori il verbo si pone in punta di verso: ma se Petrarca attinge fedelmente 

da Dante riproponendone la medesima forma, Molin la varia modificando il soggetto e 

il tempo verbale. Tuttavia la vischiosità del recupero tradisce il modello. Infatti, oltre 

alla comune immagine del “volo verso il cielo” (già dantesca), Molin recupera 

l‟intensificazione fonica dei rimanti, incrementandola. Se in Petrarca si attesta “solo” 

l‟allitterazione “Volando ir ViVi”, in Molin la catena fonica è senza dubbio più 
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complessa: “con queSTI i Vanni a te STessa impennaSTI;/ onde da lui gradita al ciel 

VolaSTI”.  

Un altro caso:  

 

Molin, Rime XLIV, v. 6:  

 
ch‟al fin, qual meglio può, lo disacerba  

RVF 23, v. 4:  
 

perché cantando il duol si disacerba 

 

e 190, v. 8:  

 
con diletto l‟affanno disacerba 

 

Le prime attestazioni del verbo “disacerbare” sembrano essere petrarchesche
109

 ed è 

dunque particolarmente significativo che il termine venga riproposto, simile, in Molin, 

operazione invece ad esempio non ammessa da Bembo e (stranamente) dimenticata da 

Della Casa.  Il nostro poeta, come si nota, ripropone il medesimo rimante con medesima 

sequenza rimica di RVF 190 (4, 5, 8). Tuttavia il riuso non è troppo prevedibile: se in 

questo caso la forma è sostanzialmente affine, diverso è il contenuto. Nei testi di RVF il 

dolore che si “disacerba” è da ricondurre alle pene d‟amore, in Molin invece al lutto di 

una morte che il poeta non riesce in alcun modo ad accettare.  

Molin intensifica anche l‟uso di “veglio”, francesismo da vielh, attestato in una sola 

ricorrenza nei RVF.  

 

Molin, Rime LIX, v. 1:  
 

Fammi Signor del ciel, benchè già veglio 

 

e Rime LXI, v. 103:  

 
veglio homai son, ne posso a la partita                       

RVF 361, v. 4:  

 
Non ti nasconder più: tu se‟ pur veglio 

 

Entrambe le attestazioni di Molin si dimostrano legate a RVF 361. Nel primo caso, 

infatti, è parola rima con quasi identica sequenza rimica: “veglio: sveglio: speglio: 

meglio” (Molin 1, 4, 5, 8) e “speglio: veglio: meglio: risveglio” (RVF 1, 4, 5, 8). 

Presentano, inoltre, lo stesso andamento prosodico: 1
a
 4

a
 6

a
 8

a
 10

a
, con marcata cesura 

dopo la sesta sede, che divide nettamente il verso in due parti. Nel secondo caso, Molin 

trasla l‟aggettivo in apertura di verso, ma si dimostra vicino in quanto in entrambi i 

versi è funzionale ad un‟amara presa di consapevolezza della ormai propria vecchiaia. 

Ma ancora una volta con una lieve differenza: l‟ordine è invertito (nei RVF verbo + 

avverbio + aggettivo; in Molin aggettivo + avverbio + verbo) e nel Canzoniere la 

consapevolezza è suggerita da uno specchio, in Molin, con maggiore tragedia, il verso si 

configura invece come una rassegnata ammissione in prima persona.  

Infine, un ultimo (più prevedibile) caso:  
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Molin, Rime LVII, v. 12:  

 
allhor dal Suo mortal Si Scioglie e Spetra 

 

e Rime LX, v. 13:  

 
Se tutto non Si smove, et non Si Spetra 

RVF 23, v. 84: 

 
E dicea meco: Se costei mi spetra 

 

e 89, v. 13:  

 
et con quanta faticha oggi mi spetro 

 

e 105, v. 19:  

 
quando posso mi spetro, et sol mi sto 

 

Il verbo “spetrare” sembra neologismo petrarchesco
110

 e –etra è la più tipica delle “rime 

petrose”, quindi dei suoni aspri per eccellenza. Il denominale è assente sia dalla 

produzione bembiana che dellacasiana, ricorre invece due volte in Molin, sempre in 

sonetti spirituali e sempre in punta di verso. È interessante evidenziare tuttavia alcuni 

aspetti che suggeriscono il tentativo di variare il modello. In primo luogo, Molin non 

ripropone la sequenza rimica attestata in RVF 23 (“petra: spetra”), ma in entrambi i casi 

opta per “impetra”: “spetra”. Tuttavia se in Petrarca la difficoltà fonica dei rimanti non è 

aggravata da una difficoltà anche semantica, al contrario in Molin la gravitas della 

scelta formale è esasperata. “Impetrare” associato a “spetrare” potrebbe indurre a 

credere che si tratti del denominale dal significato opposto, ovvero “diventare pietra”. 

Invece, leggendo con attenzione i sonetti si rileva una marcata ambiguità interpretativa 

in quanto il verbo “impetrare” è anche un latinismo dal lat. in-petrare, ovvero “ottenere 

con supplica”. Ed è esattamente questo il significato del verbo nel son. LVIII, ma non 

(troppo prevedibile altrimenti) nel son. LX. Dunque Molin amplia lo spunto difficile di 

Petrarca da una prospettiva semantica, ma a ben guardare anche fonetica. In entrambe le 

ricorrenze i versi sono dominati dalla allitterazione della sibilante –s, figura di suono 

che sembra quasi avere il compito di porre l‟attenzione sul termine chiave in punta di 

verso. In ultima istanza, se la dittologia è una forma di intensificazione sintattico-

retorica si prenda atto del fatto che solo in Molin il verbo “spetrare” è proposto in 

dittologia, scelta fino alla quale Petrarca invece non si era spinto.  

 

I luoghi testuali in cui il recupero di un modello appare più marcato e palese sono senza 

dubbio gli incipit. In alcuni casi sembrano vere e proprie citazioni dal Canzoniere, 

tuttavia non recuperate dai versi d‟inizio dei componimenti. È, ad esempio, il caso di:  

 

Molin, Rime XIV, vv. 1-2:  

 
Io vò contando i mesi, e i giorni, et l’hore,  

che dal mio bel thesoro  

 

RVF 105, v. 79:  
et vo contando gli anni, et taccio et grido 

 

RVF 12, v. 11:  
qua‟ sono stati gli anni e i giorni et l’ore (: dolore) 
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RVF 61, vv. 1-2:  

 
Benedetto sia „l giorno, e ‘l mese, et l‟anno 

et la stagione, e‟l tempo, e l‟ora, e‟l punto 

 

Quello della canzone XIV è senza dubbio un incipit petrarchesco. Anzi si potrebbe dire 

(secondo la strategia già analizzata) iper petrarchesco in quanto fusione di molteplici 

spunti dati dai RVF, tutti facilmente riconoscibili. Confluisce il sintagma verbale 

“andare + gerundio”, in apertura di verso, e l‟elencazione con polisindeto di marcatori 

temporali in ordine decrescente. Il maestro, in questo, è stato senza dubbio Petrarca RVF 

12, in cui non solo si riconosce la medesima tripartizione cronologica, ma anche la 

medesima parabola discendente, due termini in comune e (soprattutto) la medesima 

rima e sequenza rimica. La strategia è cara a Petrarca che la ripropone in posizione 

incipitaria anche nel celebre RVF 61 in cui il meccanismo interessa addirittura due versi. 

Molin sapientemente pone il recupero di Petrarca a inizio della propria canzone (e non 

sonetto!) evitando però la sequenza di RVF 61 (che procede dal momento più breve al 

più esteso cronologicamente) prediligendo invece il modulo (molto più nascosto perché 

al v. 11) di RVF 12.  

Lo stesso meccanismo di fusione tra spunti del Canzoniere si rileva anche in:  

 

Molin, Rime LIII, vv. 1-4: 

 
Signor io fallo, e'l mio fallir non scuso, 

ma, se col tuo saper scorgi il mio core, 

che fallir non vorria, scusa l'errore 

et da tristo mi indirizza a miglior uso.                   

RVF 236, v. 1:  

 
Amor, io fallo, et veggio il mio fallire 

ma fo sì com‟uom ch‟arde e‟l foco à „n seno  

 

RVF 364, v. 14:  
ch‟i conosco „l mio fallo, et non lo scuso 

 (: miglior uso, v. 10) 

 

Anche in questo caso riconosciamo la (ormai nota) strategia moliniana. Il poeta 

veneziano recupera in posizione di incipit RVF 236, con cui condivide molteplici 

tangenze. Innanzitutto l‟ingombrante figura etimologia “fallo-fallire”, sempre con il 

medesimo ordine di disposizione (indicativo + infinito); la presenza del pronome “io” e 

del possessivo “mio”; l‟attacco giambico (2° 4°) e l‟avversativa “ma” in apertura del 

secondo verso. Ancora una volta potremmo pensare ad una vicinanza. Il condizionale è 

appropriato, invece, perché addentrandosi nell‟analisi si rileva che in realtà il secondo 

emistichio guarda al v. 14 di RVF 364 (con tanto di rimante comune), e che ripropone 

l‟espressione chiave “mio fallo”. Quindi Molin fonde in un nuovo verso petrarchista due 

passi del Canzoniere in un nuovo “iper petrarchismo” in quanto il poeta veneziano 

esaspera la figura etimologica di Petrarca, dettaglio retorico chiave, ribadendo il verbo 

“fallir” al v. 3 e addirittura estendendola anche al secondo emistichio (e quindi al 

modello di RVF 364): “non scuso, (v. 1)” - “scusa l‟errore (v. 3)”. In ultima istanza, una 

differenza fondamentale. Petrarca nel primo sonetto si riferisce a Cupido, quindi al Dio 

dell‟Amore, invece Molin a Dio, invocato come “Signore”. Bisogna ricordare, a titolo 
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di completezza, la rielaborazione del verso petrarchesco ad opera di Malipiero, nel 

contesto veneziano del cuore del XVI secolo
111

:  

 

Signor io fallo et veggio il mio fallire (c. 59r) 

 

Oltre a questi casi di rielaborazione combinata, alcuni incipit moliniani (pochi bisogna 

ammettere) guardano più fedelmente al modello. In particolare:  

 

Molin (c. 11r), v. 1:  

 
Lasso ch'ardendo io corro al hore estreme 

 

e Molin (c. 20r), v. 1:  

 
Lasso, ben so quanto in sfogar l‟oltraggio 

 

e Rime LI, vv. 1-3:  

 
Lasso chi fia, che più d'amar m'invoglie 

con sì dolci desiri 

e ne insegni a languir lieti et contenti? 

 

 

 RVF 65, v. 1:  

 
Lasso, che mal accorto fui da prima 

 

RVF 70, v. 1:  

 
Lasso me ch‟i‟non so in qual parte pieghi 

 

RVF 101, v. 1:  

 
Lasso, ben so che dolorose prede 

 

RVF 109, v. 1:  
Lasso, quante fïate Amor m‟assale 

  

RVF 203, v. 1: 

  
Lasso, ch’i’ardo, et altri non me „l crede 

 

Come rileva Santagata si tratta di “uno degli attacchi più diffusi nel Canzoniere”
112

 ed è 

per questo, evidentemente, significativo prendere in considerazione come Molin guarda 

ad esso. Innanzitutto, lo ripropone in tre occasioni: in due sonetti d‟amore e in una 

canzone in morte. Nel primo caso il nostro poeta guarda esplicitamente a RVF 203 

riproponendo sia il “che” relativo che il verbo “ardere”, in un contesto tipico della 

fenomenologia amorosa. Il secondo ripropone il sintagma “ben so” comune anche a 

RVF 101. Il terzo, invece, sembra attingere da RVF 109 in quanto foneticamente “FIA” 

ricorda “FIAte” e “AMaR” di Molin l”AMoR” di Petrarca. In più per quest‟ultimo caso, 

con il rischio di esagerare, si segnala anche la presenza in punta di verso di un verbo 

costruito con il medesimo pronome personale anteposto. Dunque, è evidente la strategia 

di recupero di Molin. Tuttavia, si noti, mai eguale a se stessa. Per tre occorrenze guarda 

a tre modelli distinti, ancora una volta convincendoci della sua volontà di variazione.  

 

Molin, come si è visto, varia ossessivamente il modello, se ne distanzia e pur 

riconoscendone il valore cerca di imprimere alla propria produzione poetica una identità 

autonoma, capace di prescindere dal semplice e mero riproporsi del faro letterario del 
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Canzoniere. Tuttavia, questa volontà non impedisce a Molin di assimilare strategie 

petrarchesche, riproposte autonomamente e in contesti differenti, in particolare: 

sintagmi nominali + relativo (con la sotto variante aggettivo dimostrativo + sostantivo).  

Ovviamente si attestano usi vicini a Petrarca; per cui ad esempio rapidamente:  

 

Molin, Rime III, v. 7:  

 
ma taccio il duol, che m'ha già vinto, e stanco 

RVF 150, v. 13:  

 
rompendo il duol, che „n lei s‟accoglie et 

stagna 

 

Molin, son. Amor, che… (c. 6v), v. 1:  

 
Amor, che nel bel viso di costei 

RVF 165, v. 5:  

 
Amor che solo i cor‟ leggiadri invesca 

  

Ma anche alcuni nuovi “casi” moliniani, senza precedenti nei RVF, di uguale struttura:  

 

           son. O d'Amor lusinghiera, et cara, et bella (c. 19v), v. 11:  

 

   con l'età, che sen' va giovane et fresca 

 

           son. Mai ragionar d'amor non odo, ch'io (c. 22v), v. 3:  

 
   come guerrier, che 'l suon di tromba senta 

      

In Petrarca, inoltre, è davvero frequente l‟uso del dimostrativo + sostantivo + relativo, 

soprattutto in incipit di componimento e nelle descriptiones puellae. Le attestazioni, in 

Molin, sono invece assai scarse. Dei pochi esempi, nessuno si configura come preciso 

ricalco petrarchesco:  

 

Molin  (c. 98v), v. 1:  

 
Questo desio, ch'al cor per gli occhi scende 

RVF 264, v. 67: 

 
non po‟ questo desio più venier seco 

 

Molin (c. 5r), v. 1:  
 

Questa mia fiamma, che celata io porto 

 

RVF 202, v. 2:  

 
move la fiamma che m‟incende et strugge 

Molin, Rime IV, v. 1:  

 
Questa donna real, che tra noi splende 

RVF 19, v. 10:  

 
di questa donna et non so fare schermi 

 

Come si può notare dal confronto, anche in questo caso Molin fa proprio un 

meccanismo petrarchesco assimilandolo e sviluppando spunti (non uguali dunque) 

presenti nei RVF.  

La stessa strategia emerge anche attraverso lo studio di un aspetto fondamentale di 

Petrarca e nevralgico del successivo petrarchismo: le dittologie.  
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Le dittologie  

Affrontando un autore la cui produzione poetica si colloca durante il cosiddetto 

petrarchismo è inevitabile dedicare una sezione delle proprie considerazioni stilistiche 

all‟uso delle dittologie. Quondam intende il petrarchismo come il “sistema linguistico 

della ripetizione”, meccanismo nel quale la dittologia altro non è che il più 

paradigmatico espediente sintattico-retorico che permette l‟enfatizzazione e la 

ridondanza di un concetto. Si potrebbe dire: cifra stilistica prima di Petrarca, poi dei 

suoi successori. Se, come si è cercato di evidenziare a proposito del lessico, Molin 

assume un atteggiamento attivo e di rielaborazione, è legittimo chiedersi se esso si 

ripeta anche a proposito di questa figura di ripetizione.  

Innanzitutto, fondiamo le considerazioni su alcuni dati quantitativi. Nel corpus 

moliniano - ovviamente limitandoci ai componimenti studiati e approfonditi in questa 

sede - si contano 340 dittologie, che su un totale di 2200 versi portano ad una media di 

0,15 dittologie per verso. Più nel dettaglio, i sonetti (53 in questa silloge) contengono un 

totale di 131 dittologie, per una media di 0, 18 dittologie per verso
113

. L‟aspetto più 

interessante, tuttavia, è notare in quali luoghi del canzoniere se ne intensifichi l‟uso. 

Significativamente per i sonetti le sezioni in morte e spirituali conoscono una marcata 

decrescita nella frequenza: se nella sezione amorosa i sonetti conoscono una media di 

0,21 dittologie per componimento, nella sezione in morte la media scende a 0,16 e a 

0,12 nella sezione spirituale. Confrontando i risultati e andando oltre al mero dato 

quantitativo, si può subito giungere ad una prima conclusione: Molin si dimostra poeta 

raffinato e consapevole delle forme poetiche, come già si è cercato di evidenziare a 

proposito delle considerazioni metriche. Se, infatti, la dittologia è la forma retorica del 

petrarchismo questa non potrà che concentrarsi soprattutto nella sezione amorosa, la più 

frequentata da Petrarca e dai petrarchisti. Ma, soprattutto, Molin dimostra di non 

limitarsi a riproporre semplicemente una forma retorica, ma di averne compreso 

profondamente il “senso”. Se è figura di intensificazione, significativamente la si attesta 

soprattutto nella sezione “in materia di stato”
114

 dove il poeta fa trapelare tutta la sua 

passione e concitazione per gli eventi storici del suo tempo; al contrario la userà con 

estrema moderazione nei testi più afflitti e intimi, ovvero quelli in morte di amici e nelle 

proprie preghiere spirituali a Dio.  

Avviciniamoci adesso al profilo delle dittologie in Molin, di cui si è cercato di proporre 

una sorta di fotografia. Vi sono dittologie polisindetiche (il 4,5% del totale), come ad 

esempio:  

  

in te maggiore o castità o bellezza (canz. XIII, v. 33) 

la man le porge et snella et pellegrina (ball. XV, v. 23) 
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por cerca, et ad Algeri et legge et freno (son. XXXV, v. 2) 

per noi dirsi può „l mondo et sordo et muto (son. XLIV, v. 14) 

 

Vi sono dittologie sinonimiche, ad esempio:  

che m'hai con l'arte tua vinto et percosso (son. X, v. 2) 

Ma anche (pochissime) dittologie antitetiche:  

né so, s'al tardo io pur tal viva o pera (son. XXX, v. 8) 

 

Nella maggioranza dei casi (prevedibilmente) si tratta di dittologie con congiunzione 

“e”, ma non sono infrequenti le dittologie oppositive (circa il 10% del totale):  

 

fra duo contrari estremi; o selve o lidi (sestina XVI, v. 47) 

seguo, et non ho d'altrui tema o sospetto (son. XXVIII, v. 11) 

se non t‟annoia pur pianto o sospiri (son. XLI, v. 13) 

 

Cercando di indagarne ulteriormente la fisionomia, ho distinto le dittologie in relazione 

all‟elemento grammaticale costitutivo. Quindi si annoverano dittologie verbali (24%), 

come ad esempio:  

 
Giovane ancor, che d‟amor sente et perde (ball. XV, v. 55) 

mie colpe, a gli errori miei, temo et pavento (son. LIII, v. 2) 

poggi, Bernardo, hor fa, ch'opri et intenda (son. LXVIII, v. 10) 

 

Dittologie aggettivali (47%), come:  

 
per girne ad altra poi santa et sicura (son. XLI, v. 6) 

gramò, tu „l festi poi lieto et giocondo (canz. LXI, v. 15) 

c'havrà nel mondo impero alto et heterno (son. LXXII, v. 14) 

 

E, infine, dittologie sostantivali (29%), come:  

 
lodavan lui di gioia et d'amor piene (son. XXXIII, v. 7) 

se non t‟annoia pur pianto o sospiri (son. XLI, v. 13) 

trovar col mezzo tuo scampo et salute (canz. LXI, v. 25) 

 

Si segnalano anche due casi virtuosistici perché – si potrebbe dire - di “dittologie 

doppie” coesistenti in un unico verso. Nel dettaglio:  

 
foco et pianto d'amor t'agghiaccia e indura (son. VIII, v. 14) 

Giovane et bella et d‟amar pronta et vaga (canz. XV, v. 15) 

 

In termini semantici, prevedibilmente si potranno distinguere dittologie positive e 

dittologie negative. Ad esempio, per la prima categoria:  

 

et l'onda al suo apparir più chiara et viva (son. VII, v. 7) 
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gustai d‟un bacio sospirato et caro (ball. XIX, v. 3) 

che pur madre mi se‟ nobile et cara (canz. XXXVII, v. 122) 

 

Per la seconda:  

 
et te selce più, ch'altra, fredda e dura (son. VIII, v. 12) 

regnano anchor; né son schive o nemiche (son. XXV, v. 7) 

Da quel, che crebbe in me d'ignaro et vile (son. LIV, v. 5) 

 

Per affiancare questa “carrellata” quantitativa di dati e osservazioni, si prendano in 

considerazione alcuni casi per indagare non solo “come si presenta” la dittologia in 

Molin, ma per approfondirne il suo uso. Abbiamo scelto due casi distinti. In primo 

luogo, in continuità con il valore semantico (positivo o negativo) delle dittologie, è 

possibile considerare il son. XLIV:  

 

Sì mi confuse il duol subìto et grave      

de la percossa tua morte acerba,             

et così intenso il cor dentro lo serba,     

che „n volerlo sfogar forza non have.                      

 

Por; come quel, cui „l mal più sempre aggrave,   

ch‟al fin, qual meglio può, lo disacerba,    

gemendo gridò: “Ai Morte empia et superba,   

come adempisti mai voglie sì prave?                     

 

Tu quel, ch‟un novo Orfeo sembrava in terra     

col dolce canto in lui dal ciel piovuto,          

et per natia bontà pien d‟alto merto                      

 

togliesti; il nostro Hippolito è sotterra;        

sua cara compagnia n‟è tolta; et certo         

per noi dirsi può „l mondo et sordo et muto”.     

 

 

 

4 

 

 

 

 

8 

 

 

 

11 

 

 

 

14 

 

Il sonetto in morte di Ippolito De‟ Medici (per l‟analisi cfr. pp. 161-163) presenta una 

sapiente convergenza di soluzioni difficili. Nel dettaglio, si notano difficoltà rimiche: tra 

queste le marcate rime aspre –erba ed –erto; la rima vocalica –uto, che insiste sulla 

inquietante vocale –u; ed il convergere di figure rimiche come rime derivative (“grave”: 

“aggrave”; “”acerba”: “disacerba”) e rime inclusive (“have”: “prave”). Si segnalano 

anche difficili catene foniche (ad es. “che „n voleRLo SFogaR FoRZa non have”, v. 4) e 

un lessico di dolore e sofferenza. Si considerino ad esempio: “duol” (v. 1), “morte 

acerba” (v. 2), “mal più sempre aggrave” (v. 5), “disacerba” (v. 6), “gemendo gridò” (v. 

7). Anche da un punto di vista sintattico il sonetto è particolarmente complesso: si noti 

il marcato enj. interstrofico con predicazione posposta “Tu, quel…togliesti…” (vv. 9-

12), con rejet “togliesti” molto marcato. Infine, è doveroso segnalare l‟interessante 

asimmetria dell‟avvio al mezzo dell‟ultima frase (vv. 13-4). In un contesto di tale 

difficoltà formale contenutistica, per il dolore del lutto, concentriamo l‟attenzione sulle 
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dittologie. In primo luogo si può evidenziare che sono tutte “negative”, con il compito 

dunque di enfatizzare e rimarcare il dolore del testo: non a caso si riferiscono a “duol” 

(v. 1) e “morte” (v. 7). L‟enfatizzazione delle “parole chiave” a ben vedere è impiegata 

da Molin non solo attraverso le dittologie, ma anche attraverso la ridondanza di due 

termini: appunto “Morte”, come se non fosse sufficiente la dittologia, è ribadita ai vv. 2 

e 7; e il “togliere”, verbo della perdita, è ribadito con figura etimologica ai vv. 12 e 13. 

Potrebbe sembrare che in un contesto di tale difficoltà formale le dittologie siano, al 

contrario, elementi semplici e prevedibili (sempre aggettivali e in punta di verso). In 

realtà Molin propone piccole variazioni, che a loro modo alterano un ipotetico ordine 

complessivo. Infatti “subìto et grave” ed “empia e superba” invertono l‟ordine del 

trisillabo e del bisillabo e (forse esagerando) si può notare che “SUBito” e “SUperBa” - 

vicini foneticamente -  invertono la loro posizione. In più, si attestano al v. 1 e al v. 7, 

con totale mancanza di simmetria. La terza “et sordo et muto”, di soli bisillabi, è in 

posizione speculare rispetto alla dittologia del v. 1 in quanto conclude il componimento, 

ma al contempo se ne distanzia in quanto con struttura polisindetica, che ha l‟effetto di 

rallentare il ritmo e di conseguenza accentuare lo sgomento del vuoto lasciato sulla terra 

dalla morte del dedicatario. Da questa analisi, si può trarre una seconda conclusione: 

Molin, abbiamo detto, sa quando usare le dittologie ma anche come usarle nel contesto 

in modo tale da fonderle perfettamente con l‟intenzione e le caratteristiche del 

componimento.  

Interessante è anche il caso dell‟uso della dittologia nella sestina tripla (Rime, XVI). La 

sestina, è noto, si caratterizza per la ripetitività ossessiva. Molin estende questo tratto 

anche alle dittologie. I rimanti, ovviamente, devono ripetersi uguali in ogni stanza, ma 

l‟obbligo non si estende anche al primo elemento della dittologia. E invece:  

sì pari al duol, ch‟almen coi boschi e i lidi (v. 11) 

sprezzò superbo, et lasciò i boschi et i lidi (v. 51) 

(et han pur sacri numi i boschi e i lidi) (v. 83) 

te chiamarò, dov‟io sia in boschi, e in lidi (v. 105) 

e:  

scrissi di lei, che fra le selve e i lidi (v. 15) 

fra duo contrari estremi; o selve o lidi (v. 47) 

del mondo abhorre et ne le selve et lidi (v. 68) 

e:  

senza termine haver fra i campi e i lidi (v. 60) 

Allhor senza sementa i campi e i lidi (v. 61) 

quanto per me fe‟ oscuri i campi e i lidi (v. 76) 
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Dunque, si può giungere alla conclusione che anche la dittologia diventa strumento per 

esprimere l‟ossessione imposta dalla forma metrica stessa.  

 

Infine, non resta che indagare dove si collochino all‟interno del sonetto. In apertura di 

componimento solo nei seguenti casi:  

 

Scegli et amenda di tua propria mano (son. I) 

Dolce e diletta mia, ma crudel maga (son. X) 

Alto et sacro silentio, a cui mi volgo (son. XXXI) 

Cari et fedeli miei, mentre al ciel piacque (son. LXIV) 

 

Specularmente in explicit di componimento, posizione strategica perché con effetto di 

musicale rallentamento, nei seguenti:  

 

m'arse in atto d'amor bella e pudica (son. III) 

frenate homai le LagriME e 'L LaMEnto (son. V) 

dove lume sì bel non s'apre o vede (son. VII) 

foco et pianto d'amor t'agghiaccia e indura (son. VIII) 

perir mi vede et tace (madr. XXI) 

si può nome acquistar famoso et chiaro (son. XXV) 

piante producan sempre et FRonde et FioRi (son. XXVI) 

per noi dirsi può „l mondo et sordo et muto (son. XLIV) 

e‟n ciò Morte si vinca iniqua et fera (son. XLV) 

se mai non manchi a chi si pente, e spera (son. LV) 

c'havrà nel mondo impero alto et heterno (son. LXXII) 

 

Più in generale, per fornire dati quantitativi, su 340 dittologie, 270 sono in clausola 

(quindi prevedibilmente il 79%). Focalizziamo l‟attenzione sui sonetti, che come si 

anticipava raccolgono 131 dittologie così distribuite: 
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 Totale dittologie 

 

Fine verso 

v. 1 13 7 

v. 2 14 12 

v. 3 8 7 

v. 4 11 7 

v. 5 10 8 

v. 6 5 4 

v. 7 13 11 

v. 8 11 10 

     v. 9 5 5 

v. 10 4 2 

v. 11 9 7 

v. 12 8 8 

v. 13 7 6 

v. 14 13 11 

 Tot. 131 Tot. 105 

 

La tabella indica, accanto al totale delle dittologie per verso, il numero di quelle 

collocate in clausola. Una prima osservazione ci porta a rilevare (prevedibilmente) che 

solo 26 non sono in estremità di verso. È, invece, difficile indicare con sicurezza quali 

siano i luoghi più frequentati da Molin perché, come si rileva dalla tabella, in realtà 

l‟uso è abbastanza omogeneo: una lieve preferenza verte per i vv. 1, 2 e 7; al contrario i 

meno inflazionati sono senz‟altro i vv. 6, 9 e 10. In particolare i vv. 2 e 7 sono quelli che 

ospitano anche il maggior numero di dittologie in punta di verso. Più precisamente 

(indicando in grassetto i sonetti in comune):  

v. 2  VII – IX - X – XXVI – XXVIII- XXIV – XXV – XLI – XLIX – LIII – LXV- 

LXIX 

 

v. 7 III – VII – IX-XI- XXV- XXVI- XXXI – XLIII – XLIV – XLVIII- LVII 

 

v. 14  III – V- VII- VIII- XXV- XXVI- XXXIII – XLIV- XLVI – LV- LXXII 

 

Considerando il confronto con Petrarca relativo alle dittologie in clausola
115

:  
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 Molin Petrarca 

 Totale Percentuali Totale Percentuali 

v. 1 7 6,66% 14 8,05% 

v. 2 12 11,43% 11 6,32% 

v. 3 7 6,66% 13 7,47% 

v. 4 7 6,66% 17 9,77% 

v. 5 8 7,62% 13 7,47% 

v. 6 4 3,83% 11 6,33% 

v. 7 11 10,47% 10 5,75% 

v. 8 10 9,53% 18 10,34% 

v. 9 5 4,76% 10 5,74% 

v. 10 2 1,91% 7 4,03% 

v. 11 7 6,66% 19 10,92% 

v. 12 8 7,62% 13 7,47% 

v. 13 6 5,72% 10 5,75% 

v. 14 11 10,47% 8 4,59% 

Tot.  105 100% 174 100% 

 

Ancora una volta Molin ci conferma una strategia, che di passo in passo, va chiarendosi 

sempre di più: assimila certamente il modello del maestro (e le 340 dittologie in 74 

componimenti ne sono una prova eloquente), ma con una strategia del riuso non 

immediatamente prevedibile. Nel caso delle dittologie infatti non sceglie di marcare in 

particolare il v. 4 (per delineare la prima quartina) o il v. 8, in chiusura della “fronte”, o 

il v. 11 in chiusura della prima terzina. Al contrario privilegia luoghi del testo quasi 

ingannevoli: il v. 2 e il v. 7, quindi subito dopo l‟inizio e un attimo prima della fine delle 

quartine. Importante è, ovviamente, l‟attenzione data al v. 14 – come già segnalato- con 

lo scopo di concludere in maniera enfatica il proprio componimento.  

Lessico non petrarchesco 

La poesia di Molin, si è visto, è profondamente debitrice nei confronti del modello 

petrarchesco. Tuttavia, sebbene si serva prevalentemente di un linguaggio 

predeterminato, “evita il ricalco feticistico del grande modello”
116

 attingendo anche al 

Dante più aspro e crudo, alla lirica cortigiana veneta del suo tempo e, soprattutto, al suo 

maestro poetico, ovvero Pietro Bembo
117

.  

Dal modello dantesco, il poeta attinge in particolar modo alla Commedia riproponendo 

tre principali modalità di prelievo. In primo luogo, ripropone sintagmi vistosamente 

danteschi, la cui presenza rappresenta un esplicito rimando letterario. Tra questi:  
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 Cfr. Taddeo 1974, p. 74.  
117

 Cfr. Verdizzotti, Vita di G. M.: “Per questo essendo nel tempo della sua gioventù in fior di valore, et di 

dottrina M. Pietro Bembo il Cardinale, et M. Trifon Gabrieli gentilhuomini Vinitiani, et M. Giovan 

Giorgio Trissino gentilhuomo Vicentino cercò di farsi loro intrinseco, et intimo amico: et tanto 

frequentava la loro prattica, che si può dire, che quei tre gran gentil'huomini [p. 8] siano stati i suoi 

precettori, et specialmente nelle cose della poesia”. 
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Molin, Rime I, v. 14: 

   
come reliquie di gran fiamma antica 

Dante, Inferno XXVI, 85:  

 
 Lo maggior corno de la fiamma antica 

 

Come si nota, Molin cita proprio nel sonetto incipitario dell‟intera raccolta, mentre 

augura a sé stesso la fama letteraria, uno dei passi più celebri e suggestivi della 

produzione dantesca, non petrarchesca, ovvero il noto canto di Ulisse. Il recupero è, 

inoltre, avvalorato anche dall‟essere in entrambi i casi in punta di verso e sempre in 

rima con il rimante “dica” (Molin, v. 10 e Dante, XXVI, v. 83). Tuttavia, tipica strategia 

di Molin, il poeta veneziano non ripropone mai l‟uguale e per questo varia il terzo 

rimante (“amica”, Molin v. 12; “affatica”, Dante Inf. XXVI, v. 87) evitando dunque così 

un prelievo troppo prevedibile.  

Per questa prima tipologia si segnalano anche:  

 

Molin, Rime LV, v. 12:  

 
Tu, perch'io preda di Satan non pera 

Dante, Inferno VII, 1:  

 
Pape Satàn, pape Satàn aleppe 

 

Il termine “Satana” non è attestato né in Petrarca né in Bembo, e questa è l‟unica 

ricorrenza anche nel canzoniere di Molin. Le allusioni a Lucifero, ovviamente, sono 

molteplici,
118

 ma non è mai menzionato esplicitamente se non in questo luogo. Il verso 

di apertura di Inf. VII è celebre già agli antichi commentatori sia per l‟improvvisa 

presenza di suoni aspri e strani (quasi anticipazione dell‟atmosfera del cerchio degli 

avari), sia per i termini “pape” e “aleppe”, per noi incomprensibili
119

. Il termine Satàn è 

voce ebraica per indicare il demonio ed è attestato nella Commedia soltanto qui, 

operazione difficile riproposta poi da Molin, che impiega a sua volta il termine in una 

sola occorrenza.  Come già anticipato il recupero di Molin è vistoso, ma non palese. 

Infatti, da un lato oltre al termine, ripropone l‟insistenza fonica sulla bilabiale –p 

associata alla vocale -e: Molin “Tu, PErch‟io PrEda di Satan non PEra” e Dante “PaPE 

Satàn, PaPE Satàn alePPE”. In più, l‟andamento prosodico del verso è molto simile: 

Molin 1
a 

3
a
 4

a 
8

a 
10

a
, Dante 2

a 
4

a 
6

a 
8

a 
10

a
. Come si nota, in entrambi i casi “Satàn” è 

accentato in ottava sede, ma il verso non presenta il medesimo andamento prosodico: 

stranamente giambico regolare in Dante, con ribattuto solo in Molin. Inoltre, con un po‟ 

di attenzione si può notare che il verso di Molin è foneticamente ancora più aspro di 

quello dantesco, insistendo abbondantemente sulla vibrante –r. Il contesto, ancora una 

volta, suggerisce, una ripresa “variata”. In entrambi i casi Satana è invocato, ma in 

Dante da Pluto con il fine di avvicinarlo, in Molin con il fine di respingerlo. L‟ultimo 

caso di esplicito recupero dantesco è il seguente:  
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 Ad es. cfr. son. LX, v. 8 e rimandi.  
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 Per le interpretazioni del verso cfr. ED IV, pp. 280 e seguenti, a cura di Caccia (1970).  



LVI 

 

Molin, Rime LXI, v. 71:  

 
fra la gente perduta 

Dante, Inferno III, v. 3: 

 
per me si va tra la perduta gente 

 

In entrambi i casi, si attesta il medesimo sintagma, riferito in entrambi i casi a coloro 

che sono stati dannati e sono dunque “perduti” in quanto hanno smarrito la retta via (e 

quindi la salvezza divina). In Molin il passo è proposto nell‟imponente canzone 

spirituale dedicata alla Vergine, in Dante invece il verso si immagina inciso sulla porta 

di accesso dell‟Inferno. Per quanto il contesto sia diverso, il sintagma dantesco è così 

riconoscibile e marcato da non poter non insinuare per lo meno il dubbio di un recupero 

da parte di Molin. Il poeta veneziano, forse consapevole, lo maschera infatti il più 

possibile: contesto diverso, propone un settenario e non un endecasillabo, inverte 

l‟ordine tra l‟aggettivo e il sostantivo e (addirittura) sostituisce la preposizione “tra” con 

“fra”.  

La seconda modalità di prelievo dantesco riguarda invece la riproposizione di eguali 

sintagmi o espressioni. Ad esempio:  

Molin, Rime II, v. 3:  

 
lo sguardo affino e vo di giro in giro 

Dante, Inferno XXVIII, v. 50:  

 
per lo „nferno qua giù di giro in giro 

 

L‟espressione non è attestata né nei RVF né in Bembo e il modello pare proprio essere 

Dante, nella cui opera si attesta una sola ricorrenza. In entrambi i casi il sintagma si 

attesta in punta di verso, ma Molin non ripropone né i rimanti danteschi, né il contesto, 

anzi lo rovescia. In Dante, come si legge, l‟espressione è associata ad una discesa verso 

l‟inferno (Inf. XXVIII, v. 50), in Molin ad una salita verso il cielo: “lo sguardo affino e 

vo di giro in giro/ passando al terzo ciel, come Amor vole” (vv. 3-4). Un altro esempio 

significativo è:  

 

Molin, Rime XIII, v. 60:  

 
rosa di pioggia aspersa o di rugiada 

Dante, Purgatorio XII, 42:  

 
che poi non sentì pioggia né rugiada 

  

L‟accostamento tra la pioggia e la rugiada del mattino non è attestato nel Canzoniere di 

Petrarca (in cui il termine “rugiada” occorre in RVF 127, 59, ma in contesto 

completamente differente), né in Bembo. Il precedente sembra essere evidentemente 

Dante, il quale in Purgatorio XII cita l‟esempio biblico di Davide e Saul: l‟arroganza 

dei monti in cui fu ucciso l‟eletto di Cristo sarebbe stata punita con siccità. 
120

 In Molin 

non si attesta alcun riferimento biblico o allusione ad arroganza punita. Il verso si 

inserisce in una canzone giovanile dedicata alla donna amata, associata ad una rosa (cfr. 

pp. 36-42). Non vi sono rimanti in comune né tangenze prosodiche. Tuttavia, oltre al 
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 Cfr. il passo biblico: “O monti di Gelboè, né rugiada né pioggia scendevano più su di voi” (2 Reg. 1, 

21).  
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fatto che è l‟unico celebre precedente per l‟associazione fra i termini, l‟impressione è 

che Molin ben conoscesse il testo dantesco perché anche nel son. Con tal diletto ancor 

rivolgo gli occhi (c. 22v), propone una pressoché identica ripresa dantesca. Il v. 6 “sovra 

i suoi primi fior rugiada et brina” ricorda “non rugiada, non brina più su cade” (Purg. 

XXI, v. 47). L‟operazione è la stessa: non vi sono rimanti né contesti comuni, ma 

l‟assenza di attestazioni petrarchesche non possono che suggerire la presenza di una 

precisa reminiscenza dantesca. 

Infine un altro caso di recupero di sintagma variato:  

 

Molin, Rime XLI, v. 2: 

 
ti die‟l ciel semplicetta anima et pura 

Dante, Purgatorio XVI, v. 88: 

 
l’anima semplicetta che sa nulla 

 

Il recupero di Molin in questo caso è estremamente interessante. Come si nota il 

sintagma è il medesimo, ma (prevedibilmente) variato sia per l‟inversione dell‟ordine e 

sia per il fatto che in Molin l‟anima è detta anche “pura”, binomio aggettivale riproposto 

dal poeta anche in sestina XVI “…puro et semplicetto stile” con significative (e 

sicuramente volute) differenze: al maschile, invertendo l‟ordine di apparizione dei due 

aggettivi e non riproponendo l‟epifrasi del sonetto. Tornando al modello dantesco, 

l‟aspetto rilevante sta nel fatto che Molin recupera il sintagma dantesco in riferimento 

ad un sonetto dedicato alla morte di un bambino (cfr. pp. 155-156), così come già Dante 

aveva associato “l‟anima semplicetta” ad un infante. Infatti, considerando i vv. 86-7 del 

canto dantesco si legge: “prima che sia, a guisa di fanciulla/ che piangendo e ridendo 

pargoleggia”.   

 

L‟ultima modalità di prelievo dantesco riguarda il marcato lessico espressionistico, 

riproposto anche da Molin. Innanzitutto si consideri: 

 

Molin, Rime XIII, v. 9:  

 
et chi t‟adocchia al primo incontro et mira 

Dante, Paradiso XXIII, v. 118:  

 
Qual è colui che ch‟adocchia e s‟argomenta 

 

Il termine “adocchiare” è un verbo usato spesso da Dante per indicare uno sguardo 

attento; si attesta anche in Inferno (cfr.  XV 22; XVIII 123; XXIX 138) e Purgatorio 

(IV, 109).  Come sostiene la Chiavacci Leonardi “è uno di quei termini, infatti, che per 

la loro forza concreta e specifica sono prediletti dal suo stile”
121

. Significativamente, 

Molin lo recupera in contesto amoroso, riferendolo allo sguardo attento dell‟innamorato 

sulla donna.  

L‟operazione di Molin è significativa perché si affianca ad altre riprese di simile entità. 

Tra queste si elencano rapidamente a titolo esemplificativo anche:  
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 Cfr. Dante, Purgatorio (a cura di Chiavacci Leonardi), IV n. 109.  
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Molin, Rime XVI, v. 62: 

 
dier frutti et biade: ai cieca humana vita 

Dante, Purgatorio XXXIII, 51:  

 
senza danno di pecore o di biade 

 

e Paradiso XIII, v. 132:  

 
le biade in campo [= i campi, v. 61] pria che 

son mature 

 

Si noti che il verso di Molin presenta indiscussi legami con Dante. Oltre al fatto che il 

termine concreto “biade” non si attesta nella tradizione petrarchesca, con Purg. XXXIII 

condivide la dittologia (ma si noti non la disgiuntiva!) e con Par. XIII anche il termine 

“campo”, al v. 61 nella sestina moliniana. Interessante, inoltre evidenziare che il così 

vistoso recupero dantesco è, in realtà, mitigato dalla presenza bembiana in punta di 

verso. Il sintagma “humana vita”, infatti, non può non ricordare Bembo LXIV, v. 9 

“Quando ebbe più tal mostro umana vita”.  

Lo stesso meccanismo si attesta, ad esempio, anche in quest‟ultimo caso:  

 

Molin, Rime LXI, vv. 14-15:  

 
ricorro a te, che, s‟una donna il mondo              

gramò, tu „l festi poi lieto et giocondo 

Dante, Inferno XXX, v. 59:  

 
e non so io perché, nel mondo gramo 

 

L‟aggettivo dantesco “gramo” è impiegato più volte dal poeta fiorentino sempre per 

descrivere la miseria infernale (cfr. anche Inf. XV 109 e XXVII 15): si può dunque 

riconoscere come di uso consolidato. Il termine non è attestato, invece, nella tradizione 

petrarchesca successiva. Significativamente Molin, invece, lo ripropone con forte 

vischiosità. Quasi in termini paradigmatici, il poeta veneziano recupera Dante ma al 

contempo lo nasconde accuratamente. L‟aggettivo “gramo” è riproposto nella sua forma 

verbale di “gramare”, unica attestazione dell‟intero canzoniere, per quanto 

foneticamente molto vicino. Inoltre il “mondo”, attestato in entrambi, in Molin è celato 

dalla presenza del marcato enjambement che spezza il complemento oggetto dalla sua 

predicazione. Tuttavia, nonostante le lievi differenze, vi è un indizio che conferma il 

modello moliniano. Nella canzone spirituale LXI Molin si riferisce ai vv. 14-15 ad Eva, 

responsabile di aver “gramato”, ovvero “reso infelice”, il mondo. Significativamente in 

Dante, i vv. successivi al passo citato leggono: “diss‟elli a noi, «guardate e attendete/ a 

la miseria del maestro Adamo (: gramo)”. In Dante, dunque, l‟espressione è associata 

(in rima) con “Adamo”, da riferire a un accademico originario di Brescia o Bologna
122

, 

il cui nome tuttavia non può non ricordare Adamo, compagno di Eva, proprio come poi 

in Molin.  

 

Come anticipato, Molin assume ripetutamente Bembo a modello, attingendo soprattutto 

dalle Rime e dalle Stanze. Anche in questo caso sembrano facilmente riconoscibili due 
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 Cfr. Dante, Inferno XXX, (a cura di Leonardi Chiavacci), nota 61.  
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direzioni: nel primo caso Molin ripropone un repertorio “petrarchista” codificato e 

tradizionale poi nel petrarchismo del secolo, che affonda le sue radici non nei RVF ma 

proprio nel poeta veneziano; nel secondo caso si ritiene significativo sottolineare che 

Molin non dimentica di attingere il lessico difficile di Bembo, poco diffuso, ma 

evidentemente notato dal nostro poeta.  

Per la prima categoria si riportano alcuni casi significativi:  

 

Molin, Rime XIII, v. 20:  

 
rappresenti ne l‟alme Aprile et Maggio                          

Bembo, Stanze 31, v. 2:  

 
gli anni teneri vostri aprile e maggio 

 

La dittologia dei mesi è, in entrambi i componimenti, funzionale a circoscrivere un 

preciso periodo dell‟anno, la primavera, ovvero la stagione della giovinezza e 

dell‟amore. In entrambi i testi, di natura amorosa, i mesi sono associati alla donna 

amata, a cui il poeta si rivolge in un dialogo immaginario. In entrambi i componimenti il 

contesto è floreale. Infatti se in Molin la donna è associata ad una rosa (cfr. pp. 36-42 

per l‟analisi), in Bembo pure l‟ambientazione è “agreste” infatti il v. 1 recita: “È la 

vostra bellezza quasi un orto”. Significativamente il termine “bellezza” si attesta 

identico in Molin, nella stessa canzone, poco prima: “ch‟ivi è l‟essempio di bellezza 

intera” (v. 18). Insomma, il recupero della dittologia sostantivale, identica e nel 

medesimo ordine (ma non con le medesime rime), si accompagna al recupero della 

stessa situazione amorosa e al riproporsi vischioso anche di altri termini chiave. Il mese 

di aprile è, evidentemente, fondamentale già nei RVF, tuttavia non compare mai in 

associazione ad altri mesi. L‟imput bembiano, invece, conosce un seguito poi nella 

tradizione petrarchista come conferma, ad esempio, anche il caso di G. Stampa: 

“Stampa XLVI, 14 “vi faccian sempre aprile e sempre agosto” (Rime, XLVI 14).  

Altre dittologie di modello bembiano sono:  

 

Molin, Rime XVII, v. 76:  

 
quante fur donne mai più saggie e belle 

Bembo, Rime CXXXV, v. 9:  

 
la donna, che qual sia tra saggia e bella 

 

Anche in questo caso il recupero è pressoché identico con la sola, e lieve, differenza tra 

il singolare e il plurale. Tuttavia si può notare la presenza anche di “donna” comune ad 

entrambi. E ancora:  

 

Molin, Rime XXX, v. 12:  

 
deh tanto impetri di riposo et pace 

Bembo, Rime XLV, v. 7:  

 
di riposo, di pace il mio mi priva 

 

Ovviamente, entrambi i termini si attestano già nei RVF, ma mai accostati secondo il 

modello poi di Bembo, riproposto anche dalla Stampa in “di pace, di riposo e d‟amor 

pieni” (Rime CXCCVIII, 12) e “pregale, viator, riposo e pace” e Della Casa “paventa, 

ond‟io riposo et pace chero” (Rime LII, 4). Anche in questo caso Molin ripropone i 
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termini nel medesimo ordine, senza stravolgere il modello originario, semplicemente 

traslando la posizione della coppia sostantivale.  

La riproposizione fedele del modello di Bembo è attestata, ad esempio, anche in:  

 

Molin, Rime XXXVIII, v. 108:  

 
chi fu con danno et scorno, a dietro spinto 

Bembo, Stanze 10, v. 6:  

 
e mille volte a me fer danno e scorno 

 

Esattamente come nel caso precedente, Molin ripropone una coppia sostantivale, non 

alterandone l‟ordine ma solo la posizione all‟interno del verso. Anche in questo caso 

l‟originalità non risiede nei termini in sé, ma nel loro accostamento che vede il suo 

punto di partenza in Bembo, per poi attestarsi in più ricorrenze nella lirica petrarchista.  

 

Da Bembo, però, Molin preleva anche, laddove possibile, un lessico aspro e complesso, 

che si potrebbe dire “poco petrarchista”.  

Un primo caso evidente è il seguente:  

 

Molin, Rime VIII, v. 14:  

 
foco et pianto d'amor t'agghiaccia e indura 

 

Bembo, Rime LXXXVI, v. 14:  

 
di tai, che m‟arde, strugge, agghiaccia e 

„ndura 

 

Il termine “agghiacciare” e “indurare” sono verbi parasintetici già attestati, in molteplici 

ricorrenze, nei RVF, ma mai è attestato nel canzoniere petrarchesco il loro 

accostamento. Diversamente si ravvisa nelle Rime del Bembo che propone un verso 

molto “aspro”, in linea con la fenomenologia d‟amore, simile per il contenuto e per la 

struttura elencativa a RVF 152, 11. Tuttavia, in questo caso Molin guarda a Bembo e 

non a Petrarca e ripropone la medesima coppia verbale, nel medesimo ordine, sempre 

nell‟ultimo verso del sonetto, con rimante comune (“: dura”). Inoltre la ripresa di Molin 

si colloca anche nel medesimo contesto: così come Bembo impiega la dura espressione 

a proposito della fenomenologia d‟amore, così Molin la ripropone in un sonetto 

marcatamente petroso (cfr. pp. 24-26). Come già anticipato però le riprese lessicali di 

Molin non vogliono mai essere troppo evidenti. Infatti in un sonetto petroso, dominato 

dalle difficoltà formali e di contenuto, Molin stempera il modello aspro di Bembo 

proponendo un ultimo verso, meno difficile foneticamente e nel contenuto. Tuttavia, 

con sguardo attento si può notare che gli elementi apparentemente scartati (ovvero 

“m‟arde, strugge”) ricompaiono nel sonetto dislocati, ovvero al v. 9: “Struggermi 

sempre ardendo lacrimando”, con ulteriori elementi di variatio: il chiasmo nella 

disposizione e soprattutto la diversa forma verbale. Questi possono da un lato celare il 

recupero, ma al contempo ne tradiscono la provenienza.  

La ricerca del Bembo difficilior prosegue anche in altre occasioni, tra le quali se ne 

segnala un‟altra in particolare: 
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Molin, Rime XX, vv. 1-2:  

 
La pastorella mia l‟altr‟hier mirando 

col mio capro cozzar la sua cervetta                       

Bembo, Stanze 41, vv. 1-2:  

 
Pasce la pecorella i verdi campi, 

e sente il suo monton cozzar vicino 
 

Entrambi i testi propongono un‟ambientazione agreste-pastorale. In particolare in 

Bembo suggerita da: “i verdi campi” (v.1), “l‟acque” (v. 3), “un faggio, un pino” (v.  6), 

e dall‟abbondante bestiario che include una “pecorella” (v. 1), un “monton” (v. 2), un 

“delfino” (v. 4) e “due rondinelle” (v. 6); in Molin i campi sono sostituiti da l‟ 

“herbetta” (v. 8) e gli animali si limitano ad un “capro” ed una “cervetta” (v. 2).  

Tuttavia il recupero riguarda il marcato verbo “cozzar”, unica attestazione sia in Bembo 

che in Molin, verbo particolarmente violento ed espressionistico che significativamente 

conosce un precedente non petrarchesco ma dantesco: “cozzaro insieme, tanta ira li 

vinse” (cfr. Inf. XXXII, v. 51).  Tuttavia il modello per Molin in questo caso è 

evidentemente Bembo, considerando il comune uso dell‟infinito (e non dell‟indicativo 

come in Dante) e soprattutto il contesto: anche in Bembo l‟ambientazione è agreste e lo 

scontro riguarda due animali, nell‟Inferno invece il verso si riferisce allo scontro tra due 

navi. La vicinanza è confermata anche dalla simile disposizione degli elementi: 

aggettivo possessivo + animale (tra l‟altro relativamente simile) + cozzare. Inoltre la 

posizione è la medesima, ovvero sempre al v. 2, ma non con medesima sede accentuale. 

Inoltre, la vischiosità del recupero pare evidente considerando anche la vicinanza tra 

“pastorella” e “pecorella”, vicine foneticamente e con la medesima forma di diminutivo. 

Inoltre, allargando lo sguardo, si nota che il testo di Bembo è una stanza di otto 

endecasillabi a schema ABABABCC, il componimento di Molin un madrigale di otto 

endecasillabi a schema ABCABCDD: dunque ancora una volta, molto simile, ma non 

uguale.  

 

Il lessico moliniano, inoltre, presenta anche (pochi) lessemi riconducibili al lessico 

astratto della poesia duecentesca, assenti sia in Dante che in Petrarca. A titolo 

esemplificativo si segnalano:  

 

tardanza Molin, Rime XV 54 “Hor vengo a l‟altro suon senza tardanza” 

  Cas. Lett. 15. “Che tolga via ogni sospezione d'animo e ogni tardanza” 

  Amm. Ant. 31. 2. 3. “E' si conviene consigliare con tardanza” 

    

 

rimembranza  Molin, Rime XV, 94 “o dì felice o cara rimembranza” 

  Molin, Rime LXI, 99 “con dolce rimembranza” 

 

Come si accennava, il lessico di Molin attinge abbondantemente anche dalla lirica 

cortigiana del XV-XVI secolo. Ad esempio il parasintetico “impiagare”, assente in 

Dante e Petrarca, è proposto una sola volta in Bembo (cfr. Rime XIII, v. 2), ma si attesta 

in numerose occasioni nella lirica di corte, sempre in riferimento alla fenomenologia 

d‟amore. Ad esempio, nelle Rime del vicentino Da Porto (cfr. Rime XLIII, v. 4), 
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Tebaldeo (cfr. Rime CIXI, v. 4), Stampa (cfr. Rime XXVII, v. 3; XXXIV, v. 3 e 

CCXIX, v.7). Tra questi si registra anche l‟uso di Molin, tra le cui attestazioni si 

riportano in particolare:  

 

nella ballata Ai chi m’ancide l’alma (c. 51v), v. 8         m‟impiaghi, et di veleno 

nel capitolo Già desiai… (c. 53v), v. 117                    d‟eterno colpo impiaga acerba e forte 

nel sonetto LX, v. 11                          c'huom dolce impiaga 

       

Si può sottolineare che Molin, diversamente dai casi sopra elencati, varia l‟uso del 

parasintetico riferendolo oltre che all‟ambito amoroso anche ad un contesto spirituale 

(cfr. analisi del son. LX, pp. 198-201). Altri lessemi, assenti in Bembo ma presenti nella 

lirica cortigiana del tempo:  

allaccio  son. Fra molti lacci Amor per te già tesi (c. 4r), 8 “non sia, sì m'allacciai, così  

                         m'accesi” 

                madr. XX, 7 “mente‟ella meco pugna, io „l piè l’allaccio” 

   Da Porto XVIII, 9 “Non cheggio già che ʼl nodo, in chʼio mʼallaccio”  

                Niccolò da Correggio CCCI, 3 “ove l'altri si scioglion più me allaccio”  

   Stampa CCXLI, 16 “un laccio che s‟allaccia e non si scioglie” 

 

Infido son. XXXIV, 9 “Vincerà Carlo il reo popolo infido” 

son. Mentre il gran Carlo… (c. 67r), 1 “Mentre il gran Carlo a l'empie genti infide” 

canz. XXXVII, 28 “move verso Ungheria la turba infida” 

Da Porto Rime LXVI, 12 “Ahi mondo infido, che prometti tanto” 

Tebaldeo Rime  CCLXXVIII, 75 “alfin si piegarà tuo core infido” 

B. Tasso Rime V, LVI, 6 “spinto da vento infido e disleale” 

B. Tasso Rime V, XCIV, 4 “contra gli infidi Traci e contra i Mori” 

 

Trofei son. Apri homai Giove il tuo… (c. 67v), 5 “Che, se palme, et trofei d'eterno 

essempio” 

Da Porto Rime LII, 7 “ond‟hai mille pregion‟, mille trofei” 

Ariosto Orlando Furioso 29, 34, 7 “che de le spoglie lor mille trophei” 

Stampa CCXLII, 21 “e men vago di spoglie e di trofei” 

              CCLXV, 11 “sotterra i suoi trofei, l‟insegne e l‟armi” 

B. Tasso Rime I, XLI, 5 “che qui dove trofei s‟ergono ogn‟ora” 

               Rime I, LXXXII, 6 “maggior trofei, e più pregiati onori” 

               Rime IV, XII, 2 “mille palme in un dì, mille trofei” 

               Rime IV, LXIII, 11 “cui sacra tutt‟Europa archi e trofei” 

               Rime V, VII, 12 “a vittorie, a trofei già sacro loco” 

               Rime V, VIII, 10 “carchi di spoglie eccelse e di trofei” 

               Rime V, XIV, 6 “di spoglie eccelse altiero e di trofei” 

               Rime V, XLV, 5 “le colonne di glorie, e di trofei” 

               Rime V, XCII, 10 “e d‟illustrar trofei sacri al su‟onore” 

               Rime V, CLXXVII, 12 “vedi d‟intorno sparsi i tuoi trofei” 

Venier     son. Rotta è l’alta colonna… (c.28), 11 “di trofei, e vittorie i sette colli?” 

               son. Poich’io non posso… (c. 35), 8 “tal che ti drizza ogni or nuovi trofei” 

               canz. Poiché l’alta cagione (c. 58), 132 “per dar luogo a‟ trofei” 

 

Inoltre nella produzione poetica di Molin si può riconoscere anche un circoscritto 
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impiego di un lessico concreto, fortemente connesso al suo tempo. Più in generale, si 

può sottolineare la presenza di molteplici ricorrenze in cui il poeta dimostra una 

ricercata e voluta concretezza di dettagli. Innanzitutto, un primo caso significativo è 

attestato nella ballata XV (per le cui peculiarità cfr. pp. 49-57). Il termine preso in 

considerazione è “danza” (Rime XV, v. 1 e rimandi), che si attesta già in RVF 105, 39 

“et anch‟io fui alcuna volta in danza”. La differenza sostanziale si riconosce nel fatto 

che in Molin il lessema si riferisce ai “balli di società”, per la descrizione dei quali 

Molin ha attinto sicuramente dalle esperienze del suo tempo.  

La medesima operazione di concretizzazione si riconosce anche nel seguente caso: 

 

cibo ch'io prenda, o succo d'herbe, o d'acque (son. XLIV, v. 8) 

 

Il termine “cibo” si attesta in numerose occasioni all‟interno dei RVF (cfr. 193, 1; 207, 

41; 226, 7; 331, 13; 342, 1), ma ha sempre un significato di carattere metaforico e di 

volta in volta si può riferire alla donna amata o al pensiero di lei. Nel caso moliniano, 

invece, si riferisce proprio agli alimenti necessari per sopravvivere, spoetizzando (si 

potrebbe dire) il contesto lirico. Infine, la modernità entra prorompente in Molin sia 

attraverso riferimenti storico-politici che delineano un nuovo profilo geografico (per cui 

ecco comparire l‟Ungheria, Algeri o la Stiria) sia attraverso nuovi progressi scientifici. 

Il caso più eclatante è sicuramente fornito dalla ballata Amor, quanto in altrui scemar 

con gli anni (c. 49r), v. 12:  

Qual fina polve, in cui foco s‟apprende  

La “polve” è ovviamente la polvere da sparo, alla quale il poeta si associa per 

l‟improvviso (e pericoloso) infuocarsi del suo ardore. Insomma, la modernità entra 

prorompente anche nel più tradizionale topos della lirica amorosa.  

 

4.3  IL PROFILO SINTATTICO 

Infine, è doveroso estendere lo sguardo alla gestione del periodo nella poesia di Molin, 

di cui ci si propone di delineare il profilo sintattico. La costruzione sintattica dei 

componimenti è prevalentemente connotata da una significativa convergenza di 

strategie difficili. Prevedibilmente, in molti casi il periodo è turbato da anastrofi o 

iperbati, o talvolta, dal confluire di entrambe le forme. Per citare qualche caso:  

son. V (vv. 1-2)  Piangea Madonna, et da begli occhi fore 

visibilmente uscian chiare faville; 

 

son. XL (v. 8)   ch‟a‟ sassi fea di lagrimar desio 

son. LXXII (v. 4)  d'almi pregi d'honor vi mostra degno 
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Inoltre, è diffuso l‟uso di una ipotassi con principale franta da una serie di subordinate 

come addendi frastici. A titolo esemplificativo:  

Malta, ch‟al fin respira 

da l‟assalto crudel, da l‟alta forza,                                100 

che la circonda e sforza,  

mostra, che quel, cui d‟honor vero caglia,  

poco teme del mondo impeto od ira 

 

Nel passo, tratto dalla ottava stanza della canz. XXXVIII, si riconosce una frattura tra il 

soggetto, Malta (v. 99), e la sua predicazione differita al v. 104. Dunque, 

sintatticamente, si ravvisa la presenza di un soggetto in prima posizione (in apertura di 

stanza proprio) con dilatazione predicativa, ritardata dall‟incassatura di due relative (v. 

99 e v. 101). 

Infatti, l‟aspetto più interessante della sintassi moliniana corrisponde ad un modulo 

frequentemente riproposto: ovvero il ritardo nella predicazione principale, posposta 

principalmente alla seconda quartina, in altri (rari) casi addirittura alla prima terzina. Si 

è cercato di riassumere queste situazioni estreme nella seguente tabella esplicativa:  

Luogo della predicazione 

 

Riferimento testuale 

Al v. 5 Son. XXVIII 

 Son. XLIX 

 Son. L 

 Son. LV 

Al v. 6 Son. XXXI 

Al v. 7 Son. XXVII 

 Son. XXIX 

Al v. 9 Son. XXV  

 Son. XXVI 

 Son. XLVI 

 

Come si può notare, l‟uso è spesso proposto in sequenze di sonetti caratterizzate da 

continuità tematica, come ad esempio la sezione morale (sonn. XXV-XXXI), quasi con 

l‟intenzione di marcare anche da un punto di vista di postura sintattica la familiarità. In 

secondo luogo, dalla numerazione si può rilevare anche una decisa predilezione da parte 

di Molin per la sezione morale e in morte. Ad esempio non si annovera nessun caso 

nella sezione amorosa. Il dato è interessante se si osserva che una simile gestione del 

periodo, così estremamente complessa e articolata, è accuratamente evitata nelle sezioni 

amorose (dove la difficoltà è prevalentemente metrica e contenutistica). Si prendano ora 

a in considerazione, a titolo esemplificativo, alcuni casi.  
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Son. XXVIII  

 

Chi mi vedesse in questa valle ombrosa        

errar pensoso a passi torti et lenti,    

et fermarmi talhor con gli occhi intenti,   

o giù posarmi in qualche parte herbosa,              4      

 

certo diria: “Questi gran pena ascosa     

porta, et bisbiglia in sé co' suoi tormenti”.  

Né sa, che co' pensier del vulgo spenti 

sento in me l'alma a pien lieta e gioiosa              8 

 

Son.  XLIX Alma, che sei nel ciel bella et gradita  

come fosti qua giù leggiadra et cara,  

da quel lume sovran, c‟hor‟ ti rischiara 

et fa per gratia al tuo splendore unita,                4 

 

mira il buon padre tuo, che „l mondo addita   

per la virtù, che dal suo dir s‟impara,   

lo qual piangendo la tua morte amara  

procura al nome tuo perpetua vita,                     8 

 

Son. XXVII L'aura soave, et l'acqua fresca et viva, 

che dolce spira, et l'herbe impingua e i fiori  

 tenere et verdi, et di sì bei colori, 

quant'huom mai vide in altra piaggia o riva,       4 

 

e'l cantar degli augelli et l'ombra estiva 

et questi boschi et questi amici horrori 

son proprio luoghi, ove a mondani errori 

alma involar sì può nobile et schiva.                   8 

 

Son. XXV Hor che dal vulgo errante a voi ritorno, 

vaghe contrade a' miei desiri amiche 

per trovar posa a l'alte mie fatiche, 

et viver de' miei dì queto qual giorno,                 4 

  

s'anime dive in sì bel luogo adorno, 

come già volser le memorie antiche, 

regnano anchor; né son schive o nemiche, 

c'huom mortal venga a lor sacro soggiorno;        8 

 

fatemi insieme voi d' habitar degno 

gli alberghi vostri, et come qui m'appaga 

lo star, d'havermi a voi non sia discaro             11 

  

Un caso interessante, infine, che si ritiene meritevole di segnalazione si attesta nella 

sestina spirituale LXIII:  

Signor, senza misura et senza tempo,         

ch'infondi a l'universo e stato e vita; 

et di nulla creasti il mondo e 'l cielo, 

s'huom, che si volga a te d'ogni sua colpa,           
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pentito, abbracci, et può contrita un'alma,       5 

far di molt'anni amenda in un sol giorno, 

 

piacciati, prego, a l'ultimo mio giorno,                 

di cui già parmi, che s'appressi il tempo; 

sì mi sento gravar le membra, et l'alma,       

salvarmi, et non guardar l'andata vita;           10 

che gli error miei confesso, et la mia colpa, 

ma fa lei degna di tornare al cielo. 

 

La torsione del periodo è tale da scindere il soggetto dalla predicazione – il primo nella 

prima stanza, la seconda nella seconda – e da frantumare ulteriormente la predicazione 

in due momenti (vv. 7 e 10). Sicuramente una tale difficoltà sintattica, posta in apertura 

di testo, è perfettamente consona alla forma metrica ospitante, la sestina, ed è infatti 

accompagnata dal convergere di altre soluzioni di complessità formale (per l‟analisi del 

componimento cfr. pp. 213-217).  

 

Un‟ulteriore elemento di torsione è dato, in Molin, dalle frequenti inarcature, talvolta 

isolate, talvolta in vere e proprie sequenze protratte. Innanzitutto, completato uno 

spoglio sui testi approfonditi in questo lavoro di ricerca, si possono distinguere 

enjambement di tipo cataforico e anaforico. Per la prima tipologia, senza dubbio più 

diffusa, si segnalano i seguenti casi:  

Vieni o diletta di quest'alma, et quella   

mercé, che ben può dar vergine avara (son. IX, vv. 5-6) 

 

Qui vivo in libertà, qui nulla interna  

cura mi preme, et quel, che più m'è caro (son. XXVIII, vv. 9-10) 

 

Qual duol mai pareggiar potrai l’avaro  

Fato, ch‟ a noi tolse... (son. XXXIX, vv. 1-2) 

 

Quand'io penso, Signor, a le infinite   

mie colpe, a gli errori miei, temo et pavento (son. LIII, vv. 1-2) 

 

Inoltre, in tre occasioni si riconosce il medesimo contre-rejet, ma sempre con significato 

differente:  

 
Ma non s‟accorse pria che le tue chiare  

virtù fatto le havean scorno palese (son. XLII, vv. 5-6) 

 

Hor che febre mi tien grave, et smarrita  

la virtù sento, et non mi presta aita (son. LXIV, vv. 6-7) 

 

Principe aventuroso, a la cui rara  

virtù destina il ciel sì chiara tromba (son. LXVI, vv. 9-10)  
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Molin, in alcuni componimenti, confonde il lettore con una dittologia aggettivale in 

rejet, che ha l‟effetto di rendere particolarmente marcata l‟inarcatura; si vedano:  

 

d‟habitar teco, et queste alte et diverse 

piante producan sempre… (son. XXVI, vv. 13-14) 

  

come veggio restar confusa e mesta  

Morte, anzi oppressa al tuon, ch‟indi rimbomba (son. XLVIII, vv. 3-4) 

 

Dateli, o Muse, il faticoso et raro                   

pregio de' vostri sempiterni allori (son. LXVII, vv. 5-6)   

 

Per la seconda tipologia di inarcature invece si notino:  

 
figlia sì rara, et ricovrate l’opra  

sparsa da Morte in far chiaro il suo vanto (son. XLVIII, vv. 10-11) 

 

Angela in carne humana, et serafina                     

vera del Ciel, che già nel mondo errante (son. LVII, vv. 1-2) 

 

la qual s'a perdonar a questa vita 

larga non fosse ne l'estremo giorno (canz. LXIII, vv. 21-22) 

 

serbi natura, et voglia                             

schiva del mondo scelerato et fello (canz. LXXIV, vv. 20-21) 

 

Gli enjambements più diffusi in Molin spezzano il sostantivo (soggetto o complemento) 

dal verbo o viceversa; si rilevano i seguenti casi: son. XXX (vv. 5-6); son. XL (vv. 12-

13); son. LVII (vv. 9-10); son. LIX (vv. 3-4 e 6-7); son. LXVI (vv. 5-6 e 7-8); son. 

LXVII (vv. 1-2 e 12-13) e son. LXXII (vv. 6-7 e 12-13). Tra questi i luoghi più 

interessanti sono: 

 

SVeLSe et TRoncò da queSTo PRato humano  

lei, ch‟era un fior cui par non nacque mai (son. XLIII, vv. 13-14) 

 

Nel sonetto, in morte di Irene di Spilimbergo, l‟inarcatura è marcata dalla dittologia 

verbale sottrattiva (e rilevante anche per l‟asperitas fonica) e dalla estrema brevità del 

contre-rejet, limitato ad un solo pronome. Le scelte sono significative perché 

conferiscono drammaticità agli ultimi versi del componimento, che descrivono proprio 

la morte della giovane. Significativo anche: 

 
et per natia bontà pien d’alto merto                    

 

togliesti; il nostro Hippolito è sotterra; (son. LXIV, vv. 11-12) 

 

con enjambement a cavallo tra le terzine, unico caso attestato nel canzoniere, e molto 

marcato.        
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Tra questi, inoltre, è rilevante soffermarsi su due ulteriori esempi ambigui e difficili 

connotati da una ricercata ambiguità fra i termini in rejet. Quindi:  

 

move, chi fia che mai queti o tranquille 

l'alma, ch'ognihor convien, ch'arda et sfaville (son. V, vv. 6-7)       

 

“Tranquille” comunemente presenta un significato di natura aggettivale, aspettativa che 

viene invece turbata con l‟apparizione del contre-rejet “l‟alma” evidentemente non in 

corrispondenza con il presunto aggettivo e che induce dunque il lettore ad una correctio 

attribuendo al termine un (insolito) valore verbale. Lo stesso meccanismo si rileva 

anche in son. XXX (vv. 5-6): 

 

L'alma di travagliar stanca et dispera 

sorte miglior temendo il suo reo fato 

 

“Stanca” si riconosce immediatamente con valenza aggettivale, che il lettore ad una 

prima lettura sarebbe portato ad estendere anche a “dispera” nel significato di 

“disperata”. Al contrario, solo l‟inatteso contr-rejet permette di attribuire al termine il 

suo corretto valore verbale.  

Come anticipato, in alcuni componimenti si riconoscono interessanti catene di 

inarcature, che contribuiscono a creare un effetto contorto e complesso. Ad esempio, si 

consideri il son. LXIV: 

  

Cari et fedeli miei, mentre al ciel piacque  

vissi et le noie de l'human vita  

passai con l'alma a l'amor vostro unita, 

che ben del mio s'avide, e si compiacque:                 4 

 

ma, perch'ogni huom qua giù per morir nacque, 

hor che febre mi tien grave, et smarrita  

la virtù sento, et non mi presta aita 

cibo, ch'io prenda, o succo d'herbe, o d'acque:           8 

 

e il son. LXV:  

 
Basti cantar, che d'Aragona nacque       

donna, che 'l ciel da la più chiara Idea  

tolse, e in formarla a se medesimo piacque             14 

 

Non mancano, inoltre, moduli interrogativi in Molin spesso marcati da pronunciate 

intensificazioni d‟uso. Il caso più estremo corrisponde, senza dubbio, al madrigale 

XXIII, la cui struttura corrisponde ad un intimo (e serrato) dialogo con sé stesso (per 

l‟analisi cfr. pp. 85-86):  
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-Alma d‟amor gioiosa hor che sospiri? 

-Per soverchio diletto;  

-Dunque il piacer d‟amor reca martiri? 

-Sì, dov‟ha troppo affetto;  

-Ma che pon freno a suoi maggiori desiri?                

-Sperar men de l‟obietto:  

-Et, s‟huom la speme adempie, onde i sospiri? 

-Da continuo sospetto;  

O novo e strano effetto,  

falsa amorosa voglia,                                           

se dal suo maggior ben nasce la doglia. 

 

 

 

 

5 

 

 

 

 

10 

 

I vv. 1 - 3 -5 -7 corrispondono a domande di un endecasillabo a cui segue sempre una 

breve risposta equivalente al successivo settenario. 

Il son. XLV, invece, intensifica l‟uso interrogativo nella prima quartina, che ospita ben 

quattro interrogazioni, questa volta non omogeneamente distribuite; nel dettaglio:  

 

Dimmi Hippolito mio dove n‟andasti       

quinci partendo? A i lieti campi? Al regno     

di Pluto? Et, s‟ei t‟udì, perché ritegno      

ti fe‟, se di tornar pur lo pregasti?                       

[…] 

perch‟indi almen de‟ tuoi l‟amica schiera  

non movi in segno a consolar talhora, 

che duolsi, et chiama te matino et sera?              

 

 

 

4 

 

 

 

11 

 

A ben guardare, il modulo recupera il modello interrogativo anticipato nel son. 

immediatamente precedente (son. XLIV, vv. 7-8), contribuendo così da un lato a legare 

anche da un punto di vista formale due componimenti fra loro connessi per il contenuto 

(cfr. pp. 163-165) e, d‟altro lato, la sequenza compulsiva di domande, che si snoda con 

continue infrazioni del patto metrico sintattico, contribuisce a evidenziare il dolore 

incredulo per la morte del destinatario, Ippolito de‟ Medici.   

Con quest‟ultima valenza si riconosce anche il marcato uso attestato nel madrigale LII, 

incluso sempre nella sezione in morte (per l‟analisi cfr. pp. 181-183). Infatti: 

 
Che giova il lagrimar? Che giova il duolo, 

dove non ha rimedio il suo tormento? 

Anzi accresce martir vano lamento? 

[…] 

Et chi non piangeria diviso in tanto,                     11 

d'ogni suo ben, che fisso in cor lo porte? 

Et, se quinci ne vien la doglia e 'l pianto          

chi gli può terminar meglio di Morte? 

O pianto, o duol, ch'in me potete tanto 

 

La ripetitività che attraversa il componimento, e che contribuisce a evidenziare lo 

smarrimento del poeta, è marcata anche dalla ripetizione delle invocazioni (v. 15) e di 

termini chiave, come ad esempio l‟immagine del pianto (v. 1 e v. 13) e del dolore 
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(“duolo” v. 1 e “doglia” v. 13), a conferma dell‟attenzione moliniana a favore di un 

sistema formale coerente.  

La strategia di intensificazione, attestata per il modulo sintattico, si riscontra anche per 

le ipotetiche. Il meccanismo è evidente considerando il son. LXIX (vv. 6-14):  

 

Questi son pur quei colli (occhi miei vaghi 

allarghiam qui pur noi l'alma et la vista) 

dove già Roma gloriosa, hor trista, 

non dà men duol, ch'altrui mirando appaghi:             

 

quel, che bramasti pria, rendavi hor paghi, 

se può cosa appagar, ch'insieme attrista; 

anzi a l'obbietto di cotanta vista 

cada l'affanno; et sol gloria ne invaghi;                    

 

che, s'ogni opra mortal struggono i tempi 

da le memorie sparse entro al suo seno, 

alziam la mente a' suoi più chiari essempi;                

 

o più, ch'altro, famoso almo terreno; 

come ogniun, che ti mira, ingombri et empi, 

se non di duol, d'honesta invidia almeno.                 

 

 

 

4 

 

 

 

 

8 

 

 

 

11 

 

 

 

14 

 

Come per il madr. LII, anche in questo caso si rileva l‟intensificazione della struttura 

sintattica “distintiva” e, d‟altro lato, l‟insistenza diffusa della ripetizione come 

caratteristica formale del componimento. Si riconosce, infatti, anche per il riproporsi 

ossessivo della rima identica (vv. 2-7), della ripetuta rima derivativa (vv. 1-8, 3-6 e 4-5), 

del costrutto “pria” – “hor” (vv. 3-5) e di termini chiave, come “gloriosa” – “gloria” (vv. 

3, 8) e “duol” (vv. 4, 14). La ridondanza formale, il ripetersi dell‟identico, per contrasto 

accentua la tragicità del contenuto, che corrisponde ad un‟amara riflessione sul mutato 

aspetto di Roma, la cui gloria è invece al tramonto.  

Lo stesso uso si attesta, con la medesima funzione, anche nel son. VI:   

 
Se del vecchio Titon schiva ti desti 

candida Aurora anzi 'l tuo tempo usato, 

rallenta prego hor ch'io mi poso al lato 

d'ogni mio bene, i tuoi passi sì presti;               4 

 

o, se col tuo venir forse m'infesti 

invidiosa del mio dolce stato, 

ritrova amico a' tuoi desir più grato 

sì, che seco lo star non ti molesti.                      8  

 

Ma, se 'l tuo corso a tempo si rinova, 

et me inganna il piacer de la mia gioia 

sì, che par, ch'io con colei poco soggiorni,       11 

 

sollecita, che 'l Sol pronto si mova 

et pronto da noi parta, accio ch'io torni 
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tosto a quel bene, ond'ho tutt'altro a noia.         14 

 

Anche in questo caso nel momento in cui sceglie di apportare il modulo ipotetico, Molin 

lo esaspera proponendone una triplice ripetizione, con equilibrata simmetria nelle 

distribuzioni.  

L‟intensificazione di un modulo sintattico è, evidentemente, cara a Molin che la 

ripropone in ripetute occasioni, come ad esempio anche in:  

 
così di tutto tema, et tutto gelo, 

tutto speme divengo, et tutto foco (son. LIII, vv. 10-11) 

  

o:  

L'aura soave, et l'acqua fresca et viva, 

            che dolce spira, et l'herbe impingua e i fiori                    

            tenere et verdi, et di sì bei colori, 

            quant'huom mai vide in altra piaggia o riva,      4 

 

e'l cantar degli augelli et l'ombra estiva 

et questi boschi et questi amici horrori 

son proprio luoghi, ove a mondani errori 

alma involar sì può nobile et schiva.      (son. XXVII, vv. 1-8)             

 

o:  

 

Hor a tanto sospetto, ov’è quel saggio  

discorso, ove „l valore, ove’ l coraggio?   (canz. XXXVII, vv. 159-160) 

 

Infine, si è posta l‟attenzione sull‟uso e distribuzione delle avversative in Molin. 

Prendendo in considerazione i sonetti (53 in questa silloge), si contano 18 avversative, 

sempre introdotte dalla congiunzione “ma”, non necessariamente in punta di verso. 

L‟aspetto più interessante non è però il dato quantitativo, bensì dove si attestano. 

 

v. 1 X 

v. 2 LVI 

v. 3 XLVI 

v. 4 XII 

v. 5 IV; LXII; LIII; LVII; LXIV; LXX; LXXI 

v. 6 - 

v. 7 - 

v. 8 - 

v. 9 VI; XLIII 

v. 10 LVI 

v. 11 - 

v. 12 VII; XXXI; XXXV 

v. 13 XII 

v. 14 - 
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Come si deduce dalla tabella, Molin predilige l‟incipit della seconda quartina e della 

seconda terzina, ovvero rispettivamente i vv. 5 e 12, per avviare una avversativa che 

stravolga le affermazioni precedentemente proposte. Dunque la correctio non divide il 

testo simmetricamente tra quartine e terzine, bensì poco prima o poco dopo il naturale 

confine metrico. Il dato è interessante in quanto, considerate le osservazioni relative 

anche alla posizione delle dittologie e più in generale al profilo formale di Molin, 

emerge il ritratto di una poesia che avrebbe l‟intenzione di presentarsi in una maniera 

non troppo scontata, capace di sorprendere con elementi non facilmente prevedibili, con 

contenuti in alcuni casi lontani dalla tradizione e dagli andamenti più stereotipati.  

 

4.4  CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

Se consideriamo il petrarchismo il “sistema linguistico della ripetizione”
123

, è legittimo 

chiedersi se Molin possa realmente essere incluso nella suddetta categoria.  

Come si è cercato di dimostrare, nessun aspetto della produzione poetica moliniana 

appartiene realmente ad una strategia ripetitiva. Al contrario, i contenuti spiccano per 

varietà tematica e di trattamento. Ad esempio, la sezione amorosa non è dedicata ad una 

sola amata, bensì a molteplici donne
124

. Questa pluralità si accompagna, anche, ad una 

molteplicità di strategie formali. Infatti, è riconoscibile un ampio ventaglio di 

componimenti: petrosi, aspri, erotici (con anticipazioni barocche) e svolgimenti più 

affini alla rappresentazione di una donna idealizzata sul modello della Laura 

petrarchesca.  

Contemporaneamente, anche il profilo formale di Molin si contraddistingue per una 

pronunciata ricerca di varietas; l‟autore è, infatti, sempre attento ad evitare ripetizioni 

interne o recuperi troppo palesi di un modello. L‟evidente torsione contenutistica e 

formale non può che avvicinare, dunque, Molin alla discussa e problematica categoria di 

Manierismo
125

. Il termine, ovviamente, deve essere ricondotto alla nozione 

cinquecentesca di maniera e le sue caratteristiche fondamentali “designano un 

comportamento che è, e intende restare, all‟interno del sistema classicistico, ma 

sottoponendone gli istituti formali al massimo della tensione”
126

. Dunque, proseguendo 

il ragionamento, il manierismo “è una categoria efficace per connotare la ricerca di una 

differenza”
127

. La poesia di Molin, abbiamo visto, risponde perfettamente a queste 

definizioni che permettono di avvalorare le intuizioni di Taddeo ed Erspamer, i quali 

identificarono il nostro poeta come paradigmatico della stagione manierista veneziana. 

                                                           
123

 Cfr. Quondam 1991, p. 193.  
124

 Quest‟ultimo aspetto fu criticato dallo sguardo moralista di Greggio, che nelle sue osservazioni 

propone il ritratto di Girolamo Molin come una sorta di “Casanova” del XVI secolo. Cfr. Greggio 1894, 

pp. 317-9.  
125

 Per una bibliografia indispensabile cfr. Scarpati 2005, pp. 229-241; Raimondi 1994, pp. 219-

251;Weise 1971; Weise 1976; Quondam 1975.  
126

 Cfr. Quondam 1991, p. 194 
127

 Cfr. id. p. 194.  



LXXIII 

 

Quest‟ultima, di audace sperimentalismo formale e concettuale, sarebbe stato “un modo 

di dare evidenza (e non risoluzione) alla profonda crisi del sapere umanistico, minato 

dalla improvvisa consapevolezza dello scollamento fra cose e parole”
128

, corrente 

capeggiata da Domenico Venier, intimo amico proprio di Molin. Quest‟ultimo è 

testimone quindi della crisi del petrarchismo, attraversato da un nuovo senso di morte, 

comune anche a Zane e Magno, preludio di una nuova realtà culturale che guarda al, 

cosiddetto, Barocco. “Con Molin inizia propriamente la corrente più importante del 

manierismo lirico veneziano, quella che alla crisi dei valori tutto sommato non reagì, 

rinchiudendosi in un‟aristocratica e compiaciuta meditazione sulle illusioni e le miserie 

dell‟uomo”
129

.  

In conclusione della nostra analisi stilistica è legittimo porsi un ultimo interrogativo: la 

poesia di Molin è più vicina a Bembo o alla gravitas di Della Casa?  

Da un lato, senza dubbio, Molin riconosce Bembo come maestro e da lui trae numerosi 

modelli poetici in parte riproposti anche nella sua produzione. Tuttavia, il filone austero 

e meditativo di Molin conosce il suo punto di partenza in Della Casa. Il dato è condiviso 

anche da Taddeo e da Erspamer il quale riconosce una marcata vicinanza tra le ultime 

poesie di Molin e quelle dellacasiane. Le tangenze sono, innanzitutto, contenutistiche 

per la comune presenza di “una malinconica riflessione sul destino umano”
130

. La 

vicinanza tematica a Della Casa si accompagna, talvolta, anche a dei recuperi di modelli 

metrico-sintattici come nel caso del son. XXXI (per l‟analisi cfr. pp. 101-103):  

 

Alto et sacro silentio, a cui mi volgo 

desto dal sonno, et in quest'ombre oscure 

allargo nel mio cor sì vaghe cure, 

ch'a loro intento a me spesso mi tolgo;                  4 

 

se quel piacer che in te la notte colgo, 

sì mi desser d'haver le mie venture 

ne le giornate faticose et dure, 

o beato partir dal cieco volgo;                               8 

 

et ne' luoghi riposti, ove dimori, 

venir teco a goder di quella pace, 

ch'in bando tien da sé noie et rumori.                  11 

 

Ma, se 'l destino in ciò non mi compiace, 

ben lodar debbo i tuoi taciti horrori, 

che di sì bei pensieri mi fan capace.                    14 

 

 

Il tema della notte e del silenzio sono indubbiamente dellacasiani, così come anche la 

gestione del periodo: i primi 11 versi costituiscono, di fatto, un unico periodo sintattico 

                                                           
128

 Cfr. Erspamer 1983, p. 196.  
129

 Cfr. id., p. 210.  
130

 Cfr. id., p. 209.  
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a cui segue l‟ultima terzina, negazione di quanto precedentemente affermato. 

Dellacasiano è anche, in questo sonetto, il marcato uso di enjambement, che 

frammentano il tutto.  

Quindi in Molin riesce a coesistere un‟anima bembiana e un‟anima dellacasiana, la 

serenità delle tradizioni letterarie e l‟inquietudine spirituale del XVI secolo, poi così 

evidente nella produzione di T. Tasso. Siamo di fronte ad un autore, dunque, che dal 

modello bembiano si allontana in una direzione più tormentata e complessa perché è 

proprio a Venezia che “non sulle macerie, dunque, ma sulle cattedrali del petrarchismo 

fiorì la breve stagione del manierismo lirico veneziano”
131

.  
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 Cfr. Erspamer 1983, p. 192.  
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5. Note al testo 

Descrizione del testimone 

RIME 1573 = RIME / DI / M. GIROLAMO MOLINO / Novamente venute in luce. /   

                     Con privilegi per anni XXV. // IN VENETIA, MDLXXIII.  

 

Volume in 8° di 143 carte complessive (di cui numerate solo 121, contenenti i testi) con 

registro formato da tutti quaderni A-F
8 

G
8
(G

6
+g1) H-N

8
 O

8
(O+o1-2) P-Q

8
. La carta g1 è 

numerata 54 e le carte o1-2 107-108. Sul frontespizio, tra il titolo e il luogo di edizione, 

si trova la marca editoriale (Z552): una mano che sostiene una fiaccola che si accende 

alla fiamma di un‟altra (dim. 5,6 x 8,2). Arrotolato intorno alla fiaccola principale si 

riconosce un nastro in cui è scritto il seguente motto: “DEUS ADIUVAT VOLENTES”. 

Il marchio tipografico è riproposto anche in explicit di volume (c. 126r, non numerata). 

Il nome del tipografo non è specificato, ma la stampa è stata attribuita a Comino da 

Trino (attivo a Venezia tra il 1539 e il 1573)
132

. In successione si trovano: la lettera 

dedicatoria di Celio Magno, tra i curatori del volume, «AL CLARISSIMO / M. GIULIO 

CONTARINI / IL PROCURATORE», datata «Di Zara adì 20. Ottobre. 1572.»; la 

«VITA/ DEL CLARISSIMO / M. GIROLAMO / MOLINO / Descritta / DA 

MONSIGNOR / Gio. Mario Verdizzotti»; la «TAVOLA DEL PRE-/ SENTE 

VOLUME» comprendente solo gli incipit dei componimenti del vero e proprio 

canzoniere; il canzoniere (cc. 2r-111v); i «SONETTI / DI DIVERSI / Ai quali M. 

Girolamo Molino risponde» (cc. 112r-114r); i «SONETTI / DI DIVERSI IN 

RISPOSTA DI ALTRI / DI M. GIROLAMO MOLINO» (cc. 114v-115r); le «RIME IN 

MORTE / DI M. GIROLAMO MOLINO» (cc. 116v-124r); infine si trovano gli Errata 

(c. 125v e 127v-128v); a c. 127r un sonetto «DI M. D. / VENIERO» (Ai che pungente 

stral di duol armato). Inoltre, si segnalano le seguenti anomalie:  

 

- frequenti imprecisioni nella numerazione delle cc. In particolare:  

 

 la c. 71 è impropriamente indicata come c. 79;  

 la c. 73 è impropriamente indicata come c. 66;  

 la c. 75 è impropriamente indicata come c. 68;  

 la c. 77 è impropriamente indicata come c. 70;  

 da c. 117  a c. 120 (inclusa) e poi da c. 122 a c. 124 la numerazione è 

omessa.  

 

- La numerazione delle cc. è ripetuta, con contenuti differenti, nei seguenti casi:  

 

 c. 54r ospita i madrigali Come senza timor mai non è speme, Quando nel 

cor m’entrasti, O sia la voglia ardente; c. 54v la ballata Così mi dessi 
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 Cfr. Vaccaro 1983, p. 254.  
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Amore e il madrigale Alma d’amor gioiosa hor che sospiri?; la c. 54r bis 

i madrigali Chi crede Amor de’ tuoi diletti ir pago e Come vago augellin 

ch’a poco a poco.  

 c. 107r ospita i sonn. Mentre il pastor, che Re da Dio fu eletto e Morte 

contra il buon Molza havea già teso; c. 107v il son. L’anime in ciel più 

gloriose, e sante; c. 107r bis i sonn. Speron il mondo è d’ignoranza a 

pieno e Speron se per cercar gli alti secreti; c. 107v bis i sonn. Ecco 

padre beato, ecco pur l’hora e Se quel camin, che ‘l vostro animo intero.  

 c. 108r ospita i sonn. Chi può quel non gradir, ch’a gli occhi piace e Chi 

m’assicura, che pregando impetri; c. 108r bis la canz. Vago augelletto et 

caro.  

 

- Nella «Tavola del presente volume», posta in apertura della raccolta, il son. 

L’anime in ciel più gloriose e sante è erroneamente segnalato a c. 106, quando 

invece è attestato a c. 107. 

Per la descrizione mi sono servita dell‟esemplare di appartenenza della Biblioteca 

Maldura dell‟Università degli Studi di Padova (segnatura ANT.A.XVI.-36). 

Infine, segnalo che la digitalizzazione della cinquecentina realizzata a partire 

dall‟esemplare conservato presso la Biblioteca Nazionale Austriaca in data 25 giugno 

2014 (e disponibile sul portale Google libri) è clamorosamente imprecisa. Infatti:  

 

 è omessa la c. 8;  

 le cc. 4r- 13r si ripetono due volte;  

 è omessa la c. 54r bis;  

 è omessa la c. 107 bis e 108.  

 

Criteri della presente edizione 

La nostra edizione delle rime del Molin è affidata integramente a Rime 1573: non sono, 

infatti, a conoscenza di materiale manoscritto completo o di stampe integrali 

successive
133

. Molin pare non avesse intenzione di allestire un canzoniere, ma 

intendesse la poesia come esercizio privato: questo potrebbe spiegare l‟assenza di 

diffusione dei suoi testi. La mia tesi, dunque, non consiste in una edizione critica, ma in 

uno studio preliminare ad un‟edizione critica e commentata completa delle Rime di 

Molin.  

                                                           
133

 In realtà ho rinvenuto la presenza del singolo son. Spira mentre qua giù vivo spirasti (c. 239) presso 

l‟antologia Della scelta di rime di diversi eccellenti auttori di nuovo data in Luce, Genova 1582 (editore 

Zabata Cristofero); il son. è attestato anche in Rime 1573 (c. 78v); in più si consideri il manoscritto 

presente presso la Biblioteca nazionale Marciana (Venezia) Lat. XIV 165 (4254), cc. 213v-219v e 286r, 

contenente solo parzialmente le rime del Molin (tutte comunque confluite nell‟edizione a stampa).  
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Ho scelto in generale di conservare la grafia della stampa (in particolare per l‟h, ti/tti, 

doppie e scempie), con le seguenti modifiche:  

- ho sciolto le abbreviazioni;  

- ho sciolto il nesso & in et;  

- per quanto riguarda il verbo avere, h è stata espunta o introdotta secondo l‟uso 

moderno;  

- si è mantenuta la distinzione tra poi che e poiché;  

- si sono introdotti i segni diacritici e regolarizzati gli accenti secondo l‟uso 

moderno;  

- si è alleggerita la sovrabbondante interpunzione, sostituendo dove necessario il 

punto e virgola con la virgola;  

- si è ammodernato l‟uso delle maiuscole, eliminandole sistematicamente 

dall‟inizio del verso ed estendendole alle personificazioni.  

Le lacune del testo a stampa sono integrate tra parentesi quadre.  

 

Errori  

 

Nell‟edizione sono ravvisabili alcuni errori di stampa. Oltre a quelli già corretti negli 

errata, ho personalmente riscontrato alcune anomalie che in questa sede mi limito a 

segnalare senza avanzare ipotesi di correzione. Infatti non è possibile escludere che si 

trattino di imprecisioni da attribuire a Molin. In mancanza di una completa collazione di 

tutti i testimoni presenti in circolazione mi limiterò, dunque, ad indicare i casi 

problematici riscontrati nel mio lavoro di ricerca. In particolare:  

 

- La canzone XVII (cc. 44v-46v)
134

 presenta la seguente seconda strofa:  

 

O donna, a cui die ‟l ciel tanta ventura,  

che nessun pregio in voi riman secondo,  

et n‟havrà sempre il mondo                                          20 

norma, ond‟ogni alto ben da voi s‟impara:  

se del caldo disio, che in me n‟ascondo 

tant‟anni ho già, nova amorosa cura 

mi desta et m‟assicura  

ch‟a ragionar di voi pur mi prepari                               25  

volgete gli occhi gratiosi et cari  

sovra il mio cor per voi distrutto et arso,  

et date a lui vigor, lume a l‟ingegno,  

[45r] che tenta in picciol legno 

mar ampio, e‟l ciel tutto ha di nebbie sparso;               30  

si crederò sicuro in mezzo all‟onde,  

                                                           
134

 Per l‟analisi cfr. pp. 65-75.  
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girmen con l‟aure ai miei desir seconde,  

et farmi a i raggi de le luci sante  

novo poeta di canuto amante. 

 

Lo schema metrico del componimento, ABbC BAaC CDEeDFFGG, è 

evidentemente turbato dalla presenza della sequenza di rime imperfette: 

“impara” (v. 21) – “prepari” (v. 25) – “cari” (v. 26). La mia ipotesi è che si possa 

sostituire la lezione “impara” con “impari”, permettendo così di sanare 

l‟imperfezione rimica. Tuttavia, l‟ipotesi di una rima imperfetta da attribuire a 

Molin non può essere esclusa in quanto si riconosce anche un altro caso simile.  

 

- Nel son. XL (c. 78r)
135

 si ravvisano le seguenti terzine:  

 

Quinci d‟Italia i più lodati ingegni    

da lei commossi a lamentar si diero     

et celebrar la sua santa memoria.                       11 

 

Né perch‟ogniun di lor cerchi, e s‟ingegni    

dolersi, e far de le sue lode historia,  

gir puote alcuno al suo gran merto a paro.         14 

 

Rispetto alla anomala sequenza rimica si pongono le seguenti possibilità:  

 

a) Accettare lo schema metrico CDE CEF, come esempio dello 

sperimentalismo moliniano. Personalmente è un‟ipotesi che ritengo poco 

economica, in quanto gli sperimentalismi formali (per quanto 

indiscutibilmente presenti) non sono mai troppo audaci ed evidenti. Inoltre 

non ho trovato attestati nelle Rime di Molin altre terzine, con simili 

infrazioni metriche, che possano avvalorare un‟ipotesi di precisa scelta 

metrico-formale.  

b) Accettare di intendere “diero”: “paro” come voluta rima imperfetta, opzione 

che potrebbe essere avvalorata dal precedente della canz. XVII. Nel caso in 

cui si intendesse, dunque, come rima imperfetta si dovrebbero attribuire a 

Molin ripetute (per quanto accettabili) imprecisioni formali. 

c) Infine può essere inteso come errore di stampa se si considerano le quartine 

del son. immediatamente precedente:  

 

Qual duol mai pareggiar potrai l‟avaro               

Fato, ch‟ a noi tolse il gran Bembo, o quanto    

gravi denno i sospir esser e‟l pianto                   

perch‟a perdita tal vadano a paro.                        4 
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LXXIX 

 

L‟Arno, il Tebro, il Cephiso al dolce et raro      

suo stil dier gloria, et si fermaro al canto.          

Sua bontà, suo valor, suo pregio santo              

vince ogni affetto di cordoglio amaro.                 8 

 

Ritengo che, a rigore, non possa essere esclusa l‟eventualità di un errore di 

stampa, spiegabile come imprecisione del tipografo il quale, suggestionato 

dalla memoria dell‟espressione in punta di verso “a paro” da poco impressa, 

potrebbe averla impropriamente estesa anche al sonetto successivo. Per 

quanto la posizione non sia la medesima (XXXIX, v. 4 e XL, v. 14) e i due 

testi non si collochino nella medesima carta, non si può infatti escludere che 

fossero vicini nella forma tipografica. Quindi, perché l‟errore tipografico sia 

probabile sarebbe necessario trovare una rima perfetta sostitutiva; altrimenti, 

non resta che ipotizzare un‟imperfezione originale.    

 

- La V stanza della canzone LI (cc. 83v-85r)
136

 è mutila: consta di 10 versi al 

posto di 11. A partire dallo studio dello schema metrico si ricava che la lacuna 

interessa il verso 4° (manca infatti la rima A corrispondente); poiché il verso 

mancante sarebbe dovuto corrispondere al primo della c. 84v non si può 

escludere che, dovendo predisporre una nuova pagina, il tipografo abbia omesso 

un verso della stanza. Il verso, in assenza di mss. originali dell‟autore, non è 

sanabile. In seguito il passo interessato:  

 

Nessun ritratto havria da l'acque il piede,            45  

che l'alma ignuda et sciolta 

varcar convien, lei per sua scorta havendo, 

[…] 

[84v] che fora a ciascun tolta 

la tema del camin seco movendo                        50 

 

Un ultimo caso interessante 

Infine, due sonetti del corpus moliniano presentano tangenze così marcate da far 

sospettare che siano due redazioni dello stesso testo; non si tratta dunque di un errore, 

ma di una situazione anomala. Nel dettaglio:  

 

Molin LXVII (c. 99r) son. Ben poggiò dietro a l’orme, ove 

s’alzaro (c. 105v) 

 
Ben sì nudrio del latte, il qual gustaro 

gli antichi illustri, e i duoi Toschi maggiori 

questi, cantando i suoi leggiadri amori, 

Ben poggiò dietro a l’orme, ove s’alzaro  

gli antichi illustri, e i due Toschi maggiori,  

questi cantando i suoi leggiadri amori,  
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LXXX 

 

ch'erge a lor stili il suo sì dolce a paro.    

              

Dateli, o Muse, il faticoso et raro                   

pregio de' vostri sempiterni allori, 

né di render a lui debiti honori 

spirto dotto et gentil si mostri avaro.                     

 

Tu, poi che sì per tempo a sì gran segno  

poggi, Bernardo, hor fa, ch'opri et intenda 

co'l sermon sciolto a la tua maggior memoria;     

 

ch'a te conviensi, et da te par, ch'attenda 

Adria, d'udir la sua famosa historia, 

degna, et propria materia a tanto ingegno.           

 

ch‟erge a lor stil il suo sì colto a paro;  

 

dateli o Muse il faticoso et raro 

pregio de‟ vostri sempiterni allori;  

et qual più riverisce i vostri chori 

men si dimostri d’honorarlo avaro.  

 

Ma tu, che ‘n cima del bel colle arrivi,  

scendi, Bernardo, et la famosa historia  

di nostra patria in sermon sciolto scrivi.  

 

Che, s’ella del tuo stil si vanta et gloria ,  

tu figlio a lei, per cui sì chiaro vivi,  

mancar non puoi di farne alta memoria. 

 

 

Si rimanda all‟introduzione del son. LXVII per l‟analisi e il commento al testo
137

.  
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SEZIONE AMOROSA 

 

 

I.  [2r]  
 

Scegli et amenda di tua propria mano  

Febo gli error de le mie rime nove; 

che, come indegne di mostrarsi altrove, 

non le distrugga poi Lete o Vulcano.               

 

 

 

4 

 

Et, se tu le dettassi à mano à mano, 

com'Amor fea di me diverse prove,                  

purgale hor sì, ch'in loro altrui non trove, 

cosa, ch'offenda alcun giuditio sano.                

 

 

 

 

8 

 

Et, s'elle non andran famose et note, 

come molt'altre, almen fia che si dica 

ch'elle fur del tuo honor sempre devote.           

 

 

 

 

11 

Poco hebbi à studi miei fortuna amica, 

pur rimarran, benché di gloria vote, 

come reliquie di gran fiamma antica.               

 

 

14 

 

 

Sonetto incipitale delle Rime di Molin; ovviamente, trattandosi di una edizione post 

mortem, non è possibile affermare con sicurezza se l‟ordine di presentazione dei testi 

coincida con la volontà dell‟autore o dei curatori della stampa. Tuttavia, considerando il 

contenuto del testo, è  impossibile non sottolineare la riflessione meta poetica proposta 

dall‟autore in questo sonetto. Molin, infatti, avanza considerazioni sul valore e sulla 

possibile fortuna della propria opera. Nel caso in cui dunque si accettasse come 

verosimile componimento di apertura è ineludibile il confronto con le poesie incipitali 

della tradizione petrarchesca.  

Innanzitutto, in comune con numerosi celebri esordi si riconosce l‟invocazione rivolta 

non alle muse ma direttamente a Febo affinché lo aiuti a migliorare la sua scrittura 

permettendole così di perdurare nel tempo. Bembo, in particolare, scrive in Rime I, 5-8:  

 
Dive, per cui s‟apre Elicona e serra,  

use far a la morte illustri inganni,  

date a lo stil, che nacque de‟ miei danni,  

viver, quand‟io sarò sotterra.  

 

Il topos è più che mai tradizionale e affonda le sue radici nella tradizione classica; 

significativi sono anche i precedenti danteschi: Dante, infatti, si rivolge alle Muse in 

apertura di Inf. II, 7-9 e Purg. I, 7-12. Inoltre Dante, in apertura della terza cantica, 

porge la propria preghiera direttamente a Apollo, quindi Febo, perché al culmine di una 

climax stilistica (Par. I, 13-33). Sempre in linea con una tradizione poetica consolidata 

si ravvisa il topos modestiae espresso, nel sonetto di Molin, dall‟insistenza sulla 

necessità di “purgare” le rime, altrimenti capaci di offendere i lettori più raffinati (vv. 1-

3 e 7-8). Il contenuto amoroso della sua produzione poetica è espresso al v. 6 
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“com'Amor fea di me diverse prove”. Si noti, però, una differenza fondamentale con la 

tradizione precedente. Molin non accenna minimamente all‟amore come sofferenza o 

come errore. Si allontana dunque dai modelli di Petrarca, Bembo, Trissino, B. Tasso, i 

quali, al contrario, presentano l‟amore come un “giovenile errore” doloroso e terribile. 

Molin, semplicemente, dichiara di aver amato e che questi scritti ne sono la preziosa 

testimonianza (“come reliquie di gran fiamma antica”, v. 14). Nel sonetto il poeta non 

dimostra nemmeno la volontà di proporsi come modello. Il proposito paradigmatico è 

invece significativo in Bembo (I, 9-14) o T. Tasso (Rime I, 9-11). Un‟ulteriore 

differenza si riconosce nel fatto che il sonetto proemiale dei RVF, come è noto, si 

rivolge ai lettori. Molin non segue l‟esempio e rende la poesia una sorta di intima 

riflessione sul valore poetico delle proprie rime. Il poeta, nelle terzine, immagina che 

non avranno successo, non saranno ricordate e non saranno dunque oggetto di gloria. 

Tuttavia, ne riconosce il valore: al v. 11 per il contenuto (l‟essere state devote ad Amore 

coincide con una dichiarazione di sincerità e quindi di verità) e al v. 14 per la forma (le 

rime sono associate a “reliquie”, quindi elementi preziosi e rari). L‟auspicio della 

notorietà poetica contraddistingue anche il sonetto proemiale di B. Tasso, vv. 12-14 (cfr. 

Rime I, CXXIV)
1
:  

 
E forse a vita più tranquilla e lieta 

volgendo l‟alme altrui, e a miglior speme,  

vivrò nelle memorie de‟ Mortali.  

 

E Celio Magno, son. Non di porfido tomba eletto, e duro (c. 1), vv. 5-12: 

 
Questo, che di mia man schermo io procuro 

contra l‟aspra del tempo avida lima;  

sia „l mio sepolcro: et se non d‟altra stima,  

d‟un generoso pegno sicuro.  

 

Et, s‟è l‟incolto crin di lauro indegno,  

il pregio almen de la mia nobil brama 

d‟altra povera fronde il faccia degno.  

 

che perfetta non pur s‟honora, et ama   

virtù; ma di lei solo un‟ombra, un segno 

merta in premio benigno eterna fama. 

 

Come in Petrarca, i sonetti immediatamente successivi della raccolta - qui non 

antologizzati - danno inizio ad una narrazione del momento preciso dell‟innamoramento 

con metafore tradizionali. Da un punto di vista formale, il sonetto non presenta lo 

schema metrico di RVF I, come invece numerosi sonetti proemiali nella tradizione 

petrarchista. Non condivide rimanti né parole rima con nessuno degli autori che Molin 

tendenzialmente assume a modello .  

Tuttavia non si può trascurare che Celio Magno – non solo ne condivida il contenuto – 

ma riproponga il medesimo schema metrico del “maestro” (per la relazione tra Molin e 

Celio Magno cfr. p. XI).  

 

                                                           
1
 A partire dall‟edizione del 1534 il presente sonetto divenne quello proemiale dell‟intero corpus delle 

Rime, ma l‟edizione delle Rime a cura di Chiodo riproduce l‟ordine dei testi dell‟edizione del 1531.   
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 Sonetto su 4 rime, tutte vocaliche, di schema ABBA ABBA CDC DCD; B (-ove) e C (-

ote) sono in assonanza; equivoca la rima “mano”: “mano” (1, 5); inclusive le rime 

“altrove”: “trove” (3, 7) e “devote”: “vote” (11, 13); ricca la rima “prove”: “trove” (6, 

7).  

 

1-4. „Distingui e correggi di tua propria mano, Febo, gli errori delle mie rime giovanili 

che, come indegne di mostrarsi altrove, affinché non le distrugga poi Lete o Vulcano‟. ■ 

FEBO: epiteto greco del Dio Apollo, figlio di Zeus e di Latona e protettore delle arti, 

della musica e della poesia. Febo deriva dal gr. Φοῖβος (lat. Phoebus) e ha il significato 

di “splendente”: tradizionale, infatti, l‟equivalenza tra Febo e il Sole. Per altri 

riferimenti a Febo, come capo delle Muse e patrono della poesia, in Molin cfr. son. Poi 

che pur tarda mia salute prima (c. 4r), 3-4 “pregate Febo voi, cui tanto honora/ col 

canto, che vi da si dolce in rima”; XIV, 87-8 “così Febo il permetta, et per lui sia/ 

gradita d‟ambo voi la penna mia”; XVI, 91 “Febo, c‟huom trar potea da morte a vita”; 

XLVII, 11 “et di Febo cantor sacro, et felice”; son. Venier, s'hor vi dà 'l ciel benigno in 

sorte (c. 113r), 7-8 “onde poggiate, et su da l'alte cime/ Febo del monte suo guarda da 

morte”; per una simile preghiera a Febo cfr. Bembo CXI, 1 “Pon Febo mano a la tua 

nobile arte”; Bembo CXXXV, 1-4 “Se mai ti piacque, Apollo, non indegno [= indegne, 

v.3]/ del tuo divin soccorso in tempo farmi/ detta ora sì felici e lieti carmi, sì dolci rime 

a questo stanco ingegno”; Della Casa XXXIII, 12-14 “Tu Febo (poi ch‟Amor men rende 

vago), / reggi il mio stil, che tanto alto subietto/ fia somma gloria a la tua nobil arte”; 

Stampa CCLXXVII, “Porgi man, Febo, a l‟erbe e con quell‟arte”. ■ ERROR: 

tradizionalmente nel significato di “vizi, devianza morale”, qui di “limiti formali, 

poetici”. ■ MIE RIME NOVE: per il sintagma cfr. Purg, XXIV, 50 “trasse le nove 

rime…”; RVF 60, 10 “s‟altra speranza le mie rime nove”; Stampa CCLXXXVIII, 1 

“Cercando novi versi e nove rime”; si ricordi anche il precedente virgiliano “nova 

carmina” (Virg.,Buc.III, 86); per “nove” nel significato di “giovanili” cfr. Santagata 

2008, n.10 p. 312. ■ INDEGNE: riferito alla “bassezza stilistica” cfr. son. LXVIII, 7-8 

“…et pur vorrei/ lodarla sì, ch'io non ne fossi indegno”. ■ LETE: fiume infero le cui 

acque danno alle anime la dimenticanza del passato: il riferimento mitologico allude al 

pericolo dell‟oblio; nella tradizione classica cfr. Platone, Repubblica X, 621 e Virg, Aen. 

VI 703-15 e 748-51; nella tradizione letteraria Purg. XXVIII, 121-33; TP, 121 “a la qual 

d‟una in mezzo Lethe infusa”; Bembo CXIV, 11 “ch‟io son di Lete omai presso a la 

riva”; Della Casa XXVI, 14 e LXXXVII, 7; B. Tasso son. Poi che con dotto stil candido 

e puro (Rime II, LIX), 3; Stampa LXXXVIII, 7. ■ VULCANO: nella mitologia classica 

corrisponde al dio del fuoco (Efesto nella tradizione greca) tradizionalmente noto per il 

suo forte potenziale distruttivo; per attestazioni precedenti cfr. RVF 41, 2-3 “l‟arbor 

ch‟amò già Phoebo in corpo umano/ sospira et suda a l‟opera Vulcano”.  

5-8. „E se tu ora le dettassi di volta in volta come Amore fece di me diverse prove, 

purgale ora così che non si trovi in loro cosa che offenda alcun giudizio sano‟; l‟attacco 

di quartina è simile all‟attacco della prima terzina: “Et, s'elle non andran famose et 

note”. ■ DETTASSI: la speranza del poeta è di ricevere l‟ispirazione poetica; per 

concetto simile cfr. Bembo CXL, 4 “quando a rime dettarvi amore il chiama”; son. O 

cara donna, io ben volea dir mia (c. 14v), 6 “Amor mi detta o cara, et dolce tanto”. ■ A 

MANO A MANO: „di volta in volta‟; per il sintagma cfr. RVF 42, 8 “nel bel guardo 

d‟Apollo [= Febo, v. 2] a mano a mano (: mano)”; TC II, 5 “tutto a sé il trasser due ch‟a 

mano a mano”; TF III, 16 “A man a man che lui cantando giva”. ■ PROVE: per la 

vicinanza di termini cfr. son. IV, 6 “...dir d'Amor mill'alte prove”; son. Amor, che nel bel 
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viso di costei (c. 6v), 7-8 “l'arco depose, et le maggior sue prove/ mostrava ne le piaghe 

et stratii miei”. ■ PURGALE: „liberale dalle impurità, dalle corruzioni‟, riferito alle 

“rime nove” (v. 2); riferito alla composizione poetica cfr. il son. LXVI, 8 “fama, quanta 

può dar purgato inchiostro” e rimandi. ■ GIUDITIO SANO: per il sintagma cfr. 

canzone XVII, 42 “sano giudicio d‟affermar non teme”.  

9-11. „e se quelle non diventeranno famose e note, come molte altre, che si dica almeno 

che quelle furono del tuo onore sempre devote‟. ■ FAMOSE E NOTE: per simile 

dittologia sinonimica in Molin cfr. son. XXV, 14 “si può nome acquistar famoso et 

chiaro”; la canz. XXXVII, 83 “per le scale d‟honor chiare et famose”. ■ TUO HONOR: 

riferito a Febo e quindi alla “poesia”. ■ DEVOTE: cfr. capitolo amoroso Già desiai con 

dolce ornato stile (c. 55v), 40-2 “ma, se Febo a parlar così m'inspira,/ ben posso scusa 

haver, né chi m'ascolta/ [c. 56v] devrà spezzar la mia devota lira” e vv. 118-20 “Tal 

privilegio a suoi devoti piace/ Febo donar, perché nessun presuma / romper cantando la 

sua santa pace”.  

12-14. „Ebbi poco la fortuna amica ai miei studi, eppure rimarranno, benché prive di 

gloria, come reliquie di una antica fiamma‟; per sventure di ostacolo alla sua produzione 

letteraria cfr. Verdizzotti, Vita di G. Molin: “Non si volle mai congiungere in 

matrimonio per viver più libero, et per poter meglio attendere a i suoi studii, senza 

esserne distratto dall'obligo della cura delle cose famigliari, cercando egli sommamente 

la quiete; la quale (come dianzi fu detto) se ben gli fu interrotta spessissime volte con 

gran danno de' suoi honoratissimi studii, nondimeno non han tanto potuto questi 

accidenti esteriori, ch'egli superandogli con la prudenza singolare, che era in lui, non 

habbia lasciato molti e molti scritti degni di somma lode”. ■ STUDI MIEI: „opere 

letterarie‟; con la stessa accezione cfr. son. XXV, 12 “rendendo co' bei studi al mondo 

segno”. ■ FORTUNA: „sorte‟. ■ AMICA: „amichevole, favorevole‟; per simile concetto 

cfr. sestina XVII, 13 “non ebbe altr‟huom più amica sorte”. ■ RELIQUIE: „resti‟. ■ 

GRAN FIAMMA ANTICA: l‟amore del poeta per la donna amata; per “fiamma antica” 

cfr. Inf. XXVI 85 “Lo maggior corno de la fiamma antica” e Purg. XXX, 48 “conosco i 

segni dell‟antica fiamma”.  

 

 

II. [3r] 

 

Fatto son nel mirarvi, almo mio Sole,                                    

l'augel di Giove e in voi quanto più miro 

lo sguardo affino e vo di giro in giro 

passando al terzo ciel, come Amor vole.      

         

 

 

 

4 

Nova Fenice poi m'accendo al sole 

de' bei vostr' occhi, et peto ivi, et respiro; 

e salamandra in sì bel foco spiro, 

ch'ardendo godo, et nulla unqua mi dole.   

           

 

 

 

8 

Vivo senza mercé di un sol ristoro; 

e pasco l'alma di sì caro affetto, 

che mi fa gioia il duol, quand'io ne moro.    

         

 

 

11 

Sì foss'io cigno del mio amor canoro,  
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ch'io non invidierei Giove al diletto 

ch'ebbe con Leda o Danae in pioggia d'oro.         

 

14 

 

 

Il sonetto di argomento amoroso sviluppa una situazione di carattere estremo, a cui 

corrispondono precise scelte formali secondo una strategia già petrarchesca (esempio 

evidente nella canzone 135 dei RVF). Innanzitutto il poeta dichiara di infiammarsi alla 

sola vista della donna amata e di morire in un fuoco che è definito “bello” perché 

provocato dalla donna stessa. Il topos tradizionale del “foco” d‟amore, elemento 

essenziale di ogni fenomenologia amorosa, è ben ribadito nelle quartine: si notino il 

termine “Sole” (ripetuto in rima ai vv. 1 e 5), “m‟accendo” (v. 5), “bel foco (v. 7), 

“ch‟ardendo” (v. 8). In particolare, ai vv. 8 e 11, si dà espressione al tradizionale 

paradosso d‟amore: l‟innamorato soffre e gode del proprio soffrire.  Il concetto, ribadito 

esplicitamente, rappresenta il nucleo del componimento, ovvero la condizione estrema 

dell‟innamorato. Da un punto di vista contenutistico, nel sonetto, il poeta fa riferimento 

ad un bestiario mitologico tradizionale con il quale si mette a confronto per gli effetti 

d‟amore. Il protagonismo animale - si può anticipare - suggerisce il carattere 

“animalesco” dell‟amore del poeta che, evidentemente, è da interpretare in senso 

erotico. Nella prima quartina l‟innamorato si associa all‟aquila di Giove (vv. 1-4), nella 

seconda quartina ad una fenice per il fatto di prendere fuoco alla vista di lei (vv. 5-6) e 

ad una salamandra per il fatto di vivere nel fuoco (vv. 7-8), nell‟ultima terzina ad un 

cigno con una doppia valenza. Da un lato il cigno è tradizionalmente “canoro” e quindi 

adatto al “canto del poeta”, ma d‟altro lato anticipa il mito di Giove e Leda, a cui si 

allude nell‟ultimo verso. Secondo quest‟ultima interpretazione, si noti la perfetta 

circolarità delle trasformazioni eccezionali del poeta che, come Giove, prima è aquila e, 

infine, cigno. Questi trasformismi mitici non sono casuali, ma permettono di 

sottolineare un altro carattere fondamentale del sonetto. Il poeta, infatti, si associa a 

Giove, il dio che per i suoi amori lussuriosi anche Petrarca nel TC I aveva immaginato 

occupare il posto del carro che nella tradizione romana era riservata al condottiero 

sconfitto più illustre: “e di lacciuoli innumerabil carco/ vèn catenato Giove innanzi al 

caro” (vv. 159-160). Nella prima metà del XVI secolo gli amori di Giove avevano 

ispirato numerose opere, ai limiti dello scandalo, di natura erotica. In pittura è 

imprescindibile la serie realizzata da Correggio per il duca di Mantova Federico II 

Gonzaga avente per tema gli amori di Giove. Particolare scandalo diede il dipinto Giove 

ed Io (1531-2, Kunsthistorisches Museum – Vienna). Nella serie sono proposti in pittura 

anche i miti di Leda e Danae, entrambe citate da Molin. Per un‟introduzione alla pittura 

di Correggio cfr. Riccomini 2005.  

In poesia è ineludibile, invece, il riferimento ai Sonetti lussuriosi (1526) di Aretino, 

conosciuto personalmente da Molin come testimoniato dall‟epistolario (cfr. Ed. 

nazionale delle opere di Pietro Aretino, Le lettere, a cura di Procaccioli; cfr. anche pp. I, 

VI e X). In particolare, si segnala il son. VII dei sonetti apocrifi dell‟edizione perché, 

proprio come nel componimento di Molin, si fonda sui trasformismi erotici di Giove. È 

sufficiente riportare la prima quartina:  
 

Per Europa godere in bue cangiossi 

Giove, che di chiavarla avea desio, 

e la sua deità posta in obblio, 

in più bestiali forme trasformossi. 
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Per maggiori informazioni sui Sonetti lussuriosi cfr. Aretino, Sonetti lussuriosi a cura di 

Romei; per un‟introduzione ed un‟adeguata bibliografia sull‟erotismo poetico 

rinascimentale cfr. Tomasi 2014, pp. 9-17.  

Per il legame tra mitologia ed erotismo in Molin si consideri anche la canzone Tre volte 

avea l‟augel nuncio del giorno (c. 25r), che racconta l‟episodio di Marte e Venere 

sorpresi durante l‟amplesso da Vulcano. La canzone, inoltre, è meritevole per due 

aspetti: da un lato consiste in un idillio mitologico in forma di canzone raccontato da 

Cupido al poeta, dall‟altro rappresenta forse l‟apice dell‟erotismo moliniano in quanto il 

poeta si sofferma molto accuratamente sulla descrizione del corpo di lei.  

Nel sonetto, l‟eccezionalità della condizione dell‟amante - in linea con l‟impronta 

mitologica - rende possibile l‟equivalenza del poeta con due creature straordinarie: la 

“fenice” e la “salamandra”, ricorrenti nei bestiari medievali e dalle capacità incredibili. 

Da un punto di vista lessicale, si noti la presenza di ravvicinati e marcati latinismi: 

“peto” (v. 6) ed “unqua” (v. 8). In Molin non sono attestati altri usi dal latino petĕre, ma 

si attesta un altro uso dell‟avverbio “unqua” nel son. Se, come donna, che vagheggia et 

mira (c. 15v – v. 4), sempre di argomento amoroso. Inoltre, i versi conclusivi presentano 

punti di tangenza - anche da un punto di vista rimico - con la canzone 23 dei RVF, nota 

per essere uno dei testi più complessi di Petrarca. In particolare si ricordino i vv. 161-

166:  

 
Canzon, i‟non fu‟ mai quel nuvolo d‟oro 

che poi discese in pretïosa pioggia,  

sì che „l foco di Giove in parte spense;  

ma fui ben fiamma ch‟un bel guardo accense,  

et fui l‟uccel che più per l‟aere poggia,  

alzando lei che ne‟ miei detti honoro.  

 

L‟eccezionalità del contenuto è compensata da una semplicità, e ridondanza, rimica e 

sintattica. Per quanto concerne le rime, sono tutte vocaliche con l‟eccezione di D (-etto), 

in ogni caso geminata e non complessa. Non si ravvisano, d‟altra parte, marcate 

alterazioni metrico-sintattiche (si segnalano al massimo le anastrofi della prima 

quartina). Il testo presenta principalmente un procedere paratattico, come è evidente 

sottolineando l‟insistito uso della congiunzione “e” ai vv. 2, 3, 6 (due volte), 7, 8 e 10. 

Inoltre i parallelismi sintattici riguardano anche le relative, sempre in apertura di verso 

(vv. 8, 11, 13 e 14). La ripetitività è confermata anche dal riproporsi di termini uguali: 

“mirarvi” - “miro” (vv. 1-2), “Giove” (vv. 2 e 13) e “sole” (vv. 1 e 5). Inoltre il 

componimento presenta una spiccata compattezza tra quartine e terzine. Per il 

contenuto, infatti, il poeta apre la poesia menzionando Giove e alludendo ad una sua 

trasformazione (vv. 1-4) e lo conclude con l‟allusione alle sue trasformazioni per gli 

amori di Leda e Danae (vv. 12-14), menzionandolo esplicitamente al v. 13 e di nuovo 

proponendo un volatile (non più un‟aquila, ma un cigno). Da un punto di vista formale, 

si noti la continuità consonantica tra la rima B e C e la vicinanza vocalica di C e D con 

la rima A.  

 

Sonetto su 4 rime di schema ABBA ABBA CDC CDC; A (-ole) e C (-oro) condividono 

la tonica in -o; A e D (-etto) invertono le vocali; in consonanza B (-iro) e C; identica la 

rima “sole”: sole” (1, 5); inclusive le rime “respiro”: “spiro” (6, 7) e “canoro”: “oro” 

(12, 14).  
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1-4. „Nell‟ammirarvi, almo mio Sole, divento l‟uccello di Giove e quanto più (vi) 

guardo più aguzzo lo sguardo e raggiungo il cielo di Venere, come vuole Amore‟. ■ 

FATTO SON: attacco simile a son. LIV, 1 “Fatto son d'animal sacro, et gentile”. ■ 

ALMO MIO SOLE: „vivificante, datore di vita‟; per il sintagma “almo mio sole” cfr. 

Stampa CII, 11 “a star meco il mio sol almo rimena” e Stampa CCXLV, 44 “almo mio 

sole…”; B. Tasso nella canzone II, XXXIX, v. 68 “ch‟io venisse a vederti [= mirarvi, 

v.1] almo mio Sole (: duole)” e I, CXIII, v. 11 “ed io per riveder l‟almo mio Sole”; II, 

XXVII, v. 1 “Almo mio sol, che col bel crine aurato”. Più significativi però RVF 188, 1 

“Almo Sol, quella fronde ch‟io sola amo” e B. Tasso nel son. Almo sol, tu col crino 

aurato ardente (Rime I, XXIII, v. 1). Si ricordi il precedente del Carm. Saec. di Orazio, 

v. 9 “Alme sol, curru nitido diem qui…”. ■ SOLE: è l‟astro di Apollo. ■ L‟AUGEL DI 

GIOVE: nella tradizione mitologica l‟aquila è l‟uccello sacro a Giove e simbolo 

dell‟autorità imperiale (cfr. DULI, p. 443). Oltre ad esserne il simbolo - perché la si 

credeva portatrice dei suoi fulmini - sono molti i racconti mitologici in cui Zeus si 

trasforma in aquila come nel caso del mito di Ganimede e di Europa; cfr. Ovidio, Met. 

X, 155-61; per espressioni simili cfr. Purg. XXXII, 112 “com‟io vidi calar l‟uccel di 

Giove”. ■ GIOVE: in Molin anche nel son. Marte perché si pertinace e fero (c. 9r), v. 8 

“che trar Giove tentò da l'alto impero”; nel son. Mentre l'horribil tromba in ciel risuona 

(c. 66v), v. 13 “…in ciel tenendo Giove”; nel son. Vide il sommo Fattor, quanto potea 

(c. 67v), v. 14 “promette, et farlo ad un Cesare, et Giove” e son. Apri homai Giove il tuo 

più chiaro tempio (c. 67v). ■ AFFINO: riferito allo “sguardo” nel significato di 

„aguzzo‟. ■ GIRO IN GIRO: cfr. Inf. XXVIII, 50 “per lo „nferno qua giù di giro in 

giro”. ■ TERZO CIEL: il cielo di Venere. A questo cielo Dante dedica i canti VIII e IX 

del Paradiso; per il sintagma cfr. RVF 142, 3 “che „nfin qua giù m‟ardea dal terzo cielo” 

e TM II, 172-3 “…la rota/ terza del ciel…”. Alle spalle è, ovviamente, il dantesco Voi 

ch‟ntendendo il terzo ciel movete (Rime LXXIX). ■ AMOR: considerati i numerosi 

riferimenti mitologici del sonetto è da identificare con Eros, il dio greco dell‟amore.  

5-8. „Come una nuova fenice, mi infiammo al sole dei bei vostri occhi, e qui supplico e 

respiro; e come salamandra, in un così bel fuoco muoio, io che godo ardendo e nulla 

mai mi fa male‟; si noti la ravvicinata presenza di nessi consonantici aspri: “e 

salamaNDRa in sì bel foco spiRo,/ ch'aRDendo…”. ■ NOVA FENICE: uccello mitico 

che muore bruciato ogni cinquecento anni e che ha la capacità di rinascere dalle proprie 

ceneri; per il sintagma cfr. son. XLVIII, 13 “nova fenice a noi fia che si scopra”. Per la 

presenza della “fenice” nei RVF: cfr. 185, 1; 321, 4; 323, 49 e rimandi. Per la vicinanza 

di termini cfr. Stampa CCXV, 6-7 “nel nido acceso sol di vario odore/ d‟una fenice 

estinta esce poi fore”. ■ M‟ACCENDO: tradizionale del lessico amoroso, per un uso 

simile cfr. RVF 198, 9 “vedendo ardere i lumi ond‟io m‟accendo”; Bembo LXXXVI, 5 

“sì co‟ suoi vivi raggi il cor m‟accende”; Stampa CXXXIX, 4 “…alto desio m‟accendi”. 

Diffuso l‟uso in Molin, prevalentemente in punta di verso cfr. son. Chi vuol saper, 

perch'io m'accendo, e cuoco (c. 5r); son. Come estinguer potrò la sete ardente (c. 8r), 2 

“che del vostro valor m'accende et scalda”; son. Quante fiate in voi le luci giro (c. 16r), 

2 “tante Amor più di voi sempre m'accende”; son. VIII, 7 “et pur fiamma da te tratta 

m'accende”; canz. XIV, 72 “sì l‟amor d‟ambo voi, ch‟in me s‟accende”. ■ SOLE: 

riferito agli occhi della donna amata. ■ PETO: latinismo forte da petĕre, „chiedere per 

ottenere‟. ■ SALAMANDRA: nelle credenze associata al fuoco; di ampia attestazione 

nella poesia medievale per esaltare il sentimento (e gli effetti) d‟amore. Per altre 

attestazioni cfr. RVF 207, 40-1 “Di mia morte mi pasco et vivo in fiamme: /stranio cibo, 

et mirabil salamandra”; B. Tasso nel son. Viva face d‟onor, dai casti uscia (Rime V, 
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LXXV), v. 10 “Qual salamandra in chiara fiamma et bella [= bel foco]”; Stampa 

CCVIII, 1-4 “Amor m‟ha fatto tal ch‟io vivo in foco [= v.7],/ qual nova salamandra al 

mondo, e quale/ l‟altro di lei non men stranio animale/ che vive e spira [= spiro, v. 7] 

nel medesmo loco”. ■ BEL FOCO: è il „fuoco d‟amore‟; per l‟uso dello stesso sintagma 

cfr. son. Chi vuol saper, perch'io m'accendo, e cuoco (c. 5r), v. 4 “…al mio bel foco”; 

son. Rendete amanti a questa donna honore (c. 9v), 9 “…a sì bel foco un piacer sente”; 

11, 4 “di più bel foco alchun non arse anchora” e canz. LI, 5 “per sì bel foco aspiri”; 

Stampa XXXVII, 14 “sempre nel mio bel foco alto e pregiato”. ■ ARDENDO GODO: 

da ricondurre a “m‟accendo” (v. 5); dettaglio essenziale della fenomenologia d‟amore; 

per il medesimo sintagma cfr. RVF 175, 7 “acceso dentro sì, ch‟ardendo godo”; per altri 

precedenti cfr. RVF 364, 2 “lieto nel foco, et nel duol [= dole, v. 8] pien di speme” e TC 

III, 138 “m‟infiamman sì ch‟i‟ son d‟arder contento”. ■ UNQUA: „mai‟, dal lat. 

ŭnquam. ■ MI DOLE: per il sintagma in punta di verso cfr. RVF 216, 12 (: sole); 233, 

11 “il mal che mi diletta, et non mi dole (: sole)”; 267, 11; 341, 12 (: sole) e TM II, 181.  

9-11. „Vivo senza speranza di un solo ristoro; e nutro l‟anima di sì caro affetto che 

gioisco del dolore, quando io ne muoio‟. ■ SENZA MERCÉ: per lo stesso concetto cfr. 

son. XII, 12 “così la tua mercè pian pian si perde”. ■ PASCO: „nutro‟; per il concetto di 

“pascere l‟anima” cfr. Bembo LXXII, 25-6 “in guisa nutre e pasce/ l‟anima…”. ■ SÌ 

CARO AFFETTO: simile a Bembo CXXXIV, 11 “…e con sì dolce affetto (: diletto)”.  ■ 

GIOIA...MORO: per concetto simile cfr. son. Dolce mio foco, in ch'io sfavillo et ardo 

(c. 3v), 6 “che mi dai gioia, et morte in un momento” e madr. Mentre il suo bel viso 

fanciul lusinga et bascia (c. 111v), v. 16 “se gioia ancide, et duol non reca morte?”.  

12-14. „Fossi io così cigno canoro del mio amore, che non invidierei Giove per il diletto 

che ebbe con Leda o con Danae in pioggia d‟oro‟. ■ FOSSI: con valenza desiderativa. ■ 

CIGNO: cfr. B. Tasso son. Angioletta del ciel qua giù mandata (Rime IV, LXIV), 13 “di 

bel cigno e canor vesta le piume”; son. Donna, che ricca d‟ogni onor mortale (Rime IV, 

LXXVIII), 11 “vago canto di cigno o di sirena” e son. Quanta ragion di pianger sempre 

avete (Rime V, CXXXIV), 4 “Cigno canoro e bel…”. ■ CANORO: cfr. Stampa CCLXI, 

5 “movi il canto Molin, canoro e chiaro”. ■ LEDA: nella mitologia greca figlia di Testio 

e moglie di Tindaro, re di Sparta; il mito narra che Giove si trasformò in cigno per unirsi 

con lei sulle sponde del fiume Eurota. Dall‟unione la donna generò due uova: il primo 

fecondato da Giove avrebbe generato i Dioscuri, il secondo, fecondato dal marito, Elena 

e Clitemnestra. Secondo un‟altra versione del mito, in seguito ad un amplesso con 

Giove, la dea Nemesi depose un uovo che Mercurio mise poi fra le cosce di Leda. Cfr. 

Pseudo-Apollidoro Biblioteca III, 10-7; Pindaro Nemee, X, 55. Il mito è diffuso nella 

pittura italiana del primo „500: ad esempio Giorgione Leda e il cigno (1500 circa, Musei 

Civici – Padova); Leonardo da Vinci Leda con il cigno (1505-1510), opera perduta alla 

base però di numerose imitazioni; Correggio Leda con il cigno (1531-2, Gemäldegalerie 

– Berlino); Michelangelo Leda e il cigno (1530 circa) , perduto dipinto a tempera su 

tavola di cui ci restano numerose riproduzioni; Tintoretto Leda e il cigno (1550-60, 

Uffizi – Firenze); Tiziano Leda col cigno (1550 circa, Pinacoteca Ambrosiana – 

Milano); Paolo Veronese Leda e il cigno (1585, Musée Fesch – Ajaccio). ■ DANAE: 

nella mitologia classica figlia di Acriso, re di Argo, e Euridice o Aganippe; il mito 

racconta che la donna, rinchiusa dal marito in una torre per il timore di una profezia, fu 

raggiunta da Giove sotto forma di pioggia d‟oro. Dal loro amplesso nacque Perseo. Cfr. 

Ovidio, Metam. IV, 611. Si ricordi l‟allusione di RVF 23, 161-3 “Canzon, i‟ non fu‟ mai 

quel nuvol d‟oro/ che poi discese in pretïosa pioggia, / sì che il bel foco di Giove in 

parte spense”. Anche il mito di Danae è alla base di numerosi dipinti italiani del primo 
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„500. Tra questi si ricordi Correggio Danae (1531-2, Galleria Borghese – Roma); i 

numerosi dipinti di Tiziano Danae (su commissione del cardinale Alessandro Farnese 

1545, Museo nazionale di Capodimonte - Napoli); Danae (su commissione di Filippo II, 

1553, Museo del Prado – Madrid); Danae (1554, Kunsthistorisches Museum – Vienna); 

Danae (1554 circa, Ermitage – San Pietroburgo). Due dipinti di Tiziano sullo stesso 

tema sono conservati, a New York, nella collezione Gollovin e nella Collezione Hickox.  

 

 

III. [4v]  

 

Come in bosco animal selvaggio e fero, 

cui saetta dal ciel percota il fianco, 

dentro par si consumi e venga manco 

tutto sembrando fuor sano et intero;       

                    

 

 

 

4 

tal io d'Amor ferito avampo et pero, 

né 'l mostro, et ei pur m'arde il lato manco; 

ma taccio il duol, che m'ha già vinto e stanco, 

per non turbar altrui scoprendo il vero.     

                  

 

 

 

8 

Però tu, c'hai d'amar l'alma sì vaga, 

e del bel colle ogni sorella amica, 

canta Venier la mia nascosta piaga;               

             

 

 

11 

perché leggendo a se medesma il dica 

Madonna; et di, ch'una verace maga 

m'arse in atto d'amor bella, e pudica.                        

 

 

14 

 

 

Il sonetto, nelle quartine, sviluppa la similitudine dell‟animale selvatico ferito, topica 

nella lirica romanza e nella tradizione petrarchesca, comunemente identificato con un 

cervo. Particolarmente significativi i vv. 9-14 di RVF 209, con cui il componimento di 

Molin presenta numerose tangenze:  
 

Et qual cervo ferito di saetta,  

col ferro avelenato dent‟al fianco,  

fugge, et più duolsi quanto s‟affretta,  

 

tal io, con quello stral dal lato manco,  

che mi consuma, et parte mi diletta,  

di duol mi struggo, et di fuggir mi stanco.  

 

Oltre a una evidente vicinanza lessicale, espressa in corsivo, i due componimenti 

sviluppano la medesima similitudine, nello stesso ordine e dedicando la prima terzina 

(nel caso di Molin la quartina) all‟animale, la seconda all‟innamorato. Un esempio 

eloquente di rielaborazione petrarchista di RVF 209, è proposta da Stampa XCIII, vv. 1-

6:  

 
Qual fuggitiva cerva e miserella, 
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ch‟avendo la saetta nel costato,  

[…] 

Tal io, ferita da l‟empie quadrella,  

del fiero cacciator crudo ed alato.   

 

La corrispondenza tra il poeta e l‟animale, entrambi vittime del violento e doloroso 

assalto d‟Amore, è suggerita da molteplici parallelismi di somiglianze che, però, non 

coincidono mai con l‟identico. Infatti, per indicare il cuore Molin si serve di sinonimi 

(“fianco” e “lato manco”) in eguale posizione di quartina; in entrambe le quartine si 

riconoscono due dittologie in punta di verso, ma collocate diversamente (nella prima ai 

vv. 1 e 4; nella seconda ai vv. 1 e 3); nella prima quartina si sofferma sull‟apparenza 

(“sano et intero”, v. 4), nella seconda sulla verità interiore (“vinto e stanco”, v. 7); in 

questa prospettiva si colloca anche, ovviamente, la rima equivoca dei vv. 3 e 6.  

Le quartine sviluppano, inoltre, il topos della condizione ossimorica d‟amore che rende 

possibile la coesistenza tra una parvenza di salute e una lenta morte interiore.  

Nelle terzine, invece, Molin si distanzia dal modello petrarchesco e si rivolge all‟amico 

D. Venier invitandolo a comporre delle poesie dedicate al suo amore doloroso che 

possano, come si disvela nell‟ultima terzina, rivelare alla donna amata da Molin le cause 

della sua sofferenza.  

L‟invito è molto simile al contenuto del son. LXXIII. Anche in questo caso il poeta si 

dichiara, nelle quartine, logorato da una “febre amorosa” (v. 2), responsabile di una 

morte inevitabile e non prevedibile dall‟esterno. Nelle terzine, diversamente, Molin 

prega l‟amico di comporre il suo epitaffio ricordando le cause amorose della sua morte.  

Infine, il componimento presenta numerosi punti di contatto con il sonetto precedente: 

Se tu mi dessi Amor tanto d'ardire (c. 4v). Queste vicinanze, oltre che di natura 

contenutistica e messe in evidenza nel commento, consistono anche in tangenze formali: 

i sonetti presentano lo stesso schema metrico e si ravvisa una sorta di continuità rimica. 

Infatti nel son. Se tu mi dessi Amor…la rima A (-ire) e C (-ore) sono in consonanza con 

la rima A (-ero) del son. III e la rima D (-ita) di Se tu mi dessi Amor… è in assonanza 

con la rima D (-ica) del son. III.  

Da un punto di vista formale, il componimento non presenta difficoltà metrico 

sintattiche se non lievi inarcature nell‟ultima terzina.  

 

Sonetto su 4 rime di schema ABBA ABBA CDC DCD; B (-anco) e C (-aga) 

condividono la tonica in –a; equivoca la rima “manco”: “manco” (3, 6); inclusiva la 

rima “dica”: “pudica” (12, 14).  

 

1-4. „Come in un bosco un animale selvaggio e fero, al quale dal cielo una freccia 

ferisce il cuore, sembra consumarsi dentro e morire, sembrando invece fuori tutto sano e 

intero‟. ■ ANIMAL SELVAGGIO: per la vicinanza di termini cfr. son. LIV, 1-2 “Fatto 

son d'animal sacro, et gentile,/ qual mi creasti tu, fera selvaggia”. ■ SELVAGGIO E 

FERO: „selvaggio e crudele‟; per la coppia aggettivale cf. madr. XXI, 6 “come fugge ad 

ognihor selvaggia et fera”; Bembo LXX, 3 “…un uom fero et selvaggio”; Bembo CV, 4 

“non essermi sì fera et sì selvaggia”. ■ SAETTA: nella tradizione Amore è munito di un 

arco e una faretra piena di frecce di due tipologie: d‟oro, che fanno innamorare, e di 

piombo, che fanno disinnamorare (cfr. Ovidio, Met. I 468-72); per le frecce di Cupido 

nella produzione di Molin cfr. son. Amor, che nel bel viso di costei (c. 6v), v. 3 “soave 

fiamma, et le saette move”; cfr. RVF 121, 8 “l‟arco tuo saldo, et qualchuna saetta” e 

174 “e „l colpo è di saetta…”; TC III, 175 “So com‟ Amor saetta e come vola/ e so 



11 

 

com‟or minaccia et or percote [= percota, v. 2]”; Bembo XVI, 14-15 “Amor, io non mi 

pento/ d‟esser ferito de la tua saetta”. ■ DAL CIEL: perché Cupido è immaginato in 

cielo e, infatti, nella tradizione è dotato di ali. ■ PERCOTA: ovvero „ferisce‟; per la 

stessa immagine cfr. RVF 3, 13 “ferir me da saetta in quello stato”. Per l‟uso del 

medesimo termine con il medesimo significato in Molin cfr. son. X, 2 “che m'hai con 

l'arte tua vinto, et percosso” e son. Già fu mentre l'età verde in me forse (c. 22r), 13 

“ch'a le percosse tarde de ' tuoi strali [= saetta, v. 2]”. ■ FIANCO: „cuore‟; per altre 

attestazioni cfr. canz. XVII, 1-2 “Tu pur mi sproni, et mi saetti il fianco (: stanco)/ con 

novi strali Amor…”; cfr. RVF 105, 87 “chi m‟à il fianco ferito…” e 197, 2 “…ov‟Amor 

ferì nel fianco Apollo”. ■ CONSUMI: per il “consumarsi d‟amore” cfr. son. Questa mia 

fiamma, che celata io porto (c. 5r), 2 “e dentro mi consuma a parte a parte”; son. Dolce 

fuoco d'amor, che chiaro, et lento (c. 17v), 14 “che 'l parco giova, e 'l troppo amor 

consuma”; cfr. anche RVF 79, 39; 185, 4 “ch‟ogni cor addolcisce, e „l mio consuma”; 

304, 1-2 “Mentre che „l cor dagli amorosi vermi/ fu consumato…”; Bembo LVIII, 4; 

LXXXV, 10; LXXXVI, 6. ■ VENGA MANCO: „morire‟; per l‟espressione cfr. son. 

Amor che di ferir mai non è stanco (c. 6r), v. 4 “sì, ch'ella dal dolor venia già manco (: 

fianco: stanco)”; RVF 16, 4 “che vede il caro padre venir manco (: fianco: stanco)”; 

Stampa CCXVII, 1 “A che bramar, signor, che venga manco (: fianco)”.  

5-8. „tal io avvampo d‟Amore e muoio, e non lo mostro, ed eppure mi arde il lato 

sinistro, ma taccio il dolore, che mi ha già vinto e stancato, per non turbare altri 

disvelando la verità‟; la quartina presenta una concentrazione marcata di suoni aspri: 

“tal io d'AmoR feRito avamPo, et PeRo,/ né 'l moSTRo, et ei puR m'aRDe…/…/ peR 

non tuRBaR alTRui scoPRendo il veRo”. ■ D‟AMOR FERITO: da ricondurre al v. 2 

“cui saetta dal ciel percota il fianco”. ■ AVAMPO: „ardo d‟amore‟ secondo la 

tradizionale fenomenologia; per l‟uso dello stesso termine cfr. son. Fra molti lacci Amor 

per te già tesi (c. 4v), 3 “preso avampai più volte, hor molto hor poco”; son. Questa 

donna real, che tra noi splende (c. 5r), 9 “Ond'ella tace, ed ei, che dentro avampa”; son. 

Ben puoi tu dilettosa et soave ora (c. 15v), 5 “Sì gran foco m'avampa entro, et di fora”; 

rilevante anche RVF 35, 8 “di fuor si legge com‟io dentro avampo” e 88, 10 “…et voi 

ch‟Amore avampa”. ■ PERO: „muoio‟; in Molin cfr. canz. XIV, 59-60 “consentite, per 

Dio, se non ch‟io pero/ del desir amoroso…”; per l‟uso del verbo “perire” associato 

all‟amore cfr. son. Ai crudo Amore a che disperdi al vento (c. 10v), 4 “che de la piaga 

homai perir mi sento?” e v. 14 “se conosca cagion del perir mio”; son. Se pur destina 

Amor, ch'ardendo io mora (c. 11v), 1-2 “Se pur destina Amor, ch'ardendo [= avampo, v. 

5] io mora/ senza scoprirmi a chi perir mi face”; elemento in comune con il son. 

precedente Se tu mi dessi Amor… (c. 4v), v. 6 “…o mi daria scampo al perire”. ■ 

MOSTRO: „esterno‟; per lo stesso concetto cfr. son. LXXIII, 1-2 “Questa amorosa febre 

in me sì lenta,/ ch'io fuor non mostro, et mi sta dentro a l'ossa”; cfr. anche RVF 119, 85 

“duolmene forte, assai più ch‟i‟ non mostro”. ■ M‟ARDE: da ricondurre ad “avampo” 

(v. 5); cfr. son. S'a te pur piace amor di farmi anchora (c. 21v), 4 “che m'arde…”. ■ IL 

LATO MANCO: „il lato sinistro‟, quello del cuore; per l‟espressione cfr. son. S'io fossi 

stato accorto il dì primiero (c. 2v), 11 “d'alcun segno d'amor nel manco lato”; cfr. RVF 

29, 30-31 “…che nel mancho/ lato…” e 228, 1-2 “Amor co la man dextra il lato manco/ 

m‟aperse…”; Bembo III, 14 “…Donna, tutto il lato manco (: fianco)”; Bembo 

CXXXIII, 12 “Tacer dovrei, ma chi nel manco lato”; Stampa CCXLIII, 26 “io son ferita 

qui dal lato manco”. ■ TACCIO: in comune con il son. Se tu mi dessi Amor… (c. 4v), v. 

9 “ma mentr'io taccio…”. ■ VINTO E STANCO: per la coppia aggettivale cfr. RVF 

228, 4 “ogni smeraldo avria ben vinto et stanco (: manco)”; Della Casa XLVIII, 99 
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“…or vinto e stanco (: fianco)”; per lo stesso concetto cfr. TM II, 103 “Poi se vinto ti 

vidi dal dolore”; Stampa XCI, 7 “è vinto, lassa, sol dal mio dolore”.  

9-11. „Perciò tu, che hai l‟anima così desiderosa d‟amare e sei amica di ogni sorella 

(del) bel colle, canta Venier il mio dolore nascosto‟. ■ D‟AMAR: molto vicino 

foneticamente a “d‟amor” (v. 5). ■ ALMA SÌ VAGA: „desiderosa‟; per l‟espressione cfr. 

RVF con significato differente 125, 65 “l‟alma dubbiosa et vaga”; con il medesimo 

significato cfr. RVF 296, 10 “di libertà, di vita l‟alma sì vaga (: piaga)”; Stampa CLXII, 

9 “Ma, perché l‟alma disiosa e vaga (: piaga)”; per il medesimo concetto cfr. son. 

Quante fiate in voi le luci giro (c. 16r), 13-14 “…et sol m'invago/ d'amarvi…”. ■ BEL 

COLLE: ovvero il Parnaso, nella mitologia classica la principale residenza delle Muse; 

in Molin è identificato sempre con espressioni simili: riferito a Febo cfr. son. Se per 

diletto mai d‟alma divina (c. 61r), v. 13 “se suo non fosse questo bosco e‟l colle”; son. 

O vaghi pensier, che dolci voglie (c. 61v), vv. 9-10 “Chi può dunque negar, ch‟i colli e i 

boschi/ non sian ministri de‟ bei studi eletti?”; son. XL, 1-2 “Morto il gran Bembo al 

suo colle natio/ tornò dolente la fatal sua Musa”. ■ OGNI SORELLA: si riferisce alle 

Muse, divinità sorelle della mitologia classica, in numero di nove e figlie di Zeus e 

Mnemosine secondo la tradizione prevalente; per simili attestazioni cfr. Bembo XXI, 6 

“de le nove sorelle abbandonate”; Stampa CCLXVIII, 1 “A voi sian Febo e le sorelle 

amiche”. ■ AMICA: si riferisce all‟ “alma” di Venier (v. 9). ■ CANTA: ovvero l‟atto del 

comporre poesie. ■ VENIER: Domenico Venier (Venezia 1517-1582), poeta e grande 

amico di Molin. Per maggiori informazioni sulla loro amicizia cfr. pp. IV-VI; per 

maggiori informazioni sulla vita e sulle opere di D. Venier cfr. Serassi, La vita di D. V., 

in Rime di D. V., Bergamo 1751. Molin si rivolge all‟amico anche nel son. Per far del 

buon Venier preda sicura (c. 102v), in cui si ribadisce la sua vicinanza alle Muse (vv. 9-

14) e nel son. LXXIII; simile nel contenuto il riferimento all‟amico nel son. in risposta a 

M. G. F. Bonomo Con qual hidra pugnar mi sforza Marte (c. 112v), vv. 5-8 “Il buon 

Venier di me pietoso parte/ con duol lo scrisse; et parte altri sel vede/ che l'una tregua 

mai non mi concede,/ l'altra in tutto il suo amor da me diparte”. ■ PIAGA: è ferita 

d‟amore; cfr. RVF 174, 6-7 “et con l‟arco a cui sol per segno piacqui/ fe‟ la piaga onde, 

Amor, teco non tacqui”; 195, 8 “l‟alta piaga amorosa, che mal celo”; elemento in 

comune con il son. precedente Se tu mi dessi Amor… (c. 4v), v. 12 “Però scoprile tu la 

mia ferita” . ■ NASCOSTA: perché non evidente alla vista, come sottolineato ai vv. 5-8.  

12-14. „affinché leggendolo lei stessa Madonna lo dica e dì che una maga veritiera che 

mi arse in atto d‟amore, bella e pudica‟. ■ LEGGENDO: si riferisce alle ipotetiche 

poesie di Venier dedicate al doloroso amore di Molin. ■ MADONNA: la donna amata; 

menzionata anche nel precedente son. Se tu mi dessi Amor tanto d'ardire (c. 4v), vv. 5-6 

“Perché fatta pietosa al mio lamento/ Madonna…”. ■ DÌ: rivolto a Venier. ■ VERACE: 

„veritiera‟. ■ MAGA: per altre attestazioni di “maga” riferito alla donna amata cfr. son. 

Nova maga d'Amor, cui tal è data (c. 19v); son. X, 1 “Dolce, e diletta mia, ma crudel 

maga (: vaga: piaga)”. ■ M‟ARSE: da ricondurre al v. 6. ■ IN ATTO: „con 

atteggiamento‟; espressione attestata in RVF 170, 4 “…in atto humile e piano”; TM II, 

16 “…in atto umile e saggio”; Bembo XC, 3 “…in atto onesto e piano”; in Molin in 

contesto simile nel son. Perch'io giurato havea, poi che disciolto (c. 10v), v. 7 “poi 

donna in atto d'amoroso affetto”. ■ BELLA E PUDICA: si riferiscono alla donna - 

maga; per la coppia aggettivale cfr. RVF 254, 6 “questa più d‟altra è bella e più pudica 

(: amica)”. 
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IV. [5v]   

 

Questa donna real, che tra noi splende 

cinta di glorie et di vaghezze nove, 

tal maraviglia dal suo lume piove,  

ch'ogniun d'amarla, et rivederla accende;                4 

  

ma 'l mio cor, che sfavilla, et solo intende 

lodarla, er dir d'Amor mill'alte prove, 

spesso col bel desio la lingua move,   

poi da duo obbietti tai vinto si rende.                        8 

 

Ond'ella tace, ed ei, che dentro avampa, 

l'adora, io col pensier fisso et con gli occhi 

specchio mi fo della sua viva stampa                     11 

 

quel, che dir se ne può, ch'a mio ben tocchi, 

e, ch'io non temo Amor, che d'altra lampa, 

ne da raggio più bel l'arco in me scocchi.               14 

 

 

 

Sonetto in lode della donna amata, come è indicato esplicitamente ai vv. 5-6 “…et solo 

intende/ lodarla”. Significativo precedente petrarchesco è il RVF 247, di cui si ricordano 

solo i primi due versi, perché contengono in sé gli aspetti essenziali del sonetto 

moliniano:  
 

Parrà forse ad alcun che „n lodar quella 

ch‟i‟ adoro in terra, errante sia il mio stile 

 

La donna, così eccezionale da dover specificare la sua reale esistenza, è dominata dalla 

luce, a cui corrisponde un preciso lessico: “splende” (v. 1), “lume” (v. 3), “accende” (v. 

4), “sfavilla” (v. 5), “avampa” (v. 9), “lampa” (v. 13), “raggio” (v. 14). Il lessico, come 

si nota facilmente, riguarda sia la donna che l‟uomo con un significato differente: in 

entrambi domina l‟elemento luminoso che però nell‟ amata corrisponde alla “luce”, 

nell‟amante al “fuoco d‟amore”.  

Inoltre, il v. 11 deve essere particolarmente evidenziato per il fatto che Molin propone 

“con qualche originalità immagini più comuni, come lo specchio o il labirinto” per dare 

espressione al sentimento amoroso (cfr. Taddeo 1974, pp. 78-79). Il riferimento al 

labirinto si attesta nel son. Raro essempio d'amor veder dipinto (c. 18r) in cui il poeta 

immagina di osservare il dipinto di un uomo “grave” che insegue una giovane donna: 

non la raggiunge ed è condannato a restare per sempre prigioniero nel labirinto.  

 

Sonetto su 4 rime di schema ABBA ABBA CDC DCD; la rima B (-ove) e D (-occhi) 

condividono la medesima tonica in –o; paronomastiche le rime “nove”: “move” (2, 7) e 

“piove”: “prove” (3, 6); inclusiva la rima “occhi”: “tocchi” (10, 12). Per la sequenza 

rimica “occhi”: “tocchi”: “scocchi” cfr. anche son. Con tal diletto ancor rivolgo gli 

occhi (c. 22v) (1, 4, 8) e son. LXX (10, 12, 14); RVF 87 (1, 4, 5); Della Casa XV 

(2,3,7); Stampa XXII (1, 4, 8).  
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1-4. „Questa donna reale, che tra noi splende incoronata di glorie e di nuove 

meravigliose bellezze, scende una tale meraviglia dal suo sguardo che ognuno si 

accende di desiderio di amarla e di rivederla‟; si noti l‟enfasi sulla fricativa al v. 2 

“Vaghezze noVe”. ■ QUESTA DONNA: per il sintagma cfr. son. Rendete amanti a 

questa donna honore (c. 9v); RVF 19, 9-10 “Ch‟io non son forte ad aspectar la luce [= 

lume, v. 3]/ di questa donna…” e 215, 5; B. Tasso Rime, I, LXXVIII, v. 1 “Questa 

donna gentil, che sola e lieta”. ■ REAL: il poeta sente la necessità di precisare che la 

donna non è oggetto di fantasia come si potrebbe invece sospettare considerate le sue 

straordinarie qualità; anche B. Tasso nel son. Questo, donna real, de‟ vostri honori 

(Rime IV, LXXXIV), 1 e son. Donna reale, angelico intelletto (Rime I, XXVIII,), 1. ■ 

SPLENDE: la donna “splende” sia perché si distingue dalle altre sia perché 

tradizionalmente alla donna amata è associata la luminosità; per la vicinanza di termini 

cfr. Stampa CXCVIII, 45 “e tutto „l giorno a la vaghezza splende”. ■ CINTA: 

„incoronata‟. ■ GLORIE: espressiome simile riferita a Irene di Spilimbergo in son. 

XLIII, 2 “spuntando i rai de le sue glorie apena”. ■ VAGHEZZE NOVE: „nuove 

bellezze‟; per il sintagma cfr. capitolo Già desiai con dolce ornato stile (c. 55v), 8 “ch'io 

la cantai con sì nova vaghezza”; son. L, 12-3 “Ivi quel, che non seppe, impara et mira,/ 

vaghezze nove, et sol, di più bei lampi”;  RVF 214, 31 “Guarda „l mio stato, a le 

vaghezze nove”; per il termine riferito alla donna amata cfr. son. Tu pur scoprendo amor 

nove bellezze (c. 21r), v. 5 “s'a me ben guardo, et a le sue vaghezze”; simile in Stampa 

CV “son pur queste le grazie e le vaghezze”. ■ SUO LUME: la donna è pura luce, 

quindi da intendere come l‟amata stessa oppure, più probabilmente da intendere come 

„sguardo‟ dato che “lumi” si attesta nel significato di “occhi” ed è frequentemente 

associato al verbo “piovere” come variante poetica di “piangere”; per il primo 

significato cfr. RVF 177, 14 “il cor già volto ov‟abita il suo lume”; 182, “…et del suo 

lume in cima”; 331, 27 “se non per lei che fu „l suo lume, e‟l mio”. ■ PIOVE: „scende‟; 

in contesto simile cfr. son. Amor, che nel bel viso di costei (c. 6v), 2-3 “…et da le luci 

ardenti piove (: move: nove)/ soave fiamma…”; canz. XIII, 16-7 “Dal tuo angelico 

aspetto/ piove gratia et diletto”; cfr. anche RVF 192, 3-4 “vedi ben quanta in lei dolcezza 

piove (: nove: move)/ vedi lume [= v. 3] che „l cielo in terra mostra”. ■ RIVEDERLA: 

tipico del sentimento amoroso è il desiderio di rivedere l‟amato. ■ ACCENDE: 

suggerisce l‟innescarsi del “fuoco d‟amore”, topos tradizionale; cfr. RVF 283, 13 

“…accenderei d‟amore”; Bembo LXXXVI, 5 “sì co‟ suoi vivi raggi il cor m‟accende”.  

5-8. „ma il mio cuore, che si accende, e intende solo lodarla e pronunciare innumerevoli 

solenni prove d‟amore, spesso con il bel desiderio la lingua si muove, poi da due occhi 

tali si rende, sconfitto‟. ■ SFAVILLA: „sprigiona fiamme‟; cfr. ball. Amor m‟accende, et 

io d‟arder pria m‟appago (c. 52v), 6 “di sfavillar per lei…”; per simili attestazioni cfr. 

RVF 143, 3 “l‟acceso mio desir tutto sfavilla”; 245, 7 “di sfavillante et amoroso raggio”; 

Della Casa LVI, 5-6 “E bene il cor, del vaneggiar mio duce,/ vie più sfavilla…”. ■ 

LODARLA: simile cfr. son. LXVIII, 7-8 “…et pur vorrei/ lodarla sì, ch'io non ne fossi 

indegno”. ■ MILL‟ALTE PROVE: da intendere come „dimostrazioni d‟amore‟; “mille”, 

cioè „innumerevoli‟, con “prove” anche in Stampa CC, 13 “per quel ch‟a mille e mille 

prove ho scorto” e CCXLIII, 58 “…ch‟a mille prove”; per “alte” con “prove” cfr. 

Bembo XCV, 10 “né ti dispiace aver chi l‟alte prove (: nove)”; per attestazione simile in 

Molin cfr. canz. LI, 59 “a te tentar mill'arti, et mille prove”. ■ BEL DESIO: per il 

sintagma in Molin cfr. son. L'alma mia fiamma con sì chiari rai (c. 9v), 10 “chi di sì bel 

desio…”; la canz. XIII, 10 “un bel desio d‟haverti Amor ispira”; son. XXVII, 9 “O di 

che bel desio mi sento ir pieno”; canz. XXXVII, 4 “un bel desio di raccontar…”. ■ LA 



15 

 

LINGUA MOVE: ovvero „induce a parlare‟; per l‟espressione cfr. RVF 270, 54 “movi 

la lingua…”. ■ DUO OBBIETTI: gli occhi di lei.  

9-11. „Per cui lei tace e lui, che dentro avvampa, io con il pensier fisso e con gli occhi 

mi faccio specchio della sua viva immagine‟. ■ AVAMPA: per l‟uso di questo termine 

connesso alla fenomenologia d‟amore cfr. son. III, 5 e rimandi. ■ L‟ADORA: per 

l‟adorazione della donna amata cfr. son. S'a te pur piace amor di farmi anchora (c. 

21v), “…onde 'l mio cor l'adora”; RVF 228, 14 “l‟adoro e „nchino…”; Stampa 

CCXVIII, 10 “amar me, che v‟adoro e che ho fatto” e CCXLIII, 85 “giamai vera pietà 

di chi v‟adora”. ■ SPECCHIO…STAMPA: concetto simile a son. Lungi dal mio fatal 

dolce sostegno (c. 8r), 9-10 “Che quel pensier, che mai da me non parte,/ specchio entro 

a sé mi fa del dolce viso”.  

12-14. „quel, che si può dire, che tocchi al mio bene, e che io non temo Amore, che né 

da altra lampa né da raggi più bello scocchi l‟arco contro di me‟. ■ LAMPA: 

„splendore‟; in contesto amoroso cfr. anche canz. XIV, 78 “si mostran presso a più 

chiara lampa”. ■ L‟ARCO…SCOCCHI: tradizionale topos amoroso.  

 

 

V. [7r]  

 

Piangea Madonna, et da begli occhi fore 

visibilmente uscian chiare faville; 

che folgorando intorno a mille a mille 

ciascun acceser d'amoroso ardore.                          

 

Amor, se l'esca tua da vivo humore 

move, chi fia che mai queti o tranquille 

l'alma, ch'ognihor convien, ch'arda et sfaville           

per la memoria di sì bel dolore?                               

 

Arda pur di tal foco ogni huom contento; 

che nel suo gran contrario Amor accese, 

perch'ei non sia giamai men caldo o spento.           

 

Voi per pietate almen di quel tormento, 

ch'altrui del vostro duol strugge palese, 

frenate homai le lagrime e 'l lamento.                     

 

 

 

4 

 

 

 

 

8 

 

 

 

11 

 

 

 

14 

 

 

Il sonetto è incentrato sul pianto dell‟amata, a cui il poeta fa riferimento vistosamente in 

apertura e in chiusura di testo. Le lacrime della donna, prima riconosciute come 

“faville” (v. 2) e poi come “vivo humore” (v. 5), sono dette nelle quartine “esche” che 

fanno innamorare ogni uomo di lei. Nell‟ultima terzina il poeta prega la donna di 

smettere di piangere perché si “strugge” palesemente del suo dolore. La sua richiesta, 

evidentemente può essere interpretata sotto due prospettive: o la esorta a frenare le 

lacrime perché causa del doloroso tormento d‟amore oppure perché è troppo doloroso 

vedere la propria amata soffrire. Entrambe le ipotesi sono accettabili e, in fondo, non in 

contrasto.  

Il motivo del pianto della donna amata è già attestabile nel Canzoniere di Petrarca nel 
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ciclo dei sonetti 155-158, dedicati al “pianto di Laura” (cfr. Chiorboli 1948), con cui 

Molin condivide l‟atmosfera. Non si deve dimenticare, però, che al sicuro modello 

petrarchesco si affiancano componimenti più contemporanei. Infatti, nel corso del 

Cinquecento aveva goduto di ampia fortuna il sonetto Oimé, che acque tenere fur quelle 

del Magnifico pubblicato nel Libro Primo (Canzoniere, CLV). Inoltre, anche Rota è 

autore di un ciclo di sonetti (XXI-XXIV) e di tre madrigali (LXXIV-LXXVI) dedicati al 

pianto della donna amata: per maggiori informazioni e dettagli cfr. intr. a Rota XXI, p. 

56. Per quanto non sia certo che Molin conoscesse la poesia del poeta napoletano si 

ritiene interessante evidenziare un caso di marcata vicinanza. Con il son. XXI condivide 

l‟idea di un pianto in apparenza pietoso ma in realtà spietato, vv. 12-14 (dunque, sempre 

nelle terzine):  

 
vidi uscir de‟ begli occhi e fiamme e strali:  

ed è pur ver che „n bella donna sia 

il pianto micidial del crocodilo? 

 

Infine, il tema ha ispirato poi anche T. Tasso, come è evidente considerando il madrigale 

Qual rugiada o qual pianto (Rime, III, 324).  

Inoltre, Molin affianca al tema del pianto anche altri topoi d‟amore tradizionali: il 

“fuoco d‟amore” e “l‟ossimorica condizione dell‟innamorato”. Il primo aspetto è ben 

riconoscibile in una vera e propria catena lessicale: “faville” (v. 2) – “folgorando” (v. 3) 

- “accese” (v. 4) - “arda et sfaville” (v. 7) - “Arda pur di tal foco” (v. 9). 

È interessante prestare attenzione al v. 8 del sonetto perché accenna ad un tema 

significativo in Molin, ovvero la “memoria”. Per le diverse accezioni che Molin 

attribuisce alla stessa cfr. introduzione al son. XII.   

Da un punto di vista sintattico è significativo evidenziare il complesso andamento del 

sonetto: la prima quartina descrive la situazione; la seconda si rivolge, con modulo 

interrogativo, ad Amore; la prima terzina descrive gli effetti dell‟amore per la donna; 

l‟ultima terzina si rivolge alla donna stessa. Il sonetto è dominato da frequenti anastrofi 

(a partire proprio dal caso vistoso del v. 1), inarcature (nella seconda quartina) e, 

nell‟ultima terzina, si riconosce la ritardata predicazione del soggetto al v. 14. Questa 

frammentarietà è, tuttavia, compensata da strategie di raccordo, simili alle coblas 

cafinidas, tra le componenti del sonetto: “amoroso” (v. 4) anticipa “Amor” (v. 5), che a 

sua volta è riproposto al v. 10; “acceser” (v. 4) anticipa “accese” (v.10); “arda” (v. 7) si 

ripete identico al v. 9; “men” (v. 11) foneticamente rievoca “almen” (v. 12). Inoltre, il 

verso conclusivo menziona esplicitamente le “lagrime”, descritte sia nella prima che 

nella seconda quartina, con l‟effetto di sottolineare il soggetto principale del testo e di 

confermare che il componimento, nella sua frammentarietà, è comunque espressione di 

un unico discorso.  

 

Sonetto su 4 rime di schema ABBA ABBA CDC CDC; C (-ento) e D (-ese) condividono 

la tonica in –e; inclusiva la rima “faville”: “sfaville” (2, 7); ricca la rima “tormento”: 

“lamento” (12, 14).  

 

1-4. „Piangeva madonna e da begli occhi uscivano fuori visibilmente chiare, che 

folgorando intorno a migliaia accesero tutti di un amoroso ardore‟. ■ PIANGEA 

MADONNA: per la medesima espressione cfr. RVF 155, 5 “Piangea madonna…”; 

l‟attacco è identico a Rota XXI “Piangea madonna, e piangea seco Amore”; per un 



17 

 

attacco simile cfr. son. Piangea cantando i suoi gravi tormenti (c. 19r). ■ DA BEGLI 

OCCHI: sempre in riferimento alle lacrime cfr. B. Rota XXI, 12 “vidi uscir de‟ begli 

occhi …”; LXXIV, 12 “che de‟ begli occhi uscio [= uscian, v. 2]”.  ■ FAVILLE: „piccole 

fiamme‟; tradizionalmente riferite agli occhi della amata, qui alle “lacrime”. Per la 

vicinanza di termini cfr. RVF 258, 1-2 “Vive faville uscian de‟ duo bei lumi/ ver‟ me sì 

dolcemente folgorando‟; Della Casa XXI, 3 “che da‟ begli occhi, ond‟escon le faville”; 

per l‟idea di “lacrime ardenti” cfr. Rota LXXIV, 8 “focoso inseme e cristallino humore 

[= vivo humore, v. 5]”; XXIII, 10 “onde più foco assai che pianto uscio”; LXXV, 3 

“lagrime ardenti fuor stillava Amore”. ■ FOLGORANDO: associato agli “occhi di lei” 

cfr. RVF 181, 9-10 “E „l chiaro lume che sparir fa „l sole/ folgorava d‟intorno…”; 221, 

10 “veggio i begli occhi, et folgorar da lunge”. ■ A MILLE A MILLE: posto 

avverbialmente „a migliaia‟; per l‟espressione cfr. Inf. XII, 73 “Dintorno al fosso vanno 

a mille a mille”; RVF 53, 64 “ti scopre le sue piaghe a mille a mille” e 55, 7 “Per 

lagrime ch‟i‟ spargo a mille a mille (: faville). ■ AMOROSO ARDORE: „ardore 

d‟amore‟; cfr. Bembo XLII, 2 “portar celato l‟amoroso ardore (: fore)”  

5-8. „Amore, se la tua esca diparte dalle lacrime, chi sarà capace di calmare e placare 

l‟anima, che è inevitabile che in ogni momento arda e sfavilli per la memoria di un così 

bel dolore?‟. ■ ESCA: sia „trappola‟, perché strumento attraverso cui si innesca il 

sentimento amoroso, sia materiale facilmente infiammabile, coerente al “fuoco 

d‟amore” di cui tratta nelle quartine; cfr. RVF 271, 7 “et di nova esca un altro foco 

acceso”; in contesto simile cfr. Bembo LXXXV, 5 “Al foco de‟ vostr‟ occhi qual esca 

ardo”. ■ VIVO: riferito a „humore‟, ma è coerente rispetto al fatto che le lacrime sono 

prima definite “faville” (v. 2); per l‟espressione cfr. son. XII, 11 “et l'humor vivo in sua 

radice ha spento”. ■ HUMORE: „sostanza liquida in piccole gocce‟, quindi da intendere 

come „le lacrime‟; simile cfr. B. Tasso son. Qui dove il vago Ren piangendo porta (Rime 

IV, IV), 12 “e con l‟amaro et lagrimoso umore”; D. Venier son. Lascia il dritto cammin 

(CXIX, c. 90), 13-4 “…un mar che cole/ al pentito dagli occhi è scarso umore”; Celio 

Magno son. Qual da nobil radice arida e priva (c. 158), 7 “stillò per gli occhi un 

lagrimoso umore”. ■ QUETI: „calmi‟; riferito all‟ “alma” cfr. RVF 129, 6 “ivi s‟acqueta 

l‟alma sbigottita”; Stampa CXXII, 12 “A questo l‟alma sol non può quetarse”; per la 

coppia cfr. B. Tasso son. Già mi par di sentir que‟ dolci accenti (Rime V, CXXXII), 10 

“vivi vita lassù tranquilla e queta”; D. Venier canz. Ecco, ch‟al duol ritorno e da 

quest‟occhi (c. 194), 147 “poss‟ei vita menar queta e tranquilla”; Stampa CXI, 2 “ov‟ha 

l‟acqua più queta e più tranquilla”. ■ TRANQUILLE: „tranquillizza‟. ■ ARDA ET 

SFAVILLE: per la coppia verbale cfr. son. Dolce mio foco, in ch'io sfavillo et ardo (c. 

3v); D. Venier son. Come forma Madonna egra e dolente (VI, c. 156), 11 “serenando 

ogni mente arde e sfavilla”; Della Casa XXXI, 11 “…arde e sfavilla”; XLV, 70 “facella 

che commossa arde e sfavilla”; LXXXVIII, 5 “o se „l foco, onde tutto arde et sfavilla”; 

Stampa CXI, 3 “pommi ove „l sol più arde et sfavilla”; CCI, 13 “allor che „l sol più arde 

et più sfavilla”. ■ BEL DOLORE: l‟amore è, per tradizione, ossimorico quindi 

contemporaneamente motivo di dolore e di piacere.  

9-11. „Arda eppure contento ogni uomo di tal fuoco, che nel suo gran contrario Amore 

accese, perché egli non sia mai meno caldo o spento‟. ■ TAL FOCO: ovviamente, “il 

fuoco d‟amore”. ■ CONTENTO: in riferimento alla ossimorica condizione d‟amore cfr. 

RVF 212, 1 “Beato in sogno e di languir contento”; associato ad “ardere” cfr. B. Tasso 

son. Né perché fiumi tepidi e correnti (Rime III, II), 6 “che più d‟ogni altro amante ardo 

contento”; Luigi Venier son. Uscito, Amor, de la prigione antica (Rime, II a cura di D. 

Atanagi, tavola II c. 182), 13 “scorgo il lume sereno, ardo contento”. ■ GRAN 
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CONTRARIO: l‟ossimoro amoroso. ■ MEN CALDO O SPENTO: la fiamma d‟amore 

non è estinguibile; per lo stesso concetto cfr. son. XI, 5-7 “Nè, […]/[…]/sento l'anima in 

me men calda o schiva”.  

12-14. „Voi, per pietà almeno di quel tormento che altri strugge, fermate le lacrime e il 

lamento‟; da evidenziare la marcata allitterazione “Le Lagrime e 'L Lamento”. ■ VOI: 

riferito alla donna amata. ■ FRENATE: in simile contesto cfr. Bembo LXXXIX, 11 

“frena i lamenti omai, frena „l dolore‟.  

 

 

VI. [13r]   

 

Se del vecchio Titon schiva ti desti 

candida Aurora anzi 'l tuo tempo usato, 

rallenta prego hor ch'io mi poso al lato 

d'ogni mio bene, i tuoi passi sì presti;              

 

o, se col tuo venir forse m'infesti 

invidiosa del mio dolce stato, 

ritrova amico a' tuoi desir più grato 

sì, che seco lo star non ti molesti.                    

 

Ma, se 'l tuo corso a tempo si rinova, 

et me inganna il piacer de la mia gioia 

sì, che par, ch'io con colei poco soggiorni,        

 

sollecita, che 'l Sol pronto si mova; 

et pronto da noi parta, accio ch'io torni  

tosto a quel bene, ond'ho tutt'altro a noia.         

 

 

 

 

4 
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Sonetto dedicato alla notturna passione tra due amanti dolorosamente e fastidiosamente 

interrotta dal sorgere dell‟alba. Il sonetto recupera così un topos tradizionale della 

letteratura amorosa, che affonda le sue radici nella letteratura occitanica. L‟aube, in 

provenzale, consiste proprio in un sottogenere poetico per lo più dedicato alla 

descrizione del doloroso distacco degli amanti clandestini, tràdito poi anche nella 

letteratura giullaresca medievale. In ambito veneziano cinquecentesco è necessario 

ricordare un passo dell‟Hadriana del drammaturgo Luigi Groto, detto il Cieco d‟Adria, 

(Adria 1541 - Venezia 1585); per maggiori informazioni sulla vita e sulla produzione 

poetica cfr. DBI, vol. 60 (2003), pp. 21-24. L‟Hadriana, la sua più compiuta opera 

drammaturgica, si ispira alla famosa novella di Luigi da Porto, l‟Istoria novellamente 

ritrovata di due nobili amanti, e ha come soggetto le vicissitudini di due giovani 

infelici, Adriana e Latino, in età pre-romana. Gli esiti eccezionali dell‟opera sono 

ricondotti allo sperimentalismo lirico del Groto sul modello manierista di D. Venier (cfr. 

Taddeo 1974, p. 73). La tragedia fu composta a Venezia fra il 1560 e il 1561, ma 

pubblicata solo nel 1578 (Venezia, Farri). Si consideri il passo seguente, da Atto 2, sc. 3, 

vv. 230-54: 
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Lat.  

Ecco incomincia a spuntar l‟alba fuori,  

portando un altro Sol sopra la terra,  

che però dal mio Sol resterà vinto.   

[…] 

Hadr.  

O del mio ben nemica avara notte,  

perché sì ratto corri, fuggi, voli  

a sommerger te stessa, e me nel mare.  

Te ne lo Ibero, e me nel mar del pianto? 

O da invidia accellerata aurora, 

che agli altri luce, a me tenebre  

apporti… 

 

In comune con il sonetto dunque si nota, oltre che il contesto, anche la presenza di 

un‟aurora, personificata nel recupero mitologico da Molin, invidiosa (v. 6) e che giunge 

prematuramente (vv. 1-4). Non si può certo escludere che Molin abbia influenzato Groto 

essendo un poeta particolarmente vicino a Domenico Venier e centrale nel panorama 

letterario della Venezia dell‟epoca. Inoltre, l‟edizione delle Rime di Molin fu edita nel 

1573, pochi anni prima della definitiva pubblicazione di Groto, appunto nel 1578. 

Ovviamente non si può respingere l‟eventualità di una prima, magari informale, 

circolazione della tragedia nei salotti veneziani, forse alla base dello spunto moliniano. 

In ogni caso si è ritenuto importante sottolineare questa connessione tenendo conto 

soprattutto del fatto che la tragedia di Groto ebbe largo successo in Inghilterra e, 

secondo Barbara Spaggiari, è da intendersi come una fonte per il Romeo and Juliet di 

Shakespeare, composto fra il 1593 e il 1596. Sulla ricezione inglese del Cieco d‟Adria e 

sulle influenze grotane nella produzione del drammaturgo inglese cfr. Barbara Spaggiari 

2009, pp. 173- 198 (a cui si rimanda anche per un‟adeguata bibliografia).  

Ineludibile, dunque, citare il successivo esito Shakespeariano. Da Romeo and Juliet, act 

3, Scene 5, vv. 6-11:  

 
Rom. 

  

It was the lark, the harald of the morn, 

no nightingale. Look, love, what envious 

streaks 

no lace the severing clouds in yonder east. 

Nights candles are burnt out, and jocund day 

stands tiptoe on the misty mountain tops.  

I must be gone and live, or stay and die 

No, cara, era l‟araldo del mattino,  

l‟allodola; non era l‟usignolo.  

Guarda, amor mio, quante strisce di luce  

maligne sfrangiano le rade nuvole  

che si dissolvono laggiù all‟oriente.  

Le faci della notte sono spente                                                                                                              

e già s‟affaccia il luminoso giorno 

quasi in punta di piedi,  

sugli alti picchi brumosi dei monti.  

Debbo andarmene e seguitare a vivere,  

o restare e morire. 

(Trad. di Goffredo Raponi)  

 

Più letteralmente “envious streaks” corrisponde a “strisce di luce invidiose”. 

Tuttavia, per quanto lo spunto sia il medesimo, il componimento di Molin differisce 

rispetto agli esempi prima citati per due aspetti. In primo luogo, il poeta 

provocatoriamente invita la dea a trovare un amante più giovane di Titone, nella 

speranza che possa soddisfarla maggiormente e dunque rallentarne l‟arrivo. In secondo 

luogo, l‟amore libertino della Venezia del primo „500 non conosce sfumature tragiche. 
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Infatti, l‟allontanamento forzato dalla donna è solo provvisorio e dunque il poeta non 

può che augurarsi, nelle terzine, che anche il Sole accelleri il suo corso per riportare la 

notte agli amanti.  

Dunque la velocità, prima di Aurora poi del Sole, è l‟elemento essenziale del sonetto e 

ad essa fanno riferimento molti elementi: “anzi 'l tuo tempo usato” (v. 2), per contrasto 

“rallenta” (v. 3), “passi sì presti” (v. 4), “pronto” (v. 12), “pronto” (v. 13), “tosto” (v. 

14). 

Da un punto di vista sintattico è significativo rilevare la presenza di una triplice 

ipotetica sempre in apertura di partizione strofica: ai vv. 1, 4 e 9.  

Il tema di Aurora e Titone, con valenza erotica, è presentato da Molin anche nei sonn. 

Prendi Titon questo odorato unguento (c. 13v), in cui il poeta lo esorta a tingersi i 

capelli e barba per sembrare più giovane, e Deh non lasciar partir sciocco Titone (c. 

13v), in cui Molin consiglia a Titone di non permettere che la moglie esca da sola per 

non farla cadere nella tentazione di altri uomini.  

 

Sonetto su 5 rime di schema ABBA ABBA CDE CED; C (-ova) ed E (-orni) 

condividono la tonica in –o; B (-ato) e C invertono le vocali.  

 

1-4. „Se, candida Aurora, ti allontani schiva dal vecchio Titone prima del solito, rallenta 

i tuoi passi così veloci, ti prego, ora che mi trovo al fianco di ogni mio bene‟. ■ 

VECCHIO: perché condannato ad essere immortale ma non giovane (vd. nota Titone); 

sempre alludendo a Titone cfr. Della Casa LXV, 4 “di braccia al vecchio suo sì bionda 

uscio” e LXXXV, 7 “lasci del vecchio sposo…”. ■ TITONE: nella mitologia classica il 

figlio di Laomedonte, re di Troia, e di Strimo. Amato da Aurora, ebbe da Giove, per 

supplica di lei, l‟immortalità ma non l‟eterna giovinezza eterna: diventò sempre più 

decrepito finché fu mutato in cicala. Per le fonti classiche cfr. soprattutto Iliade XX, 

237; Odiss. V, 1, Virg. Aen. IV, 585 e Properzio II 18, 7-18. Per attestazioni letterarie 

cfr. RVF 291, 5 “O felice Titon…”; TC I, 5 “…e la fanciulla di Titone”; TM II, 5 “che 

con la bianca amica di Titone”; Bembo CLII, 2 “Titon lasciando…”; B. Tasso canz. 

Gran Padre, cui l‟augusta e sacra chioma (Rime II, LXXVI) 162 “dietro la vaga moglie 

di Titone”. ■ SCHIVA: „contrariata‟. ■ TI DESTI: „ti svegli‟. ■ AURORA: nella 

mitologia greca Eos, dea dell‟aurora. Innamoratasi di Titone, comune mortale, per una 

maledizione di Afrodite ottenne da Zeus per lui il dono dell‟immortalità. Dall‟unione 

nacquero due figli: Emazione e Memnone, ucciso da Achille durante la guerra di Troia. 

Per questo la dea piange ogni mattina spiegando così la formazione della rugiada 

mattutina. Per maggiori dettagli cfr. Ferrari 1990, p. 120. Per altre attestazioni in Molin 

cf. anche son. XXXIV, 13 “con gli occhi molli si vedrà l'Aurora”; ma anche RVF 291 1-

2 “Quand‟io veggio dal ciel scender l‟Aurora/ co la fronte di rose…”; TP 178 “”Vedi 

l‟Aurora de l‟aurato letto/ rimenar ai mortali il giorno, e‟l sole”; soprattutto si segnala 

B. Tasso Rime II, VI, v. 3 “o de‟ miei chiari dì candida Aurora”. ■ ANZI „L…USATO: 

„prima del tuo momento canonico‟; il riferimento al mito di Aurora per indicare 

designazioni cronologiche simili è molto comune già nella letteratura classica (cfr. 

Melodia 1902, pp. 156-7); ma si segnala anche Purg. II, 7-9 “sì che le bianche e le 

vermiglie guance/ là dov‟i‟era, de la bella Aurora/ per troppa etate divenivan rance” e 

IX, 1-3 “La concubina di Titone antico [= vecchio, v.1],/ fuor de le braccia del suo dolce 

amico”; TC I 5-6 “…e la fanciulla di Titone/ corra gelata al suo usato soggiorno”; 

Bembo CLII, 1-2 “Tosto che la bell‟alba, solo e mesto/ Titon lasciando, a noi conduce il 

giorno”. ■ MI POSO: „mi riposo‟. ■ D‟OGNI MIO BENE: ovvero della donna amata; 
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per il sintagma cfr. RVF 253, 12 “…a ogni mio ben disperga”; 283, 5 “In un momento 

ogni mio ben m‟hai tolto”; 344, 9 “Ogni mio ben crudel Morte…”; Bembo LVI, 13 

“Casso e privo son io d‟ogni mio bene” e XLVIII, 9 “Privo in tutto son io d‟ogni mio 

bene”. ■ PASSI SÌ PRESTI: „passi così veloci‟; simile concetto a canz. XXXVII, 77-78 

“che lungi par ma con sì presti piedi/ corre…”.  

5-8. „o, se col tuo venir mi tormenti forse invidiosa del mio piacevole stato, trova di un 

nuovo un amico più gradito ai tuoi desideri così che lo stare con lui non ti molesti‟; si 

noti l‟allitterazione “Sì, che Seco lo Star non ti moleSti” (v. 8). ■ INFESTI: „tormenti‟. 

■ DOLCE STATO: la piacevole situazione d‟amore con la donna amata; per il sintagma 

cfr. RVF 71, 22 “Principio del mio dolce stato rio”; soprattutto cfr. B. Tasso son. Mentre 

ch‟io qui della maligna e dura (Rime V, LXXXVII), v. 14 “Quanto v‟invidio sì dolce 

stato (:grato)!”. ■ AMICO: „amante‟. ■ GRATO: „gradito‟.  

9-11. „ Ma, se il tuo corso si rinnova con il tempo e mi inganna il piacere della mia gioia 

così che sembra che io mi trattenga poco con lei‟; il poeta lamenta di aver l‟impressione 

di rimanere poco con la donna. ■ CORSO: „percorso‟. ■ PIACER DE LA MIA GIOIA: 

la felicità di poter stare con la donna. ■ COLEI: l‟amata.  

12-14. „sollecita che il Sole si muova in fretta e veloce da noi parta, di modo che io torni 

presto dai lei, per la quale tutto il resto mi infastidisce‟. ■ PRONTO: „rapido‟; per lo 

stesso concetto cfr. son. VII, 12-3 “Ma 'l sol, che vinto alla sua luce cede,/ move per gir 

più pronto ad altro loco”. L‟idea dell‟accelerazione del corso del Sole è alla base anche 

di TT, per quanto il contesto sia completamente differente: Petrarca ha il fine di 

sottolineare la caducità della fama, Molin di poter raggiungere di nuovo, prima 

possibile, di notte l‟amata. ■ TOSTO: „presto‟. ■ A QUEL BENE: da ricondurre a 

“d'ogni mio bene” (v. 4). ■ HO…NOIA: „mi infastidisce‟, ovvero il poeta non desidera 

altro che stare con lei, topos della lirica amorosa; per l‟espressione cfr. Bembo CLIII,10 

“or ho tutt‟altro e più me stesso a noia (: gioia)”.  

 

 

VII. [15r]  

 

Qual mostran meraviglia i fiori et l'herba     

et l'acque et l'aura e'l Sol, se in poggio o in riva 

donna sen va come terrestre diva  

scorta da compagnia d'honor superba;                        

 

che visibilemente allhor s'adherba,    

et fiorisce ogni loco, ov'ella arriva, 

et l'onda al suo apparir più chiara et viva 

nel suo liquido humor la stampa et serba:                   

 

l'aura, che intorno a lei soave siede, 

s'accende d'amoroso et dolce foco, 

ch'infiamma altrui dove spirando riede.                     

 

Ma 'l Sol, che vinto alla sua luce cede, 

move per gir più pronto ad altro loco, 

dove lume sì bel non s'apre o vede.                            
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Il sonetto sviluppa un tipico argomento di tradizione amorosa: gli effetti straordinari che 

l‟arrivo della donna amata determina sulla natura circostante che – ovviamente – si 

configura come locus amoenus. I dettagli naturali su cui il poeta rivolge la propria 

attenzione sono quattro: il prato (caratterizzato da fiori ed erba verde), l‟acqua, l‟aria, il 

sole. Quindi i quattro elementi naturali - e quindi l‟intero universo – partecipano della 

eccezionalità dell‟amata. Il carattere extra-ordinario di lei è, come di tradizione, 

confermato al v. 3 in cui è detta “terrestre diva”.  

Strutturalmente il sonetto è molto ordinato: i quattro elementi menzionati nella prima 

quartina sono riproposti, mantenendo inalterato l‟ordine di apparizione, dal v. 5 con il 

fine di illustrarne le trasformazioni. Gli effetti sono disposti secondo una climax: il prato 

rinvigorisce, l‟acqua si ravviva e diventa più limpida, l‟aria si accende di un fuoco 

d‟amore e il Sole, addirittura, se ne va perché sconfitto dalla luminosità della donna. Il 

contenuto, molto lineare ed evidente, si accompagna ad una forma complessa. Infatti, 

l‟intero componimento è dominato da suoni aspri, che insistono soprattutto sulla 

vibrante –r e su marcati nessi consonantici: ad esempio “teRReSTRe diva/ 

scoRTa da compagnia d'honoR supeRBa” (vv. 3-4). Da un punto di vista lessicale è 

rilevante segnalare “adherba” (v. 5), marcato perché parola rima, in quanto hapax nel 

canzoniere moliniano e non attestato nella produzione poetica di Petrarca, Dante e 

Bembo. La gravitas sembra confermata anche dall‟analisi delle parole rima, in quanto 

due coincidono con rimanti di sestine. Nel dettaglio “riva” è parola rima di RVF 30 ed 

“herba” coincide con la parola rima della sestina dantesca Al poco giorno e al gran 

cerchio d'ombra. Inoltre la sequenza rimica “herba”: “superba”: “serba”, frequente in 

Petrarca (si veda poi), si attesta in particolare nel madrigale 121, noto per il suo 

carattere petroso. Con una sestina e con i componimenti petrosi - volendo in parte 

esagerare - il sonetto di Molin condivide l‟ossessivo ritorno sull‟identico che però, con 

un po‟ di attenzione, è sempre oggetto di lievi variazioni. Nel dettaglio: i quattro 

elementi della prima quartina ritornano tutti nel sonetto, ma mentre i termini “l‟aura” e 

“sol” si ripropongo invariati, “acque” (v. 3) ricompare come “onde” (v. 7), ed “herba” e 

“fiori” sono sostituiti dalle scelte verbali “adherba” e “fiorisce” (vv. 5-6). Si noti, tra 

l‟altro, il chiasmo nella disposizione dei dettagli del prato: “i fiori, et l'herba” (v. 1) e 

“s'adherba,/ et fiorisce” (vv. 5-6). Da un punto di vista sintattico si rilevano il marcato 

polisindeto dei vv. 1-2 e 6-8, anomalo in Molin, e le dittologie in punta di verso (ai vv. 

1, 2, 7, 8, 14). Quest‟ultime confermano, infine, la ricerca di variatio di Molin: infatti la 

possibile armonia di dittologie presenti solo nelle quartine, in posizione speculare, è 

turbata dalla dittologia del verso conclusivo. Inoltre ai vv. 1, 7 e 8 la dittologia prevede 

la coordinata “et”, ai vv. 2 e 14 la disgiuntiva “o”.  

 

Sonetto su 4 rime di schema ABBA ABBA CDC CDC; A (-erba) e C (-ede) 

condividono la tonica in –e; inclusive le rime “herba: superba” (1, 4) e “riva”: “arriva” 

(2,6); derivativa la rima “herba”: “adherba” (1, 5). Per la sequenza rimica “erba”: 

“superba”: “serba” cfr. RVF 58 (9, 12, 14); 121 (5, 6, 7); 145 (1, 4, 5) 

 

1-4. „Quale stupore mostrano i fiori, l‟erba, l‟acqua, l‟aria e il Sole, se in collina o lungo 

il fiume passeggia una donna, come una dea mortale, accompagnata da una compagnia 

superba d‟onore‟. ■ I FIORI ET L‟HERBA: per la vicinanza di termini cfr. son. XXVII, 

2 “L'aura [= v. 2] soave, et l'acqua fresca et viva,/ che dolce spira, et l'herbe impingua e 

i fiori/ […]/ quant'huom mai vide in altra piaggia o riva”; son. Padre famoso, a cui 

l'antiche genti (c. 101r), 3 “perché guardassi l'herbe, i frutti, e i fiori”; cfr. anche RVF 
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121, 5 “…in mezzo i fiori et l‟erba (: superba)”; 126, 7 “herba et fior‟ che la gonna”; 

239, 31 “Ridon or per le piagge herbette et fiori”; 265, 5 “ché quando nasce e mor fior, 

herba…”. ■ L‟ACQUE: la presenza di un corso d‟acqua è topica di ogni locus amoenus; 

in contesto simile cfr. son. Piangea cantando i suoi gravi tormenti (c. 19r), 10-11 

“neppur l'aura [= v. 2] s'udia per tal diletto/ mover le frondi, o suon alcun de l'acque”; 

RVF 126, 1 “Chiare, fresche et dolci acque”. ■ L‟AURA: „l‟aria‟ ma è ineludibile l‟eco 

al senhal petrarchesco; per altre attestazioni in Molin, oltre agli esempi sopra citati, cfr. 

son. Quante fiate in voi le luci giro (c. 16r), 3 “et l'aura del desio, che l'alma apprende”. 

Per significativi precedenti petrarcheschi cfr. soprattutto RVF 194, 196, 197, 198, 239, 

246. In particolare per la vicinanza di termini cfr. RVF 198, 1 “L‟aura soave al sole…”. 

■ POGGIO: „monte‟; per l‟accostamento di termini cfr. RVF 28, 108 “non mar, non 

poggio o fiume” e 30, 6 “…in poggio o‟n riva”. ■ RIVA: „riva del fiume”; in contesto di 

campagna idilliaca anche nel già cit. Piangea cantando i suoi gravi tormenti (c. 19r), 2 

“un rossignuol sovra una riva ombrosa”. ■ SEN VA: la donna amata rappresentata 

mentre cammina è un tratto distintivo della lirica stilnovista; cfr. ad esempio Vita Nova 

XIV, 5 “Ella si va, sentendosi laudare”. ■ TERRESTRE DIVA: per l‟incedere divino di 

Laura e i modelli petrarcheschi cfr. RVF 90, 9-10 “Non era l‟andar suo cosa mortale/ ma 

d‟angelica forma…” (e la n. 9-10 di Santagata 2008, p. 445); 157, 7 “…se mortal donna 

o diva”; per la donna amata come “divinità mortale” cfr. TM I, 124 “…o vera mortal 

dea” e rimandi. Per contesto simile in Molin cfr. son. Marte perché si pertinace e fero 

(c. 9r), 3 “seguir quest'alma mia terrestre Dea” e canz. LI, 25 “qual mortal dea di donne 

in compagnia”. ■ SCORTA: „accompagnata‟.  

5-8. „che visibilmente in quel momento ogni luogo, dove lei arriva, si inerba e fiorisce e 

l‟acqua al suo apparire si imprime e conserva, nella sua liquida sostanza, più limpida e 

vivace‟; si noti l‟intensificazione fonica dei rimanti: “oV'ella arriVa” (v. 6) e “la Stampa 

et Serba” (v. 8). ■ ADHERBA: „inerba‟, riferito al coprirsi d‟erba di un terreno che 

prima ne era scarso; hapax in Molin; da riferire con “fiorisce” rispettivamente a “fiori” 

ed “herba” (v. 1). ■ L‟ONDA: da ricondurre a “l‟acque” (v. 2). ■ CHIARA: „limpida‟, 

tradizionale attributo riferito all‟acqua; cfr. RVF 129, 41 “ne l‟acqua chiara…”; 312, 7 

“né tra chiare fontane…”; 323, 37 “Chiara fontana…”; per l‟accostamento aggettivale 

cfr. RVF 164, 9 “…d‟una chiara fonte viva (: riva)”. ■ LIQUIDO: cfr. RVF 303, 11 “del 

liquido cristallo alberga e pasce”. ■ HUMOR: „sostanza liquida‟, dal lat. humor.  

9-11. „l‟aria, che intorno a lei siede soave, si accende di un fuoco dolce e amoroso, che 

infiamma gli altri dove spirando riede‟; si noti ancora l‟intensificazione fonica del 

rimante: “Soave Siede” (v. 9). ■ SOAVE: ambiguo se l‟aggettivo è da riferirsi alla 

donna o all‟aria; in Molin poi son. XXVII, 1 “L'aura soave, et l'acqua fresca et viva”; da 

segnalare anche RVF 198, 1 “L‟aura soave…”; 227, 1-3 “Aura che quelle chiome 

bionde et crespe/ cercondi et movi, et se‟ mossa da loro/ soavemente…”; 246, 1-2 

“L‟aura che „l verde lauro et l‟aureo crine/ soavemente sospirando move”; 279, 2 

“mover soavemente a l‟aura estiva”; 286, 1 “Se quell‟aura soave…”; 323, 16 “…et 

l‟aura era soave”; Bembo XXVI, 13 “et l‟aura intorno sì soave spiri” e XXXII, 2 “e 

l‟aura in poppa con soave forza”. ■ S‟ACCENDE: da ricondurre al topos del “fuoco 

d‟amore”. ■ D‟AMOROSO: riferito a “foco” cfr. RVF 135, 66 “anchor non era 

d‟amoroso foco”. ■ DOLCE FOCO: cfr. son. Dolce mio foco, in ch'io sfavillo et ardo 

(c.12v); RVF 127, 79 “e le guancie ch‟adorna un dolce foco (: loco)” e 203, 12 “…dolce 

mio foco”; Bembo XXVIII, 1 “…caro e dolce foco (: loco)”; Della Casa X, 6 “quando 

portai suo dolce foco in seno”. ■ RIEDE: „ritorna‟.  

12-14. „ma il sole, che sconfitto rispetto alla sua luce cede, si muove per andarsene più 
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in fretta in un altro luogo, dove non si svela o vede una luce così bella‟; la terzina 

sviluppa il tradizionale topos del confronto tra la donna amata e il Sole; a livello fonico 

si evidenzia l‟insistenza sul nesso palatale in punta di verso “luCE CEde” (v. 12). ■ 

LUME: riferito alla donna.  

 

 

VIII. [16r]  

 

Viva mia pietra, alpestre horrido scoglio,  

in cui seme d'amor nulla s'apprende, 

se l'humor, che da me continuo scende, 

non segna in te pietà del mio cordoglio,                     4 

 

et, se l'intenso tuo gelato orgoglio, 

cinto dal foco mio calor non prende,  

et pur fiamma da te tratta m'accende, 

qual fine havrò, se non far, come io soglio?               8 

 

Struggermi sempre ardendo et lacrimando, 

et mostrar prova in me fuor di natura, 

che in tai contrari io non mi stempre amando:           11 

 

et te selce più, ch'altra, fredda e dura, 

diversa sì, ch'ogni sua forza oprando, 

foco et pianto d'amor t'agghiaccia e indura.               14 

 

 

Il sonetto consiste in un componimento “petroso”, in linea con la tradizione petrosa 

inaugurata da Dante. Il contenuto, innanzitutto, delinea il contrasto tra la donna, glaciale 

e spietata, e il poeta ardente e appassionato. La donna non solo è incapace di provare 

compassione o sentimenti amorosi, ma, addirittura, si “agghiaccia e indura” al cospetto 

di prove d‟amore e di dolore. La sofferenza dell‟innamorato, come in ogni tradizione 

petrosa, è ribadita ossessivamente: “se l'humor, che da me continuo scende” (v. 3), “mio 

cordoglio” (v. 4), “Struggermi sempre ardendo, et lacrimando” (v. 9) e “foco et pianto 

d'amor” (v. 14). La scelta fonica privilegia suoni aspri, insistenti soprattutto sulla 

vibrante (-r) e su nessi consonantici marcati. Si riportano in seguito i casi più marcati: 

“Viva mia pieTRa, alPeSTREe hoRRido scoGLIo,/….s'aPPRende” (vv. 1-2) e 

“STRuggeRMi seMPREe aRDendo, et laCRimando, / et moSTRaR PRova in me fuoR 

di natura” (vv. 9-10). Significativamente le rime A-B-C sono consonantiche; D, unica 

vocalica, si contraddistingue per la tonica in –u, suono spiacevole e tipico delle petrose. 

Sono marcate, sia a livello formale che semantico, sia le parole rima che i sintagmi quali 

“fuor di natura” (v. 10) e “forza oprando” (v. 13). La sintassi, priva di inarcature, non è 

increspata da marcati iperbati o anastrofi. Si segnala la presenza di una duplice protasi 

(vv. 3 e 5) che conosce la sua apodosi solo al v. 13, di modulo interrogativo. Le terzine 

presentano una maggiore concentrazione di dittologie, di contenuto alternato: “ardendo 

et lacrimando” (v. 9) - “fredda e dura” (v. 12) - “foco et pianto” (v. 14) - “t'agghiaccia e 

indura” (v. 14). Il componimento presenta vistose vicinanze testuali con Della Casa 

XLIII, vv. 1-8:  
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Vivo mio scoglio e selce alpestre e dura,  

le cui chiare faville il cor m‟hanno arso;  

freddo marmo d‟amor, di pietà scarso,  

vago quanto più po‟ formar natura;  

 

aspra Colonna, il cui bel sasso indura 

l‟onda del pianto da questi occhi sparso:  

ove repente ora è fuggita e sparso 

tuo lume altero? E chi me „l toglie e fura? 

 

Oltre ad un contenuto simile e vicine scelte lessicali, in entrambi i sonetti si riconosce il 

modulo interrogativo al v. 8 e la rima –ura (oltre che la sequenza rimica “dura”: 

“indura”: “natura”). 

In conclusione il sonetto “secondo una postilla che si trova a pag. 184 del codice 

CDCCII classe IX degli Italiani della Marciana, sarebbe indirizzato dal Molino ad una 

sua donna della famiglia Tagliapietra” (cfr. Greggio 1894, p. 319).  

 

Sonetto su 4 rime di schema ABBA ABBA CDC DCD; B (-ende) e C (-ando) sono in 

consonanza; paronomastica la rima “scoglio”: “soglio” (1, 8); inclusiva la rima 

“apprende”: “prende” (2, 6); ricca la rima “lacrimando”: “amando” (9, 11); derivativa la 

rima “dura”: “indura” (12, 14).   

 

1-4. Mia pietra vivente, orrificante scoglio di montagna, in cui seme s‟amor non si 

innesta, se le mie lacrime, che mi scendono continuamente, non sortiscono in te nessun 

effetto di pietà‟. ■ VIVA…SCOGLIO: apposizione. ■ VIVA MIA PIETRA: „pietra 

vivente‟; la donna associata alla “pietra” ha inizio con la celeberrima Così nel mio 

parlar voglio esser aspro (Dante, Rime 46), 2 “…questa bella petra”; cfr. RVF 23, 80 

“d‟un quasi vivo et sbigottito sasso”; 50, 78 “di questa viva petra, ov‟io m‟appoggio”; 

129, 51 “ma freddo, pietra morta in pietra viva”; Bembo LXXIX, 8 “fa me d‟uom vivo 

una gelata [= gelato, v. 5] pietra”; l‟espressione “vivum saxum” è frequentissima nella 

poesia latina: cfr. ad es. Aen. III 688, Ovidio, Met. V 317; VII 204; XIII 810; XIV 713. 

■ ALPESTRE: „di montagna‟; cfr. RVF 25, 13 “et quanto alpestra et dura…”; 52, 4 

“…alpestra et cruda”; TC II, 179 “Scilla indurarsi in petra aspra et alpestra”; Della 

Casa XLI, 13 “…come alpestra selce [= v. 12]”. ■ SCOGLIO: con “orrido” cfr. son. Se 

sospirando il vostro fero orgoglio (c. 7r), 4 “come al ferir de l'onde horrido scoglio”; 

simile in Bembo CXXI, 2 “…e „l sasso orrido serra”. ■ IN CUI SEME…NON  

S‟APPRENDE: ovvero la donna è incapace di amare. ■ HUMOR: „liquido in gocce‟, 

quindi “le lacrime”; in contesto simile cfr. RVF 216, 5 “In tristo humor vo li occhi 

consumando”; 288, 6 “e‟l piover giù dalli occhi un dolce humore” e 366, 111-2 “…m‟àn 

fatto un sasso/ d‟umor vano stillante”. ■ CORDOGLIO: per la vicinanza di termini cfr. 

canz. LI, 73-5 “Ciascun si rese, et vinto/ resto de la pietate, et per cordoglio/ saria 

converso in scoglio”; per il dolore del poeta ignorato cfr. son. Se sospirando il 

fero…(c.7r), 8 “sprezzate le sue fiamme, e'l mio cordoglio”; Della Casa XLII, 13-14 

“…del mio cordoglio./ Sola in voi di pietà non scorgo io segno”; per l‟opposto cfr. RVF 

341, 1-2 “Deh qual pietà, qual angel fu sì presto/ a portar sopra „l cielo il mio 

cordoglio?”.  

5-8. „e se il tuo intenso orgoglio glaciale, cinto dal mio fuoco, non ne prende calore; 

eppure una fiamma presa da te mi accende, che fine farò se non fare come sono solito?‟. 

■ GELATO: „glaciale‟; per la vicinanza di termini cfr. B. Tasso son. Se dall‟orgoglio del 
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gelato verno (Rime I, CXXIX). ■ ORGOGLIO: riferito alla donna amata cfr. son. Se 

sospirando il vostro fero orgoglio (c. 7r); son. Amor, fortuna, e 'l vostro fero orgoglio (c. 

19r); son. Lasso, ben so quanto in sfogar l'oltraggio (c. 20r), 2 “ch'adhor allhor mi vien 

dal vostro orgoglio (: cordoglio)”; RVF 235, 8 “da le percosse del suo duro orgoglio”; 

Della Casa LXXXIX, 9 “o colpa sol del vostro duro orgoglio (: scoglio)”. ■ 

CINTO…CALOR: simile a son. Fra molti lacci Amor per te già tesi (c. 4r), 5 “Ben mi 

cinse legame, et calor presi”. ■ FIAMMA…ACCENDE: per il topos del “fuoco 

d‟amore” cfr. son. XI e note. ■ SOGLIO: „ho l‟abitudine‟.  

9-11. „Ardendo e piangendo struggermi sempre e dar prova in me di cose fuor di natura, 

io che amando in simili opposti non mi stempero‟; si esplica ciò che il poeta è solito 

fare. ■ STRUGGERMI…ARDENDO: cfr. RVF 18, 4 “che m‟arde et strugge dentro…”; 

112, 3 “ardomi et struggo…”; 194, 14 “ché da lunge mi struggo et da presso ardo”; 330, 

8 “…ond‟io mi struggo et ardo?”. ■ LACRIMANDO: „piangendo‟, da ricondurre ai vv. 

3-4.  

12-14. „e tu, pietra più di ogni altra fredda e dura, diversa così che, impiegando ogni sua 

forza, fuoco e pianto d‟amore‟; si noti l‟allitterazione in punta di verso: “Dura/ 

Diversa”. ■ SELCE: con il significato generico di „pietra‟; menzionata anche in RVF 

23, 138 e 197, 6; Bembo LXXX, 5; Della Casa XXIV, 7 “…in questa selce bella e 

dura”; XLVI, 66 “Or vedess‟io cangiato in dura selce”. ■ FOCO E PIANTO: del poeta. 

■ AGGHIACCIA E INDURA: per espressione simile cfr. canz. XIV, 42 “trista 

s‟agghiaccia e impetra”; Bembo LXXXVI, 14 “di tai, che m‟arde, strugge, [= v. 9] 

agghiaccia e „ndura”; per la vicinanza di termini cfr. RVF 66, 29 “et nel bel petto 

l‟indurato ghiaccio”.  

 

 

IX. [18r]    

 

Ecco già dietro a l'amorosa stella 

questo bel dì, ch'a noi apre et rischiara, 

vieni al mio bel giardin, ch'a l'alba chiara    

segue anco il Sol de l'età tua novella.                      

 

Vieni o diletta di quest'alma, et quella               

mercè, che ben può dar vergine avara,    

presta a me, ch'io languisco, o dolce o cara   

o sovra ogni altra gratiosa et bella.                          

 

Vieni, et n'havrai di rose et di viole                     

fresca corona, et del leggiadro volto 

m'appaga, et de le angeliche parole;                       

 

vieni, che 'l frutto, ch'è sul matin colto, 

via più si gusta, ov'al partir del Sole, 

riman negletto o non s'apprezza molto.                   

 

 

 

4 

 

 

 

 

8 

 

 

 

11 

 

 

 

14 

 

 

Il sonetto consiste in un invito rivolto all‟amata a godere dei piaceri della giovinezza, 

espressa attraverso la metafora tradizionale “dell‟alba della vita”, a cui corrisponde - per 
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contrasto - “il partir del Sole” (v. 13), ovvero “il tramonto della vita”, quindi la 

vecchiaia. L‟andamento esortativo è confermato dai verbi di preghiera che si incontrano 

ai vv. 7 “presta” e 11 “appaga”. Inoltre, è marcato il ripetersi incessante del verbo 

“vieni”, rivolto alla giovane, ai vv. 3, 5, 9 e 12 (si noti che Molin evita la completa 

simmetria del verbo in apertura di sezione, alterando la sua posizione nella prima 

quartina). La giovinezza degli amanti è suggerita anche dal sovrapporsi di altre metafore 

tradizionali: nella prima terzina “la fresca corona di fiori” (vv. 9-10) suggerisce il topos 

della donna come un fiore, la cui bellezza è destinata a sfiorire; nella seconda terzina si 

menziona il “frutto della giovinezza” (v. 12), da saper cogliere al momento giusto. Le 

metafore sono sapientemente insierite in un altro, coerente, quadro metaforico introdotto 

al v. 3: “vieni al mio bel giardin”. Il giardino, dunque, si configura come metafora della 

vita: il trascorrere delle stagioni determina la sua fioritura e il suo sfiorire. Per questo, 

come il poeta introduce con una certa minaccia in conclusione, è necessario cogliere la 

giovinezza nei suoi frutti finché sono ancora desiderabili e non dimenticati.  

Il tema di sfondo al sonetto è, evidentemente, di matrice classica. In particolare, per “il 

frutto della giovinezza” basti ricordare Saffo (fr. 105 a Voigt, trad. S. Quasimodo):  
 

Quale dolce mela che su alto 

ramo rosseggia, alta sul più 

alto; la dimenticarono i coglitori;  

no, non fu dimenticata: invano  

tentarono raggiungerla… 

 

Il compimento di Molin per la giovinezza come momento ideale per cogliere il piacere 

amoroso presenta tangenze con Mimnermo (fr. 1 West):  

 
Che vita c‟è, che gioia c‟è senza Afrodite dorata? 

[…] i fiori di giovinezza che vanno colti subito 

per gli uomini e per le donne: ma quando giunge penosa 

la vecchiaia, che rende brutto e sgradito l‟uomo,  

[…] i ragazzi lo scansano, ne hanno disprezzo le donne.  

 

Per la giovinezza come “frutto da cogliere” (Mimnermo, fr. 2 Weat, trad. S. 

Quasimodo):  

 
Al modo delle foglie che nel tempo 

fiorito della primavera nascono 

e ai raggi del sole rapide crescono,  

noi simili a quelle per un attimo 

abbiamo diletto del fiore dell‟età.  

[…] Fulmineo 

precipita il frutto della giovinezza,  

come la luce d‟un giorno sulla terra. […] 

 

Ovviamente non si possono non menzionare nella tradizione latina il celebre Vivamus, 

mea Lesbia, atque amemus (Catullo, Carme V), in cui il poeta esorta l‟amata a godere la 

vita con passione amorosa perché consapevole della caducità della vita umana e il 

celeberrimo Carpe diem oraziano (Carmina I, 11). Questi temi classici hanno portato, 

nel corso del XV secolo in Italia, alla nota Canzone di Bacco di Lorenzo il Magnifico. 

L‟immagine della donna come preziosa rosa in un giardino da cogliere al momento 
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appropriato è proposta anche dalle parole di Sacripante in riferimento ad Angelica 

(Ariosto, Orl. Furioso I, 42-3) e poi dall‟allocuzione di un pappagallo nel giardino di 

Armida (Tasso, Liberata XVI, 15):  

 
Cosí trapassa al trapassar d‟un giorno 

de la vita mortale il fiore e „l verde; 

né perché faccia indietro april ritorno, 

si rinfiora ella mai, né si rinverde. 

Cogliam la rosa in su „l mattino adorno 

di questo dí, che tosto il seren perde; 

cogliam d‟amor la rosa: amiamo or quando 

esser si puote riamato amando.  

 

Soprattutto, però, il sonetto di Molin presenta vistose tangenze con la nota ballata di 

Poliziano I‟ mi trovai, fanciulle, un bel mattino (Rime CII), segnalati caso per caso nel 

commento, con cui condivide anche simili parole rima.  

Il sonetto è estremamente semplice dal punto di vista formale. Non presenta difficoltà 

lessicali o rimiche (prevalentemente vocaliche). Da un punto di vista sintattico 

predomina la paratassi, con frequenti disgiuntive. Si ravvisa, nel corpo centrale del 

componimento, una maggiore concentrazione di anastrofi e inarcature, sempre mitigate 

però dalla linearità del testo. Da un punto di vista fonico si ritiene interessante 

evidenziare la diffusa ripetizione della fricativa –v, con l‟effetto di marcare il verbo 

chiave “vieni”: ad es. “Vergine aVara” (v. 6), “Vieni, et n'haVrai di rose et di Viole” (v. 

9) e “Via più si gusta, oV'al partir del Sole” (v. 13).                     

 

Sonetto su 4 rime di schema ABBA ABBA CDC DCD; C (-ole) e D (-olto) condividono 

la tonica -o; inclusiva la rima “rischiara”: “chiara” (2, 3); paronomastica la rima 

“chiara”: “cara” (3, 7).  

 

1-4. „Ecco, già dietro alla stella dell‟amore questo bel giorno, che ha per noi inizio e 

rischiara, vieni al mio bel giardino, che alla chiara alba segue anche il Sole della tua 

giovane età‟. ■ ECCO…BEL DÌ: allo spuntare del giorno; cfr. Poliziano Rime CII, 1-2 

“I‟ mi trovai, fanciulle, un bel mattino/ di mezzo maggio in un verde giardino [= v. 3]”. 

■ AMOROSA STELLA: Venere; cfr. RVF 33, 1 “Già fiammeggiava l‟amorosa stella (: 

bella)”; 31, 5 “S‟ella riman fra „l terzo lume et Marte”; TF I, 10 “Quale in sul giorno 

un‟amorosa stella”. ■ APRE: simile cfr. son. XLIII, 6 “che s‟apre quando l‟alba il dì ne 

mena”; per la coppia verbale cfr. Stampa CCLXX, 6 “…onde poi la notte apre et 

rischiara”. ■ BEL GIARDIN: per il sintagma cfr. canz. XIII, 7 “in bel giardin ascosa”; 

Par. XXIII, 71 “…al bel giardino”. ■ CHIARA: perché luminosa e rappresenta una 

schiarita rispetto alla notte. ■ ETÀ TUA NOVELLA: „giovinezza‟; per la medesima 

espressione cfr. son. S'a te pur piace amor di farmi anchora (c. 21v), 6 “men degno 

obbietto a l'età sua novella” e Stampa CCXLII, 50 “erano tutte in quella età novella”.  

5-8. „Vieni, o anima diletta, e concedi quel premio, che ben può dare la vergine avara, a 

me, che vengo meno, o dolce, o cara, o più di ogni altra graziosa e bella‟. ■ DILETTA: 

simile a B. Tasso canz. Odi dal cielo un grido alto e canoro (Rime III, LXVI), 40-1 

“Vieni diletta mia, ch‟io pur ti aspetto/ con braccia aperte per pigliarti in grembo” e 

Stampa CCCIII, 9 “Vieni, diletta...”; associato ad “alma” cfr. Della Casa XXXVII, 7 

“era alma a Dio diletta…”. ■ MERCÉ: „premio‟. ■ VERGINE: tradizionalmente in 

poesia nel significato di „giovane‟ cfr. TF II, 101 “e fra queste una vergine latina”; 
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Bembo LXIV, 2 “vergine veramente unica e sola”. Tuttavia nel contesto ha il significato 

di „giovane sessualmente illibata‟. ■ AVARA: „avida‟ perché restia a concedersi; hapax 

in Molin. Sempre riferito alla donna amata cfr. Poliziano Rime CXI, 39 “non vogliate 

essermi avara (: cara)”. ■ PRESTA A ME: „accordami‟. ■ LANGUISCO: „sono 

stremato‟; tradizionalmente riferito al lessico amoroso in Molin. ■ DOLCE O CARA: 

per la coppia aggettivale in Molin cfr. canz. XXXII, 27 “O vita dolce et cara”. ■ 

GRATIOSA ET BELLA: per la coppia aggettivale cfr. Stampa C, 4 “…e la faccia 

graziosa et bella”; cfr. Poliziano Rime CII, 22 “quando è più bella, quando è più 

gradita”.  

9-11. „Vieni, e ne avrai una fresca corona di rose e viole, e rendimi felice con il tuo 

leggiadro volto e con le angeliche parole‟. ■ VIOLE: per altre attestazioni in Molin cfr. 

son. Aura, il cui fiato fa chiara et serena (c. 8v), 3 “dolce spirando a l'herbe, a le viole” 

e son. Con tal diletto ancor rivolgo gli occhi (c. 22v), 13 “quando mancano i gigli et le 

viole”. Tradizionale la coppia “rose e viole”: cfr., ad esempio, Purg. XXXII, 58 “men 

che di rose e più che vïole”; RVF 207, 46 “così rose et vïole”; TM I, 27 “di rose 

incoronate e di viole”; Poliziano Rime X, 4 “piena di rose, piena di viole”; Stampa CI, 

5; CCXLII, 37 e CCXCIX, 88. Per la tradizione classica e mediolatina del binomio cfr. 

De Laude 1990, pp. 678-82. Si consideri inoltre Poliziano Rime CII, 3 “erano intorno 

vïolette e gigli” e v. 10 “vidi le rose…”. ■ FRESCA: ovvero di fiori appena recisi. ■ 

CORONA: la ghirlanda di fiori che incorona il capo; per la stessa immagine cfr. 

Poliziano Rime CII, 6-8 “ond‟io porsi la mano a côr di quelli/per adornare e mie biondi 

capelli,/e cinger di grillanda el vago crino”. ■ LEGGIADRO VOLTO: cfr. RVF 96, 5 

“Ma „l bel viso leggiadro…”; 159, 3 “quel bel viso leggiadro…”; 313, 5 “Passato è „l 

viso sì leggiadro…”; Poliziano Rime XV, 1 “Da poi ch‟io vidi el tuo leggiadro viso”; 

Stampa CLXXXVII, 6 “viso leggiadro…”. Sempre riferito alla donna amata, cfr. son. 

Perch'io giurato havea, poi che disciolto (c. 10v), 3 “ne mirar donna di leggiadro 

aspetto”. ■ ANGELICHE PAROLE: cfr. RVF 181, 13 “gli atti vaghi et l‟angeliche 

parole” e Della Casa XI, 1 “Sagge, soavi, angeliche parole”.  

12-14. „Vieni perché il frutto, colto al mattino, si apprezza di più, perché al partir del 

Sole, rimane abbandonato o non si apprezza molto‟; significativo che l‟unico verso che 

allude alla spiacevole condizione della vecchiaia corrisponda con una marcata 

concentrazione di suoni aspri: “Riman neGLetto, o non s'aPPReZZa molto” (v. 14). ■ 

MATIN: metafora della giovinezza. ■ GUSTA: il termine culinario è, giustamente, 

correlato al “frutto” (v. 12). ■ AL PARTIR DEL SOLE: „al tramonto‟, quindi con la 

„vecchiaia‟; cfr. Stampa CCXLII, 35 “...fin al dipartir del sole”. ■ NEGLETTO: 

„abbandonato‟.  

 

 

X. [20r]   

 

Dolce e diletta mia, ma crudel maga, 

che m'hai con l'arte tua vinto, et percosso 

sì, ch'ognihor grido; e pur mover non posso 

pietate in te de la mia interna piaga;                         

 

se questa pena mia così t'appaga, 

rallenta lei, tal ch'io di vita scosso 

non resti, e sia 'l piacer quinci rimosso, 
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che ti fa del mio mal bramosa e vaga.                       

 

O se 'l vedermi estinto anco a te giova, 

rinforza l'arte, ond'io più tosto mora; 

et n'andrai paga, io de' tormenti a riva.                     

 

Già 'l far di me l'incominciata prova, 

né t'affida il piacer, ch'a lungo io viva; 

né satia il fin, ch'io pur non manco anchora.             

8 

 

 

 

11 

 

 

 

14 

 

 

Il sonetto descrive il paradossale e ossimorico sentimento d‟amore, già evidente al 

primo verso: la donna è contemporaneamente “dolce e diletta” e “crudele”. L‟amata è 

immaginata in questo componimento come una sorta di nuova Circe, una maga capace 

di stregare il poeta, completamente sottoposto alla sua volontà e piacere. Il piacere di lei 

corrisponde al dolore di lui, che si ribadisce dolorante fin dal v. 2: è “vinto e percosso” 

(v. 2), “ognihor grido” (v. 3), ha una “interna piaga” (v. 4), “pena” (v. 5), “mio mal” (v. 

8), ha “tormenti” (v. 11). Il poeta si dichiara sul punto di morire nella prima terzina, ma 

è proprio a quest‟altezza che si innesca l‟ultimo paradosso: non solo la vita dell‟amante 

dipende dall‟amata, ma addirittura la donna non è soddisfatta né nel caso in cui lui 

rimanga in vita, né nel caso invece venga a mancare. Il componimento sviluppa, 

dunque, un tema tradizionale per quanto l‟impressione è che Molin lo rinnovi 

dipingendo la donna come un‟ammaliatrice pericolosa con una convinzione aliena al 

petrarchismo tradizionale. Non si può non rievocare la figura di Armida, maga 

musulmana, che T. Tasso nella sua Gerusalemme immagina far innamorare di sé gli 

uomini attraverso le sue arti magiche (Gerusalemme Liberata IV, 28-42).  

Da un punto di vista sintattico il componimento non presenta difficoltà formali. Al 

contrario, soprattutto le quartine, sono connotate da una marcata concentrazione di 

suoni aspri, che hanno l‟effetto di evidenziare alcune parole chiave: ad es. “Dolce, e 

Diletta Mia, Ma CRuDel Maga,/ che m'hai con l'aRTe Tua vinTo, et peRCosso/ sì, 

ch'ognihoR GRiDo; e puR moveR non posso/ pietate in te de la mia inteRNa piaga” 

(vv.1-4). Infine, da un punto di vista lessicale, si ravvisa la continua ripetizioni di 

termini che contribuisce a evidenziare il carattere ossessivo del componimento: si noti la 

triplice ripetizione del possessivo “mia” (vv. 1, 4 e 5), di “arte” (vv. 2, 10), “pur” (vv. 3, 

14) e “piacer” (vv. 7, 13).  

 

Sonetto su 5 rime di schema ABBA ABBA CDE CED; B (-osso), C (-ova) e D (-ora) 

condividono la tonica in –o; C e D sono in assonanza; C ed E (-iva) in consonanza; 

paronomastica la rima “piaga”: “appaga” (4, 5).  

 

1-4. „Mia dolce e diletta, ma crudele maga che mi hai vinto con la tua arte e percosso 

così tanto che grido sempre; e non riesco nemmeno a smuovere in te pietà per la mia 

ferita interiore‟. ■ CRUDEL: riferito alla donna amata cfr. sest. XVI, 43-4 “Et tu crudel, 

mentre il mio novo stato/ piango…”; Bembo XXXIV, 7 “donna in opre crudel…” e 

Stanze 15, 6 “e voi che sete in un crudele e pia”. ■ MAGA: anche in son. III, 13-14 “et 

di, ch'una verace maga/ m'arse in atto d'amor bella, e pudica” e son. Nova maga d'Amor, 

cui tal è data (c. 19v), immediatamente precedente a quello qui analizzato. Il termine 

riferito alla donna amata anche in B. Tasso son. In leggiadra di donne e bella schiera 



31 

 

(Rime V, LXXIV), 13 “negli occhi di esta maga alta e gentile”. ■ ARTE: inteso come 

“pratiche magiche” cfr. RVF 75, 3 “…o d‟arte maga”; 101, 11 “…arti maghe” e TF II 

126, “de l‟arte magiche inventore”; cfr. B. Tasso son. Sotto candido vel, che ricopria 

(Rime V, LXXVI), 11 “…che d‟arte maga” e canz. Con voglia cruda oltre l‟usato e 

fella (c. 325), 144 “saldar con arte maga…”. ■ VINTO: secondo topos tradizionale 

l‟innamorato è sconfitto da Amore, qui dalla donna concepita come una maga. ■ 

PERCOSSO: cfr. RVF 75, 1 “I begli occhi ond‟i‟ fui percosso…”; Bembo XLIII, 11 

“…e son dentro percosso”. ■ MOVER…PIETATE: cfr. Stampa LXXI, 14 “mover a 

pièta il mio gridar non giunge”. ■ INTERNA PIAGA: per lo stesso concetto cfr. son. 

Poi che pur tarda mia salute prima; (c. 4r), 14 “non già la piaga, che mi feste al core”; 

son. III, 11 “…la mia nascosta piaga (: maga)”.  

5-8. „se questo mio dolore ti piace rallentalo, così che io non resti scosso di vita e sia 

dunque il (mio) piacere tolto, che ti fa bramosa e desiderosa del mio male‟. ■ SE 

QUESTA…APPAGA: per lo stesso concetto cfr. son. Poi che destina il ciel, ch'amando 

io vada (c. 10r), 10-1 “…anzi ove ella gradisca/ il mio penar, che 'l duol non cerchi, et 

brami”. ■ MIO MAL: in contesto simile cfr. son. Aura, il cui fiato fa chiara et serena 

(c. 8v), “…ove il mio mal si vole”; Bembo LIII, 13 “Io son del mio mal vago…”; son. 

Fugge, et scendendo va di giorno in giorno (c. 8v), 5-6 “Madonna sol del suo bel viso 

adorno/ vaga nulla al mio mal par che s'inchine”. ■ BRAMOSA E VAGA: per la coppia 

aggettivale cfr. anche son. Quante fiate in voi le luci giro (c. 16r), 13 “sperar quel, che 

più bramo, et sol m'invago”.  

9-11. „O se il vedermi morto a te anche giova, rafforza la tecnica così che io muoia più 

rapidamente; e te ne andrai soddisfatta io (me ne andrò) per i tormenti a riva‟. ■ 

ESTINTO: „morto‟. ■ A TE GIOVA: per lo stesso concetto cfr. Stampa CCXII, 11 “è 

tal, che può nocendo anco giovare”. ■ RINFORZA: hapax in Molin. ■ ARTE: si 

riferisce all‟arte magica del v. 2. ■ TOSTO: „velocemente‟. ■ MORA: con “tosto” cfr. 

son. Dolce mio foco, in ch'io sfavillo et ardo (c. 3v), “Deh, perché io tosto mora…”. ■ 

PAGA: „appagata‟ da ricondurre ad “appaga” (v. 5). ■ A RIVA: giungere „alla fine‟, 

quindi “morire”; per l‟espressione cfr. son. XI, 6 “et sia del fin già presso a riva”; RVF 

30, 7; 37, 4 “ella fia tosto [= v. 10] di suo corso a riva”; 104, 4 “…fa venire a riva”; 

Bembo XLV. 3 “or è ben giunto ogni mia festa a riva”; Stampa CLXXXIX, 11 

“…giunga a riva”.  

12-14. „Già il far di me una prima prova, né ti concede il piacere che io viva a lungo; ne 

ti sazia alla fine che io non sia ancora morto‟. ■ MANCO: „morire‟; per l‟espressione 

cfr. son. III, 3 “…e venga manco”; son. Amor che di ferir mai non è stanco (c. 6r), 8 

“…venia già manco”; RVF 16, 4 “…venir manco”; Stampa CCXVIII, 1 “…che venga 

manco”.  

 

 

XI. [20v] 

 

Sette, e sett' anni interi ardendo ogni hora 

portato ho nel mio cor fiamma sì viva, 

che per quanto d'amor si parli o scriva, 

di più bel foco alchun non arse anchora.           

 

Nè, perché gli anni miei più d'hora in hora 

fuggano, et sia del fin già presso a riva, 
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32 

 

sento l'anima in me men calda o schiva 

d'haver seco il desio, che l'inamora.                    

 

Anzi per quel di lei, ch'entro mi suona, 

brama al cader di questa vita stanca 

portar di ben amar su in ciel corona.                  

 

Verace ardor: che poi che si sprigiona 

l'alma dal cor d'ogni altra cura non franca 

l'istessa fiamma anchor non l'abbandona.           

 

 

8 

 

 

 

11 

 

 

 

14 

 

Il sonetto sviluppa il tradizionale topos del “fuoco d‟amore”. L‟innamorato arde per 

l‟amata ed il suo è un fuoco indomabile, dopo molti anni ancora invariato, come insegna 

già Petrarca (RVF 90, vv. 13-14): “…et se non fosse or tale,/ piagha per allentar d‟arco 

non sana”. Nel componimento si riconoscono altri noti topoi, per quanto solo accennati: 

la convinzione dell‟innamorato che nessuno abbia amato o possa amare con una simile 

intensità (vv. 3-4) e la fugacità della vita umana (vv. 5-6).   

Molin, in apertura di testo, precisa di ardere ogni momento da “sette e sett‟anni”. 

Evidentemente l‟indizio può essere inteso come un elemento biografico (non 

verificabile) oppure come un riferimento a Giacobbe, il quale per amore di Rachele fu 

costretto a servire Labano un totale di quattordici anni in cambio della mano della figlia. 

L‟allusione è significativa perché, infondo, esemplifica il “verace ardor” descritto dal 

poeta. Nel poeta, come in Giacobbe, l‟intensità amorosa con il trascorrere (così veloce) 

degli anni non è scemata e ogni giorno pare il primo. Il poeta dichiara, dunque, che il 

suo sentimento d‟amore rimane invariato: significativamente, anche la forma del sonetto 

presenta molteplici strategie di ripetizione dell‟identico: “Sette, e sett'anni” (v. 1); 

“anni” (vv. 1 e 5, in posizione isometrica sempre in punta di quartina); “d'hora in hora” 

(v. 5, già anticipato da “hora” al v. 1); “cor” (vv. 2 e 13); “fiamma” (vv. 2 e 14, dove è 

detta “istessa”); si noti infine la sequenza “ardendo” - “arsi” - “ardor” (1, 4, 12). Inoltre, 

le uniche dittologie presenti nel sonetto, “si parli o scriva” e “men calda o schiva”, oltre 

ad essere in rima si collocano sempre in punta di verso in posizione simmetrica perché 

ai vv. 3 e 7. Lo stesso si può rilevare per la negazione “non”, presente solo in due 

circostanze in uguale posizione: “non franca” (v. 13) e “non l‟abbandona” (v. 14). Da un 

punto di vista rimico, oltre all‟eloquente presenza di una rima identica, si può 

sottolineare che le quattro rime terminano sempre in –a, oltre a presentare molteplici 

connessioni (si veda l‟analisi rimica).  Lo stesso schema metrico è ripetitivo perché le 

terzine, che prevalentemente in Molin non si ripropongono identiche, invece presentano 

lo schema CDC CDC. Infine, nel sonetto si ripete anche il contenuto: la seconda 

quartina e la seconda terzina propongono la medesima dichiarazione: “Nè, […] sento 

l'anima in me men calda o schiva/ d'haver seco il desio, che l'inamora” (vv. 5-8) e 

“l'istessa fiamma anchor non l'abbandona” (v. 14).  

 

Sonetto su 4 rime di schema ABBA ABBA CDC CDC; A (-ora) e C (-ona) sono in 

assonanza; C e D (-anca) condividono il perno consonantico in –n; identica la rima 

“hora”: “hora” (1, 5); inclusive le rime “hora”: “anchora” (1, 4), “hora”: “inamora” (5, 

8) e “scriva”: “riva” (3, 6); paronomastica la rima “scriva”: “schiva” (3, 7).  
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1-4. Per sette e sette anni interi, ardendo ogni ora, ho portato nel mio cuore una fiamma 

così viva che per quanto si parli o si scriva d‟amore, nessuno ha arso di un fuoco più 

bello ancora‟. ■ SETTE E SETT‟ANNI: l‟indizio cronologico può riferirsi o a un dato 

biografico o, più probabilmente, al modello petrarchesco, che a sua volta allude alla 

schiavitù per amore di Rachele subita da Giacobbe (cfr. Gn 29, 20); cfr. RVF 101, 12-3 

“La voglia et la ragion combattuto ànno/ sette et sette anni…”; TC III 35-6 “…e d‟aver 

non gl‟ incresce/ sette e sette anni per Rachel servito”; Della Casa XX, 8 “in pianto e „n 

servitù sett‟anni e sette”. Sul simbolismo del sette cfr. Calcaterra 1942, pp. 231-4. ■ 

OGNIHORA: „sempre‟; connesso alla fiamma d‟amore cfr. son. Fra molti lacci Amor 

per te già tesi (c. 4r), 6 “…ove più stretto ognihor m'infoco”; son. Lasso ch'ardendo io 

corro al hore estreme (c. 11r), 9 “…ognihor più forte avampo”; son. Ben puoi tu 

dilettosa et soave ora (c. 15v), 4 “…che vivo in fiamma ognihora”. ■ FIAMMA SÌ 

VIVA: per l‟espressione cfr. Bembo CXXVIII, 12 “Voi, cui non arde il cor fiamma più 

viva”; B. Tasso son. La face, la cui fiamma ardente e viva (Rime V, CLXXXIII); Stampa 

CXXVIII, 2 “l‟arder [= ardendo, v. 1] per voi, com‟ardo in fiamma viva” e CCLXXXII, 

7 “sì viva fiamma nel mio cor accende”. ■ SI PARLI O SCRIVA: per la coppia “parlare” 

- “scrivere” d‟amore cfr. RVF 151, 14 “quant‟io parlo d‟Amore, et quant‟io scrivo”; 

309, 11 “…che d‟amor parli o scriva (: viva)” e 339, 9 “Onde quant‟io di lei parlai né 

scrissi”.  

5-8. „Per quanto gli anni miei fuggono di ora in ora e sia già presso alla riva della fine, 

non sento l‟anima in me meno calda o restia di avere con sé il desiderio che fa 

innamorare‟. ■ ANNI MIEI…FUGGANO: per il topos della fugacità del tempo con 

espressione simile cfr. son. Fugge, et scendendo…(c. 8v), 1-2 “Fugge, et scendendo va 

di giorno in giorno/ nostra vita mortal verso il suo fine [= del fin, v. 6]; RVF 30, 13 “…et 

fuggon gli anni”; 122, 10 “…mirando il fuggir degli anni miei”; 298, 1-2 “Quand‟io mi 

volgo indietro a mirar gli anni/ ch‟anno fuggendo…”. ■ SIA…A RIVA: „giunto alla 

fine‟, ovvero alla morte; per l‟espressione cfr. son. X, 11 e rimandi. ■ MEN CALDA: 

quindi „meno innamorata‟. ■ SCHIVA: „restia‟; riferito alla “anima” cfr. Bembo XXIV, 

12 “Così con l‟alma solitaria et schiva” e Stanze 3, 3 “Però quando alma se ne rende 

schiva”.  

9-11. „Anzi per quel di lei, che mi risuona dentro, brama, con il finire di questa vita 

stanca, di portare su in cielo una corona per il vero amore‟. ■ CADER: „morire‟. ■ 

VITA STANCA: la vita è detta “stanca” perché affaticata dal travaglio doloroso 

dell‟amore per lei; per la medesima espressione cfr. son. Io però ai lasso et non sel 

crede quella (c. 12r), 11 “ch'a lor ceder convien la vita stanca”; RVF 327, 3 “lume et 

riposo di mia stanca vita”; 331, 16 “così mancando a la mia vita stanca”; 359, 2 “per 

dar riposo a la mia vita stanca” Stampa CXCIV, 1 “Chi darà lena a la tua stanca vita”.  

12-14. „Vero ardore: dopo che si sprigiona l‟anima dal cuore, non libera nessuna 

preoccupazione, la stessa fiamma ancora non l‟abbandona‟. ■ ALTRA CURA: „altra 

preoccupazione‟. ■ FRANCA: „libera‟; per la vicinanza di termini cfr. Della Casa 

XXXI, 12 “Non è franco il mio cor…”.  

 

 

XII. [22r]   

 

Arsi ne l'età mia verde fiorita, 

com'a te piacque Amore, e' n chiaro foco 

non pur presi d'amar vaghezza et gioco, 
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ma di far la mia fiamma altrui gradita;                    

 

et fu chi l'ebbe assai cara; hor smarrita 

la parte in me con gli anni a poco a poco, 

che suol gli occhi allettar, più non ha loco 

il secondo piacer ne la mia vita,                            

 

et sol del primo in me quel prò ne sento, 

che trae pianta dal sol, ch'anco è pur verde, 

et l'humor vivo in sua radice ha spento,                   

 

così la tua mercè pian pian si perde, 

ma chi se n'appagò soffra contento, 

se la memoria sua non si disperde.                          

4 
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Il sonetto affronta il tema dell‟amore congiunto all‟invecchiamento. Come sottolinea la 

prima quartina, la giovinezza coincide con la stagione dell‟innamoramento: “arsi” (v. 1), 

“Amore” (v. 2), “chiaro foco” (v. 2), “d‟amar vaghezza et gioco” (v. 3), “la mia fiamma” 

(v. 4); si noti che il lessico d‟amore è concentrato solo nella prima quartina. Con il 

trascorrere degli anni, il tempo lo ha progressivamente privato della sua bellezza e dei 

suoi piaceri carnali. Tuttavia, in questa condizione di dolore, il poeta riesce comunque a 

essere felice grazie alla memoria di quella che è stata una felicità, ormai, passata. La 

memoria come supporto al dolore dell‟invecchiamento si attesta anche nel son. Soffri 

cor doloroso, e i martiri tuoi (c. 17r), come suggerisce con eloquenza la prima quartina:  

 
Soffri cor doloroso, e i martiri tuoi 

co' passati piacer tempra et compensa; 

questo è il rimedio di ogni dogli intensa, 

che così parte il mondo i frutti suoi. 

 

Significativo, per lo stesso tema anche il son. Con tal diletto ancor rivolgo gli occhi (c. 

22v), conclusivo dei “sonetti amorosi” delle Rime:  

 
Con tal diletto ancor rivolgo gli occhi 

a la beltà, che m'arse, alma et divina; 

con qual vago giardin mirar s'inchina 

chi 'l vide il Maggio, ancor ch'Ottobre il tocchi. 

 

Né perché la stagion presente fiocchi 

sovra i suoi primi fior rugiada et brina , 

per la memoria in me, che non declina, 

vien che suoi strali amor men caldi scocchi. 

 

Anzi, com'huom, ch'un ben smarrito, suole 

membrar con doppio affetto, et talhor giova 

veder men chiaro tramontar il Sole; 

 

Tal maggior brama in noi par, ch'amor piova, 

quando mancano i gigli et le viole, 
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et ricordo di lor fresco rinova. 

 

Per i casi in cui, invece, il ricordo è motivo non di sollievo, ma di dolore si consideri, ad 

esempio, il son. Ai memoria crudel, come m'ancidi (c.16v), appunto “crudele” perché 

ricorda la felicità perduta (cfr. Taddeo 1974, pp. 87-8). 

Da un punto di vista contenutistico si deve segnalare la continuità tra il suddetto sonetto 

e quello immediatamente successivo, Già fu mentre l'età verde in me forse (c. 22r), che 

sembra proseguire la riflessione appena avviata. Di questo si riportano esclusivamente 

le quartine:  

  
Già fu mentre l'età verde in me forse 

chi m'ebe amando assai diletto, e caro, 

e quel, c'hor prego, e d'involar imparo, 

altri pregando a me cortese porse. 

 

Così va 'l mondo. Hor le mie gioie scorse 

membrando vo per contemprar l'amaro; 

che move in me da cor freddo et avaro, 

ch'ombra mai di pietà per me non scorse. 

 

Per l‟analisi dell‟inciso nel sonetto cfr. Taddeo 1974, n. 27 p. 87.  

 

Sonetto su 4 rime di schema ABBA ABBA CDC DCD; C (-ento) e D (-erde) 

condividono la tonica in –e; ricca la rima “fiorita”: “smarrita” (1, 5); paronomastica la 

rima “sento”: “spento” (9, 11); inclusiva la rima “perde”: “disperde” (12, 14).  

 

1-4. „Nella mia verde età fiorita arsi, come a te piacque Amore, e in un chiaro fuoco non 

presi eppure il piacere e il gioco d‟amare, ma mi sforzai di rendere la mia fiamma 

gradita ad un altro‟. ■ ARSI: l‟amore è, tradizionalmente, prerogativa della giovinezza; 

per lo stesso attacco cfr. Bembo CXIV, 1 “Arsi, Bernardo, in foco chiaro e lento”; Della 

Casa XXXII, 1 “Arsi; e non pur la verde stagion fresca” e Stampa XXVI, 1 “Arsi, 

piantai, cantai; piango, ardo e canto”. ■ ETÀ MIA VERDE FIORITA: la giovinezza, “la 

primavera” della vita; simile in Molin son. XLIII, 1 “Nel bel matin dell‟età sua fiorita”; 

per espressioni simili cfr. RVF 315, 1 “Tutta la mia fiorita e verde etade”; TE, 133 “ne 

l‟età più fiorita e verde avranno”; Stampa CLVIII, 2 “…in questa età fiorita” e 

“CCLXXXIV, 6 “ne la più verde e più fiorita etate”; per la vicinanza di termini cfr. B. 

Tasso son. Vergine gloriosa, al vago ardente (Rime II, XX), 11 “ov‟è sempre stagion 

verde e fiorita”. ■ CHIARO FOCO: il fuoco d‟amore, detto “chiaro” perché luminoso; 

per l‟espressione cfr. Della Casa XXXVI, 2 “in chiaro foco e memorabil arse”; B. Tasso 

son. Esce da‟ bei vostr‟occhi ad ora ad ora (Rime IV, LI), 2 “un foco di virtù chiaro e 

ardente”; Stampa CXCI, 5 “5 “L‟alta cagion del nostro chiaro foco”. ■ VAGHEZZA: 

„bellezza, piacere”; in contesto simile cfr. RVF 119, 17 “pien di vaghezza giovenile 

ardendo”; Della Casa XLVII, 18-9 “Nova mi nacque in prima al cor vaghezza/ sì dolce 

al gusto in su l‟età fiorita”. ■ GIOCO: l‟amore come un gioco cfr. son. Mai ragionar 

d'amor non odo, ch'io (c. 22v), 9 “Ne già mai penso a le sue gratie, al gioco”. ■ LA 

MIA FIAMMA: „il mio amore‟; si noti l‟allitterazione “Far la mia Fiamma”.  

5-8. „e ci fu chi l‟ebbe assai cara; ora, smarrita con gli anni a poco a poco la parte in me 

che è solita allettare con gli occhi non ha più luogo il secondo piacere della mia vita‟; 

per l‟ingresso nella vecchiaia in ambito amoroso cfr. son. Deh ferma il passo, et le mie 
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voci ascolta (c. 21v), 5-8 “Fuge il bel sempre; et s'al suo occaso volta/ mia vita homai 

s'adombra, et varia il pelo,/ più, ch'altra, la stagion cui segue il gelo,/ rende frutti soavi, 

et copia molta”. ■ EBBE ASSAI CARA: „fu importante‟; per il costrutto cfr. Stampa 

CLXXVI, 2 “che tanto ho cara…”. ■ LA PARTE IN ME: il corpo, con il trascorrere del 

tempo è invecchiato ed è sfiorito nella sua originaria bellezza. ■ CON GLI ANNI: 

ovvero „con il trascorrere del tempo‟; per l‟espressione cfr. son. Fugge, et scendendo va 

di giorno in giorno (c. 8v), 11 “o scemeria con gli anni il gran desio”; Bembo XCV, 6 

“con gli anni e più non sono…”. ■ A POCO A POCO: per il costrutto cfr. son. Chi vuol 

saper, perch'io m'accendo, e cuoco (c.5r), 8 “…m'affino a poco a poco”; canz. XXXVII, 

113 “tanto la gratia a poco a poco scema”; RVF 83, 2; 256, 6; 315, 6 “la mia cara 

nemica a poco a poco”; Della Casa XXIII, 7 “…e par ch‟a poco a poco (: gioco)”. ■ 

CHE SUOL GLI OCCHI ALLETTAR: „che piace alla vista‟. ■ SECONDO PIACER: 

piacere carnale; maliziosamente il poeta suggerisce che, diventando vecchio, deve 

accontentarsi di desiderare e non di vedere più appagati i suoi desideri.  

9-11. „e solo del primo in me mi concede qualche giovamento, quello che assorbe dal 

sole la pianta, che ancora è verde, e ha spento la sua linfa nelle sue radici‟; la condizione 

del poeta (invecchiato ma ancora innamorato) è espressa dalla similitudine della pianta 

che ancora è verde e trae beneficio dal sole, ma è ormai rinsecchita nella sua linfa vitale. 

Si ritiene interessante evidenziare la continuità rispetto a “l'età mia verde fiorita” (v. 1). 

■ DEL PRIMO: il primo piacere. ■ PRÒ: „giovamento‟. ■ HUMOR VIVO: „linfa delle 

piante‟.  

12-14. „così il tuo favore piano piano si perde, ma chi se n‟appagò soffra felice, se la sua 

memoria non si disperde‟; da un punto di vista fonico si evidenzia l‟allitterazione della 

bilabiale “Pian Pian si Perde” (v. 11) e l‟insistenza sulla sibilante “Se la memoria Sua 

non Si diSperde” (v. 14). ■ PIAN PIAN: per l‟uso in Molin cfr. canz. XXXVII, 79 

“ch‟altrui seguendo a te pian pian s‟aPPressa” e 105 “se fatta, et vai pian pian 

scendendo al basso” e son. Questo desio, ch'al cor per gli occhi scende (c. 98v), 14 “tal 

scioglieresti da lui destro e pian piano”; RVF 129, 62 “Poscia fra me pian piano”. ■ 

TUA: di Amore. ■ SOFFRA: il motivo della sofferenza è la consapevolezza della 

perdita della giovinezza e dell‟amore. 

 

 

Canzoni amorose 

 

XIII.   

 

[23r] Candida rosa mia, rosa beata  

che puoi bear chi del tuo amor s‟infiamma,  

rosa chiamar ti voglio, alma mia fiamma,  

che rosa sembri d‟ogni gratia ornata.  

Tu in questo prato humano alma ben nata                          

proprio a guisa di rosa;  

in bel giardin ascosa 

talhor ti stai dal vulgo allontanata;  

et chi t‟adocchia al primo incontro et mira,  

un bel desio d‟haverti Amor ispira.                                    

5 

 

 

 

 

10 

 

[23v] Rosa gentil tu puoi, se in vaga schiera  
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di donne et di donzelle a noi ti mostri,  

così di lor più bella gli occhi nostri 

gradiscon te, qual rosa a primavera,  

che par de gli altri fior reina altera.                                     

Dal tuo angelico aspetto 

piove gratia et diletto,  

ch‟ivi è l‟essempio di bellezza intera;  

et dove indrizzi de‟ begli occhi un raggio 

rappresenti ne l‟alme Aprile et Maggio.                               

 

 

 

15 

 

 

 

 

20 

 

Rosa soave il desiato odore  

di fresca rosa ogni altro odore avanza;  

in te si vede for d‟humana usanza 

spirar vera honestà, senno et valore,  

che ti fan degna di perpetuo honore;                                    

come fior sì gentile,                                                                

cui null‟altro è simile:   

vero è che da ciò move un vago errore,  

che chi la man per acquistarti inchina 

punto s‟aretra d‟amorosa spina.                              
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Rosa diletta il tuo merito è tale,  

che può dubbio recar, qual più s‟apprezza 

in te maggiore ò castità ò bellezza,  

sì ciascuna di lor possedi eguale,  

come può dirsi anchor, ch‟incerto sale                                   

di viva rosa il vanto  

d‟odore o beltà, tanto  

ne l‟uno e l‟altro honor suo pregio vale;  

[24r] ma pur sia ogniuna in te, quanto si sia,  

tutta è doppia esca de la fiamma mia.                                     
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Rosa leggiadra al novo vestimento,  

onde sì ben t‟adorni alcuna volta,  

rosa rassembri in varie foglie avolta,  

da dotta man, che per darle ornamento  

la stringe ad un con fil d‟oro et argento;                                 

ma „l dolce lume poi  

ch‟esce degli occhi tuoi,  

fa ch‟inanzi al pensier mi rappresento 

cinta di raggi la fatal tua stella,  

che forse è rosa in ciel lucente et bella 
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Rosa chi‟l cenno d‟un tuo riso vede  

può rosa giudicar, che spunti fora 

dal suo stelo natio; ma meglio anchora,  

se s‟apre, fa della tua faccia fede:  

veggio se stai, o pur se movi il piede,                                    

 

 

 

 

55 



38 

 

rosa in parte remota,  

ch‟aura non mova o scuota,  

o da lei mossa, allhor che dolce siede.  

Ma, se‟l volto et le man bagnar t‟aggrada,  

rosa di pioggia aspersa o di rugiada.                           
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Insomma ò rosa singolare adorna 

ogni latra qualità, che per natura 

rosa in sé tiene, in te rosa alma et pura  

per altre somiglianze anco soggiorna;  

ma più dirò, che quando a noi ritorna                                          

il verde tempo usato,  

[24v] ogni riva, d‟ogni prato  

di molte rose si riveste et orna:  

te per essempio il ciel d‟alta beltate  

fe rosa sola ne la nostra etate.                                                      
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70 

 

Canzon, perché tu sia per nome intesa  

da questa rosa il tuo titolo havrai  

et se non bella, almen nota sarai.  

 

 

 

La canzone si configura come una metafora continuata che associa la donna amata ad 

una rosa. Il poeta descrive attraverso l‟una le qualità dell‟altra, mettendo in evidenza le 

analogie tra il fiore e l‟amata. L‟associazione tra la donna e una rosa è tradizionale e 

riproposta da Molin anche nel son. Nel bel matin dell‟età sua fiorita, in morte di Irene 

di Spilimbergo (cfr. introduzione al son. XLIII, pp. 158-160). La canzone dunque si 

struttura su una fitta rete di analogie, facilmente comprensibili e non particolarmente 

originali. L‟unica variatio al modello si ravvisa nell‟ultima stanza in cui il poeta 

evidenzia una differenza tra le rose e la donna-rosa: le prime, in quanto connesse alla 

ciclicità della natura, rifioriranno; la donna invece no, essendo mortale, per quanto così 

perfetta da farsi esempio di “bellezza intera” (v. 18). Significativamente questa 

differenza è marcata anche da un altro indizio: mentre le precedenti sei stanze hanno 

inizio sempre con la medesima costruzione “Rosa + aggettivo”, la settimana varia 

leggermente (“Insomma ò rosa singolare adorna”, v. 61). Per Taddeo “una certa acerbità 

fa pensare ad una prova giovanile” (cfr. Taddeo 1974 n. 4, p. 76); effettivamente la 

canzone non presenta significative scelte formali e l‟impressione proposta al lettore è di 

un componimento molto artificiale e privo di spontaneità. La canzone tende anche ad 

una marcata astrattezza e stilizzazione come conferma anche la presenza di un lessico 

astratto. La sintassi è scorrevole e mai turbata nel suo ordine. Da un punto di vista 

lessicale, i termini si ripetono frequentemente in maniera quasi esasperata. Si consideri, 

ad esempio, la prima stanza: il termine “rosa” si ripete in cinque occorrenze in sei versi; 

“amor” si attesta ai vv. 2 e 10, “alma” ai vv. 3 e 5; infine sono frequenti figure 

etimologiche come “beata-bear” (vv.1-2).  Simili anche le considerazioni rimiche: le 

rime, per un totale di 30, sono prevalentemente vocaliche (63%). Delle rimanenti rime 

consonantiche solo 4 (ovvero il 36%) presentano nessi consonantici marcati: -ostri; -

anza; -ezza; -orva. Inoltre, lo stesso schema metrico è comune a RVF 70, nota canzone 

delle citazioni, rispetto alla quale si distanzia sia per il contenuto che per la forma.  
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Canzone di 7 stanze di 10 vv. a schema ABBA AccADD, più congedo di 3 vv. di 

schema ABB. Nella I stanza A (-ata) e B (-amma) sono in assonanza; derivativa la rima 

“infiamma”: “fiamma” (2, 3); inclusiva la rima “ornata”: “nata”: “allontanata” (4, 5, 8); 

ricca la rima “ornata”: “allontanata” (4, 8); nella II stanza A (-era) e C (-etto) 

condividono la tonica in –e; ricca la rima “altera”: “intera” (15, 18); nella III stanza C (-

ile) e D (-ina) condividono la tonica in –i; B (-anza) e D condividono il perno 

consonantico in –n; nella IV stanza A (-ale) e C (-anto) condividono la tonica in –a; A e 

B (-ezza) invertono le vocali; nella V stanza A (-ento) e D (-ella) condividono la tonica 

in –e; B (-olta) e C (-oi) la tonica in –o; B e D sono in parziale consonanza; ricca la rima 

“vestimento”: “ornamento” (41, 44); inclusiva la rima “volta”: “avolta” (2, 3); nella VI 

stanza A (-ede) e D (-ada) sono in consonanza; B (-ora) e C (-ota) sono in assonanza; 

nella VII stanza A (-orna) e C (-ato) invertono le vocali; inclusiva la rima “ritorna”: 

“orna” (65, 68); ricca la rima “beltate”: “etate” (69, 70).  

 

1-6. „Mia candida rosa, rosa beata che puoi beare chi si infiamma del tuo amore, ti 

voglio chiamare rosa, mia bellissima fiamma, perché sembri una rosa ornata di ogni 

grazia. Tu in questo prato umano (sei) un‟anima ben nata, simile ad una rosa‟. ■ 

CANDIDA ROSA: dunque una „rosa bianca‟, simbolo tradizionale di purezza; cfr. Par. 

XXXI, 1 “In forma dunque di candida rosa” e RVF 246, 5 “Candida rosa nata in dure 

spine”; 127, 71 “Se mai candide rose…”. ■ BEATA…BEAR: per la figura etimologia 

cfr. son. XLVI, 1-3 “Sacra tomba beata, se pur lice/ beata dir, chi l‟altrui doglie 

serra/ma pur beata…”; RVF 341, 9-10 “Beata s‟è, che po‟ beare altrui con la su 

vista…”. ■ BEAR: „beatificare‟; sempre in ambito amoroso cfr. son. Marte perché si 

pertinace e fero (c. 9r), 4 “che sol mi può bear del suo pensiero?” e Bembo Stanze 24, 4 

“bear de la sua vista…”. ■ CHI DEL TUO…S‟INFIAMMA: „chi si innamora di te‟, 

riferimento al “fuoco d‟amore” e alla tradizionale fenomenologa amorosa. ■ ALMA: 

„vitale, bellissima‟, sono accettabili entrambi i significati; riferito a “fiamma” anche nel 

son. L'alma mia fiamma con sì chiari rai (c. 9v). ■ PRATO HUMANO: per altre 

attestazioni cfr. son. XLIII, 13 “svelse, et troncò da questo prato humano”; in nuce cfr. 

RVF 99, 5 “Questa vita terrena è quasi un prato”. ■ BEN NATA: „fortunata (per tutte le 

qualità che la adornano)‟; per l‟espressione cfr. RVF 280, 12 “Ma tu, ben nata, …”; 

Bembo CXXIII, 12 “e lei, ben nata…”; D. Venier son. Quanto più da quel termine che 

varca (c. 29), 6 “quella vostra ben nata anima avete”.  

7-10. „In un bel giardino nascosta talora te ne stai lontana dal volgo; e a chi ti guarda e 

ammira al primo incontro, Amore ispira un gran desidero d‟averti‟. ■ ASCOSA: 

„nascosta‟. ■ DAL VULGO ALLONTANATA: simile a RVF 72, 9 “questa sola dal 

vulgo m‟allontana”. ■ VULGO: „la massa incolta e rozza‟, così lontano dalla 

raffinatezza e preziosità della donna da determinarne la presa di distanza. ■ 

ADOCCHIA: „guarda‟; dantismo per uso simile cfr. ad esempio Purg. IV, 109 “«O 

dolce signor mio» diss‟io «adocchia” e Par. XXIII, 118 “Qual è colui che ch‟adocchia 

e s‟argomenta”. ■ PRIMO INCONTRO: il momento in cui, al primo sguardo, scocca 

l‟amore; cfr. per l‟espressione Bembo LII, 6 “nel primo incontro e non si ferma 

expresso” e Stanze 25, 3 “ch‟al primo incontro vostro suol destarsi”.  

 

11-5. „Rosa gentile tu puoi, se ti mostri a noi in un bellissimo corteo di donne e 

donzelle, così i nostri occhi preferiscono te, più bella di loro, come rosa in primavera 

che sembra la altera regina degli altri fiori‟. ■ GENTIL: qualità topica della donna 

amata che affonda le sue radici nella tradizione stilnovista. ■ VAGA: „bellissima‟. ■ 
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SCHIERA: „moltitudine‟ dal provenz. esquiera; cfr. TM I, 107 “schiera di donne…”; 

per la vicinanza di termini cfr. son. Non rasserena il Ciel sì vaga aurora (c. 3v), 13 

“corron le genti a vagheggiarla in schiera”; per l‟immagine della donna accompagnata 

da una “schiera di donne” cfr. già Vita Nova 17, 1-4 “Vede perfettamente onne salute/ 

chi la mia donna tra le donne vede;/ quelle che vanno con lei son tenute/ di bella grazia 

a Dio render merzede”. ■ DI DONNE ET DI DONZELLE: con “donne” si fa 

riferimento a “donne adulte”, con “donzelle” invece “donne in giovane età, non 

maritate”; per usi simile cfr. anche canz. LI, 13 “donna, sposa, o donzella”; RVF 176, 8 

“donne et donzelle…” e 206, 25 “né donna né donzella”; Bembo CLXI, 1 “Che mi 

giova mirar donne et donzelle”; è una coppia largamente diffusa sia in prosa che i verso: 

cfr. i rimandi di Trovato 1979, p. 134. ■ REINA ALTERA: per l‟espressione cfr. Celio 

Magno nella Canzone in morte di D. Venier, Pien di lagrime gli occhi e „l cor di doglia, 

v. 18 “questa d‟Adria gentil [= v. 11] reina altera”. ■ ALTERA: „maestosa‟; riferito alla 

donna amata anche nel son. Se, come donna, che vagheggia et mira (c. 15v), 2-3 “in sé 

raccolta ogni bellezza intera [= v. 18]/ et a se cara, et di se stessa altera”.  

16-20. „Dal tuo angelico aspetto discendono grazia e diletto, che qui ne è l‟esempio di 

bellezza intera; e dove rivolgi dai begli occhi uno sguardo rappresenti nelle anime 

Aprile e Maggio‟. ■ ANGELICO ASPETTO: tradizionale associazione tra la donna 

amata e un angelo; per la medesima espressione cfr. canz. XIV, 68 “con l‟angelico 

aspetto”. ■ PIOVE: metaf. „discende‟; simile uso in RVF 192, 3 “vedi ben quanta in lei 

dolcezza piove”. ■ GRATIA ET DILETTO: qualità che la donna ha il potere di 

infondere attorno a lei. ■ BELLEZZA INTERA: la donna amata è incarnazione della 

bellezza in ogni suo dettaglio. ■ RAGGIO: che scaturisce dagli occhi di lei, quindi da 

intendere come “lo sguardo‟. ■ ALME: „anime‟. ■ APRILE ET MAGGIO: 

rappresentare questi due mesi significa rappresentare la primavera, ovvero la stagione 

della giovinezza e dell‟amore; per simili usi cfr. Bembo Stanze 31, 1-2 “È la vostra 

bellezza [= v. 18] quasi un orto,/ gli anni teneri vostri aprile e maggio”; Stampa XLVI, 

14 “vi faccian sempre aprile e sempre agosto”. Per l‟associazione cfr. RVF 245, 1-2 

“Due rose fresche [= fresca, v. 22], et colte in paradiso/ l‟altrier, nascendo il dì di 

maggio (: raggio)”.  

 

21-5. „Rosa soave, il desiderato profumo di fresca rosa supera ogni altro odore; in te si 

vede, fuori dal comune, spirare vera onestà, senno e valore, che ti rendono degna di un 

onore eterno‟. ■ ODORE: per il profumo dei fiori cfr. son. Tu pur scoprendo amor nove 

bellezze (c. 21r), 10-1 “…et pur men fresco et vago/ non spiace fior, che tien del primo 

odore”. ■ FRESCA ROSA: cfr. son. IX, 9-10 “Vieni, et n'havrai di rose et di viole/ 

fresca corona…”; RVF 199, 10 “…fresche rose”. ■ HUMANA USANZA: „uso 

mortale‟, quindi „comune‟; per la medesima espressione cfr. canz. XVII, 61 “alto valor 

fuor de l‟humana usanza” e son. Quel, che già fosti o Roma, alta sembianza (c.103v), 5 

“Quel, c'hor sei, scopre poi l'humana usanza”. ■ HONESTÀ, SENNO ET VALORE: 

“l‟onestà” è prerogativa fondamentale della donna amata attraverso una tradizione che 

affonda le sue radici nella poesia stilnovista; il “senno” si riferisce alla “saggezza”; il 

“valore” invece “all‟insieme delle sue qualità”; per simili elenchi qualitativi cfr. RVF 

156, 9 “Amor, senno, valor, pietate et doglia”; 247, 4 “santa, saggia, leggiadra [= v. 41], 

honesta et bella”; Bembo XX, 13-4 “quinci e quindi apparir senno, valore/ bellezza…”; 

Della Casa LXXXVI, 10 “che senno, carità, valor e fede”; Stampa XXVI, 5 “la 

bellezza, il valor e „l senno…”. ■ PERPETUO HONORE: da ricondurre all‟infinta 

gloria della donna, meritata per le sue qualità.  
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26-30. „come fiore così gentile a cui nulla è simile: vero è che da ciò ne segue un vago 

errore che chi la mano allunga per prenderti si allontana punto da una spina amorosa‟; 

l‟esempio descritto ai vv. 28-30 esemplifica l‟insidia d‟amore: ciò che si ama è 

bellissimo ma fonte di dolore e sofferenza. ■ GENTIL: da ricondurre a “rosa gentil” (v. 

11). ■ VAGO ERRORE: cfr. RVF 126, 51 “qual con un vago errore”. ■ SPINA: la spina 

è detta “amorosa” perché d‟amore; per le spine della rosa cfr. RVF 220, 2-3 “…e „n 

quali spine/colse le rose…” e 246, 5 “candida rosa nata in dure spine”.  

 

31-8. „Rosa diletta il tuo merito è tale che può sorgere il dubbio, se si apprezza di più in 

te più bellezza o castità poiché le possiedi entrambe in egual modo, come si può dire 

incerto chi sale il vanto di una viva rosa per il profumo, tanto né uno né l‟altro vale il 

suo pregio‟. ■ MERITO: „le qualità‟.  ■ ODORE: da ricondurre a “odore” del v. 21. ■ 

BELTÀ: per la bellezza cfr. “bellezza”, v. 21.  

39-40. „ma siano pure entrambe in te, tutto è doppia esca della mia fiamma‟. ■ 

DOPPIA: si riferisce alla “castità e bellezza” della donna. ■ ESCA: associata al fuoco 

anche in RVF 122, 11 “esca del foco…”; Bembo XXXV, 5 “Al foco de‟ vostr‟occhi qual 

esca ardo”; Stampa CCXVI, 1 “D‟esser sempre esca al tuo cocente foco”. ■ FIAMMA 

MIA: da ricondurre a “alma mia fiamma” (v. 3).  

 

41-5. „Rosa leggiadra al nuovo abito, per cui ti adorni così bene qualche volta, sembri 

una rosa avvolta in varie foglie, da una mano esperta che per darle ornamento la tiene 

unita con un filo d‟oro e d‟argento‟. ■ LEGGIADRA: per la vicinanza di aggettivi cfr. 

son. S'a te pur piace amor di farmi anchora (c. 21v), 2 “nov'esca a fiamma [= v. 40] sì 

leggiadra et bella”; RVF 154, 5 “L‟opra è sì altera [= v. 15], sì leggiadra et nova”. ■ 

VESTIMENTO: abito. ■ RASSEMBRI: „assomigli‟.  ■ DOTTA MAN: „mano esperta‟, 

di un abile artigiano; simile a B. Tasso son. Chi vuol veder quanto più possa l‟arte 

(Rime V, CXXII), 3 “quanto di dotta man pennello et cura”. ■ ORO ET ARGENTO: per 

la vicinanza di termini cfr. RVF 12, 5 “e i capei d‟oro fin farsi d‟argento”.  

46-50. „ma il dolce lume poi, che esce dai tuoi occhi fa sì che mi immagino la tua fatale 

stella cinta di raggi, che forse è una rosa in cielo, lucente e bella‟. ■ DOLCE LUME: la 

“dolcezza” è un‟ulteriore qualità della donna; per l‟espressione cfr. RVF 11, 14 “de‟ be‟ 

vostr‟occhi il dolce lume…”; 72, 2 “…de‟ vostr‟occhi un dolce lume”; 163, 9 “…il 

dolce lume”. ■ FATAL TUA STELLA: cfr. son. Ferma stella fatal m'addusse il giorno 

(c. 2v) e son. Soffri cor doloroso, e i martiri tuoi (c. 17r), 5 “Et, se stella fatal chiara per 

noi”; con significato diverso cfr. RVF 17, 11 “…le mie fatali stelle”. ■ LUCENTE ET 

BELLA: per la coppia aggettivale cfr. RVF 119, 1-2 “Una donna più bella assai che „l 

sole/ et più lucente…”.  

 

51-60. „Rosa, chi vede un cenno del tuo sorriso può giudicare una rosa che spunti fuori 

dal suo stelo natio; ma meglio ancora se si apre fa del tuo viso fede: vedo se sei ferma o 

se muovi il piede, rosa in parte remota, che non muova o scuota l‟aria, o da lei mossa 

che dolce siede. Ma, se ti aggrada bagnare le mani e il volto, rosa bagnata di pioggia o 

di rugiada‟. ■ IN PARTE REMOTA: come sottolinea già nella prima stanza la rosa è 

lontana dal resto del volgo. ■ ASPERSA: „bagnata‟. ■ PIOGGIA O DI RUGIADA: cfr. 

Purg. XII, 42 “che poi non sentì pioggia né rugiada” e Stampa XI, 10 “piova 

rugiada…”; per la rugiada sui fiori cfr. son. Con tal diletto ancor rivolgo gli occhi (c. 

22v), 5-6 “Né perché la stagion presente fiocchi/ sovra i suoi primi fior rugiada et 

brina”.  
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61-70. „Insomma, ho una rosa singolare adorna di ogni altra qualità, che per natura una 

rosa ha in sé, in te, rosa bellissima e pura, per altre somiglianze risiede anche; ma dirò di 

più, che quando a noi ritorna la consueta primavera, ogni riva e ogni prato si riveste e 

orna di molte rose: per esempio te il cielo fece rosa di grande bellezza, sola nella nostra 

stagione‟; la donna diversamente dalla natura non rifiorisce ogni anno. ■ SINGOLARE: 

„eccezionale‟. ■ VERDE TEMPO: „primavera‟; cfr. Già fu mentre l'età verde in me 

forse (c. 22r); son. XLIII, 5 “qual rosa a la stagion verde gradita”; RVF 315, 1 “…verde 

etade”. ■ USATO: „consueto‟. ■ QUANDO A NOI...ORNA: con la primavera la natura 

rifiorisce ogni anno.  

 

71-3. „Canzone, perché tu sia compresa per nome prenderai il titolo da questa rosa e se 

non bella, almeno sarai nota‟; nel congedo il poeta, con funzione meta-poetica, specifica 

il nome del componimento e si augura che il testo, di cui è negata la bellezza, possa 

diventare almeno famoso.  

 

 

XIV.  

 

[28v] Io vò contando i mesi, e i giorni, et l‟hore,  

che dal mio bel thesoro  

partendo a dietro ogni altro ben lasciai;  

et sol di lagrimar contra il dolore      

trovai qualche ristoro,                                                            

con la credenza, ond‟io vagando andai;  

ma trapassando homai 

la speme del tornar, che vinta hor cade,  

nova aita, o pietade  

cercando vò, che „l pianger, che m‟avanza,              

nulla rileva il cor fuor di speranza.  

 

 

 

 

 

5 

 

 

 

 

10 

Per quante vie distorte, et quanti mari 

con quai perigli appresso  

varcato ho infino a qui lungo camino;  

quanto menai quei dì tristi et amari                            

lasso quasi a me stesso 

creder non so, quando a pensarvi inchino,  

ma poi ch‟empio destino  

hor, ch‟io tornar devea, mi tronca il modo ,      

stanco m‟affliggo et rodo,                                           

qual peregrin cui manca albergo a sera,  

che nel disagio suo conven che pera.  
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Amor tu, che mi fai bramando tale,  

se servo sconsolato 

soccorer dei, quando più afflitto stassi,                         

dammi di gir, a lei secrete l‟ale,  

contra il mio duro fato;  

[29r] o fa col mio Signor, ch‟ei pur mi lassi,  

 

 

25 
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ch‟a lei rivolga i passi;  

o tempra il duol sì, ch‟io „l possa patire,                      

o m‟insegna a soffrire,  

ch‟io nulla posso, et scampo altro non veggio;  

et se non vivo, a lei gir morto cheggio.  

 

 

30 

Cercato ho ben per vie mille diverse 

scuoter quest‟alma ardente                                             

da le cure amorose et dal desio;  

et, se cosa tallhor pur se le offerse 

per sottrarla possente  

dal duol, per spatio di ben corto oblio,  

allhor quasi restio                                                           

destrier, che nel camin ferma et s‟arretra,  

trista s‟agghiaccia e impetra;  

et quel che dar le può conforto o gioia,  

fugge et torna al suo mal con doppia noia.  

 

 

35 

 

 

 

 

40 

Così senza haver mai riposo o tregua,                              

allarga il tristo pianto,  

et la speranza sua perduta et tolta 

indarno lacrimando si dilegua;  

ben si consola al quanto,  

ch‟ella dormendo da le membra sciolta                             

sen‟ vola alcuna volta,  

a veder ben il suo ben leggiera et presta;  

ma poi dal sonno desta,  

mentre in lei crescon l‟amorose voglie,  

così a chieder pietà la lingua scioglie.     

45 
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[29v] Signor, che mi chiamaste al sommo impero,  

del bel regno famoso,  

ch‟Adria commette al vostro alto governo,  

consentite, per Dio, se non ch‟io pero 

del desir amoroso,                                                                

ch‟io me ne vada a lei, mentr‟aspro verno 

fa scorno a l‟armi et scherno,    

ch‟ancho Marte al suo Amor ritornar suole,  

poi giunto in Tauro il Sole 

pronto ritornarò, c‟honor mi sprona,                                    

et stella, et sangue a voi mi piega, et dona.  

 

Questo mio cor, ch‟in guisa tal s‟infiamma 

di voi, del suo bel viso,  

bel tetto par, ch‟entro ha duo lumi et splende 

più chiaro, et di splendor non perde dramma                       

l‟un da l‟altro diviso:  

sì l‟amor d‟ambo voi, ch‟in me s‟accende 

doppia gioia mi rende,  
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et più m‟avvisa, et dà maggior conforto;  

ne questo a quel fa torto;                                                      

quinci con più ragion vien, ch‟io vi preghi.  

Che sì giusta mercè non mi si neghi.  

 

Intanto a lei, che ricovrar mi puote 

con l‟angelico aspetto 

da morte, et consolar quest‟occhi, et l‟alma                         

tornando destarò l‟usate note 

per mio studio et diletto 

vostr‟opre, et lei mia cara unita salma 

[30r] cantando, et forse palma,  

per ciò n‟havrò non men d‟ogni altra insegna                      

per vero pregio degna,  

così Febo il permetta, et per lui sia 

gradita d‟ambo voi la penna mia.  

 

Canzon tu farai fede,  

ch‟un signor saggio, una leggiadra donna                            

fanno al mio cor di sé doppia colonna.  
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La canzone affronta il motivo tradizionale del dolore dell‟innamorato per la distanza 

dalla donna amata. Il tema è evidenziato in particolare nelle prime due stanze con una 

vistosa scelta lessicale: “partendo…lasciai” (v. 3); “vagando andai” (v. 6); “la speme del 

tornar” (v. 8); “per quante vie e quanti mari” (v. 12). La lontananza è, prevedibilmente, 

motivo di estremo dolore per il poeta, che si dichiara lacrimante e sul punto di morire. 

La donna è l‟unica fonte di possibile ristoro e a lei il suo pensiero e la sua anima, mentre 

le membra dormono, volano. Il tema del pianto attraversa l‟intera canzone: “lagrimar” 

(v. 4), “pianger” (v. 10), “allarga il triste pianto” (v. 46), “indarno lacrimando” (v. 48). 

Nel cuore del componimento, nella VI stanza, il poeta avanza spiegazioni sui motivi che 

lo tengono lontano dalla donna. È a questa altezza che il componimento si cala nel XVI 

secolo. Ai vv. 56-9 si legge: “Signor, che mi chiamaste al sommo impero, / del bel regno 

famoso, ch‟Adria commette al vostro alto governo,/ consentite…”. Considerando anche 

l‟identificazione mitologica proposta nella medesima stanza al v. 63 per cui il poeta è un 

nuovo Marte desideroso di tornare tra le braccia di lei, si dipinge uno scenario bellico: il 

poeta promette di assentarsi solo nei mesi invernali per tornare con la primavera ad 

onorare il proprio servizio militare.  

Anche la canzone Sovra l‟altere e fortunate arene (c. 31v) è dedicata al tema della 

lontananza dall‟amata, ma proposto dalla prospettiva opposta. Ovvero nella prima 

canzone è il poeta ad essersi allontanato da Venezia, nella seconda è la donna ad 

imbarcarsi e salpare. La partenza, anche in questo caso, è calata nel XVI secolo con una 

pluralità di dettagli realistici (si noti in particolare la VIII strofa).  

Da un punto di vista formale, lo schema metrico coincide con RVF 268, il planctus per 

la morte di Laura. Una sola la differenza fra le canzoni: in Petrarca il numero delle 

stanze è pari a 7, in Molin a 8. Si ritiene, infine, rilevante porre l‟accento sulla IV stanza 

che presenta un maggior numero di strategie di difficoltà. Da un punto di vista fonico la 

strofa è dominata da numerosi nessi consonantici marcati: “deSTRieR, che nel camin 
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feRMa, et s‟aRReTRa,/ TRiSTa s‟aGGhiaccia e imPeTRa;/ et quel che daR le può 

confoRTo o gioia,/ fuGGe et toRNa al suo mal con doppia noia” (vv. 41-44). La sintassi 

conosce anastrofi (“Cercato ho ben”, v. 34) e inarcature (“restio/ destrier”, vv. 40-1). 

Significativamente queste scelte corrispondono a una stanza “concitata” anche per il suo 

contenuto: il poeta afferma di aver tentato in tutti i modi di “scuoter” la sua anima dalle 

preoccupazioni e dal desiderio d‟amore, ma invano. Il risultato è sempre stato quello di 

“tornare al suo mal” con “doppia noia”, che nel significato etimologico del termine 

indica proprio “un dolore fastidioso”. Ovviamente non si può non sottolineare i verbi 

“agghiaccia e impetra” (v. 42), accostati da Molin solo in questo verso nella sua intera 

produzione poetica. 

In conclusione, il poeta conferma la sua natura di poeta-soldato. Nella VIII stanza, 

infatti, menziona la “penna” e l‟intenzione di tornare allo “studio e diletto” procuratogli 

dalla donna amata (evidentemente fonte di ispirazione); in più, tuttavia, si augura anche 

una “palma” (v. 84). La palma era simbolo della vittoria già presso Greci e Romani; ma 

fu ripresa poi dai Cristiani, che ne fecero un emblema della vittoria sul peccato. La sua 

presenza, “per vero pregio degna” (v. 86), avvalora il sospetto che il poeta sia al fronte, 

forse impegnato contro gli infedeli.  

 

Canzone di 8 stanze di 11 vv. a schema AbCAbCcDdEE e congedo aBB; nella I stanza 

A (-ore) e B (-oro) condividono la tonica in –o e sono in consonanza; C (-ai) D (-ade) e 

(-anza) condividono la tonica in –a; nella II stanza B (-esso) ed E (-era) condividono la 

tonica in –e; A (-ari) ed E sono in consonanza; inclusiva la rima “mari”: “amari” (12, 

15); nella III stanza A (-ale), B (-ato) e C (-assi) condividono la tonica in –a; inclusiva 

la rima “tale”: “ale” (23, 26); nella IV stanza A (-erse), B (-ente) e D (-etra) 

condividono la tonica in –e; B e C sono in assonanza; nella V stanza  A (-egua) e D (-

esta) sono in assonanza; B (-anto) e C (-olta) invertono l‟ordine delle vocali e 

condividono la dentale –t; nella VI stanza A (-ero) e C (-erno) sono in assonanza e 

condividono il perno consonantico; B (-oso), D (-ole) ed E (-ona) condividono la tonica 

in –o; inclusive le rime “impero”: “pero” (56, 59) e “governo” : “verno” (58, 61); 

paronomastica la rima “suole”: “sole” (63, 64); nella VII stanza C (-ende) ed E (-eghi) 

condividono la tonica in –e; inclusiva la rima viso”: “diviso” (68, 71); nella VIII stanza 

B (-etto) e D (-egna) condividono la tonica in –e; A (-ote) e B invertono le vocali e sono 

in parziale consonanza; inclusiva la rima “alma”: “salma” (80, 83).  

 

1-6. „Io conto i mesi, i giorni, e le ore che partendo dal mio bel tesoro ho lasciato dietro 

(a me) ogni altro bene; e trovai qualche ristoro contro il dolore solo nel pianto, con la 

credenza, per cui io vagando andai‟. ■ VO CONTANDO: cfr. RVF 105, 79 “et vo 

contando gli anni…”. ■ I MESI…HORE: la climax discendente ha l‟effetto di suggerire 

il dolore dell‟innamorato per un distacco dall‟amata che pare interminabile; eco 

evidente di RVF 12, 11 “qua‟ sono stati gli anni e i giorni et l‟ore (: dolore)”; 61, 1-2 

“Benedetto sia „l giorno, e „l mese, et l‟anno/ et la stagione, e‟l tempo, e l‟ora, e‟l 

punto” e TT 76 “che volan l‟ore, e‟ giorni, e gli anni, e‟ mesi”. ■ THESORO: la donna 

amata; per l‟uso metaforico cfr. RVF 333, 2 “che „l mio caro thesoro…”; Stampa CIX, 2 

“or che l‟amato mio tesoro ho presso”; per il sintagma cfr. RVF 263, 13 “…il mio bel 

thesoro”; Bembo IX, 3 “…che del bel tesoro”; Della Casa LVIII, 3 “…e‟l bel tesoro” e 

XXXVII, 3 “da bel tesoro…”. ■ LAGRIMAR: per il motivo del pianto come fonte di 

piacere e consolazione cfr. Santagata 2008 nota 69, p. 208.  

7-11. „Ma venendo meno ormai la speranza di tornare, che vinta ora cede, incomincio a 
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cercare un nuovo aiuto o pietà, perché il piangere, che mi avanza, non risolleva per nulla 

il (mio) cuore privo di speranza‟. ■ TRAPASSANDO: „venendo meno‟. ■ TORNAR: 

dalla donna amata. ■ NOVA AITA: „nuovo aiuto‟; cfr. RVF 134, 10 “…et cheggio aita”. 

■ „L PIANGER…AVANZA: il poeta sta esaurendo le lacrime. ■ RILEVA: „risolleva‟. ■ 

FUOR DI SPERANZA: infatti la “speme” è detta trapassata; per il sintagma cfr. son. Ai 

memoria crudel, come m'ancidi (c. 16v), 14 “et n'ardi d'un desio fuor di speranza (: 

avanza)”; RVF 73, 78 “et vivo del desir fuor di speranza (: avanza)” e 153, 8 “sarem 

fuor di speranza…”.  

 

12-4. „Per quante strade e quanti mari, con quali pericoli annessi, ho superato, fino a 

qui, il lungo cammino‟. ■ VIE DISTORTE: „‟travagliate‟; cfr. RVF 37, 24 “giunto il 

vedrai per molte vie lunghe et distorte”; Della Casa XLVII, 98-9 “Ecco le vie, ch‟io 

corsi/ distorte…”. ■ PERIGLI: „pericoli‟; per lo stesso concetto cfr. RVF 54, 9 “vidi 

assai periglioso il mio viaggio”.  

15-20. „quanti giorni addolorati e amari trascorsi, povero me, quasi a me stesso non so 

credere quando mi inchino a pensarvi, ma poiché il malvagio destino ora che dovevo 

tornare, mi abbatte il modo, mi affliggo abbattuto e mi tormento, come un pellegrino a 

cui manca l‟albergo la sera, che nella sua difficoltà è inevitabile che muoia‟. ■ MENAI: 

riferito al tempo „trascorsi‟. ■ DÌ TRISTI: cfr. RVF 282, 5 “…miei tristi giorni”; Bembo 

CLVI, 6 “...questi dì sì neri e tristi”. ■ QUASI…NON SO: il poeta è cos‟ disorientato 

che perde anche se stesso come punto di riferimento. ■ INCHINO: nel senso di 

“accingersi a”; riferendosi alla donna, suggerisce anche la reverenza che nutre verso di 

lei. ■ EMPIO: „crudele‟; riferito a “destino” anche in B. Tasso, son. Tante Claudio 

varcate terre e mari (Rime V, VI), 6 “per erta via di destin empio e rio” e Celio Magno 

canz. Pien di lagrime gli occhi, e „l cuor di doglia (D. Venier, Rime, c. 98) v. 73 “…mi 

potrà l‟empio destino”. ■ AFFLIGGO ET RODO: simile a Stampa CLXXXVII, 13 

“…mi struggo et rodo”; per l‟uso in Molin di “rodere” cfr. anche son. Se sospirando il 

vostro fero orgoglio (c. 7r), 12 “Certo è ben grave il duol, che 'l rode et preme”. ■ 

QUAL PEREGRIN…PERA: il motivo è molto simile a son. LVIII, 12-14 “Ben di salir 

al ciel partendo ho speme/ pur fò, com'huom, che va per dubia strada,/ ch'a sera di fallir 

l'albergo teme”.  

 

23-7. „Amore tu, che bramando mi rendi tale, se servo sconsolato devi soccorre(mi), 

quando sto più afflitto, concedimi ali segrete per andare da lei, contro al mio crudele 

destino‟. ■ SCONSOLATO: „inconsolabile‟. ■ SECRETE: per evitare di essere visto 

dal crudele destino. ■ DURO FATO: equivale all‟ “empio destino” (v. 18).  

28-33. „o fa che con il mio Signore, che pure lui mi conceda di ritornare da lei; o tempra 

il dolore così che io lo possa sopportare o insegnami a soffrire, perché io sono 

completamente impotente, e non vedo; e se non vivo, chiedo di essere portato a lei da 

morto‟. ■ TEMPRA IL DUOL: per espressioni simili cfr. son. XXXIX, 14 “temprar le 

doglie, e consolarne solo”.  

34-6. „Ho cercato bene per numerose strade diverse di scuotere questa anima ardente 

dalle preoccupazioni amorose e dal desiderio‟. ■ MILLE: intensificatore generico come, 

ad esempio, nel son. Amor, che nel bel viso di costei (c. 6v), 6 “stendendo mille spoglie 

elette et nove”. ■ VIE DIVERSE: ovvero „diversi modi‟. ■ SCUOTER: „liberare‟. ■ 

ALMA ARDENTE: del poeta innamorato; si consideri son. Come estinguer potrò la 

sete ardente (c. 8r), 1-3 “Come estinguer potrò la sete ardente,/ che del vostro valor 

m'accende et scalda,/ s'a voi tornando l'alma ardita et balda”. ■ CURE AMOROSE: cfr. 
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Stampa CCCVIII, 7 “e le cure d‟amor tante…”; per la vicinanza di termini cfr. son. Io 

son sì avezzo à pianger sempre, o raro (c. 10r), 2 “tregua d'haver con le mie cure 

ardenti”.  ■ DESIO: per la vicinanza di termini cfr. RVF 37, 50 “quel‟ardente desio”.  

37-44. „e se qualcosa talvolta pur le ha offerto per sottrarla dal dolore, per poco 

dimenticanza, allora quasi come un destriero restio, che nel cammino si ferma e 

indietreggia, afflitta si agghiaccia e diventa pietra; e quello che le può dare conforto o 

gioia, fugge e torna al suo male con doppio disturbo‟. ■ DESTRIER: cfr. canz. XXXII, 

51 “qual già stanco destriero”. ■ TRISTA: „afflitta‟; si riferisce all‟anima (v. 35); anche 

in son. LV, 5 “Pon mente a l'alma mia trista smarrita”. ■ AGGHIACCIA ET 

IMPETRA: in contesto simile cfr. son. Questa mia fiamma, che celata io porto (c. 5r), 

10 “…ma „l timor m'agghiaccia” per simile coppia verbale cfr. VIII, 14 “foco, et pianto 

d'amor t'agghiaccia e indura”; Bembo LXXXVI, 14 “di tal, che m‟arde, strugge, 

agghiaccia e‟ndura”. ■ AL SUO MAL CON DOPPIA NOIA: per simile espressione 

cfr. RVF 216, 3 “…et raddoppiarsi i mali” e 332, 39 “et doppiando i mali…”.  

 

45-8. „Così senza avere mai riposo o pace, aumenta il mio mesto pianto e la sua 

speranza perduta e sottratta piangendo invano si dilegua‟. ■ RIPOSO O TREGUA: per 

simile coppia cfr. RVF 285, 14 “…ò pace o tregua”. ■ ALLARGA: simile uso in RVF 

23, 113 “a le lagrime triste allargai „l freno”. ■ TRISTO PIANTO: „mesto pianto‟; per 

il sintagma cfr. Bembo CLIX, 14 “poi torna il pianto tristo, che m‟accora”; Della Casa 

VIII, 5 “piangone tristo…”.  

49-55. „Ben si consola quando ella, dormendo, qualche volta vola via a vedere bene il 

suo bene, rapida e leggera; ma poi, svegliata dal sonno, mentre in lei crescono le voglie 

d‟amore, così incomincia a parlare chiedendo pietà‟. ■ ELLA: l‟anima del poeta. ■ DA 

LE MEMBRA SCIOLTA: „libera dal corpo‟; di sfondo si riconosce il pensiero per cui di 

notte l‟anima si allontana dal corpo; per simile concetto cfr. RVF 356, 14 “[l‟anima mia] 

sciolta dal sonno a se stessa ritorna” e TM I, 107 “…non dal corpo sciolta”. ■ IL SUO 

BEN: la donna amata. ■ LEGGIERA ET PRESTA: „leggiera e svelta‟; per la coppia 

aggettivale cfr. canz. XXXII, 37 “l'onda sua corre al mar leggiera et presta”; per la 

vicinanza di termini cfr. RVF 6, 3-4 “…leggiera et sciolta/ vola dinanzi…” e Bembo 

CL, 9-10 “tal che leggiera e dn quel nodo sciolta/ potesse tanto in su levarsi a volo”. ■ 

DESTA: cfr. RVF 8, 4 “spesso dal somno lagrimando desta”. ■ AMOROSE VOGLIE: 

per l‟espressione cfr. son. Ai memoria crudel, come m'ancidi (c. 16v), 13 “poi che in te 

nutri l'amorose voglie” e canz. LI, 4 “O chi sia mai, ch'a l'amorose voglie”. ■ LA 

LINGUA SCIOGLIE: „inizia a parlare‟; cfr. RVF 309, 6 “…ch‟n prima la mia lingua 

sciolse”; Bembo LVI, 24 “e sciogli la tua lingua in tai parole”; B. Tasso Rime II, XLIX, 

v. 4 “…che questa lingua scioglie”.  

 

56-66. „Signore, che mi chiamaste al sommo incarico del bel regno famoso, che Venezia 

affida all‟importante incarico, consentite, per grazia di Dio, se io non muoio per il 

desiderio amoroso, che io me ne vada da lei, mentre l‟ostile inverno fa scorno e scherno 

alle armi; che anche Marte è solito tornare dal suo amore; poi giunto il Sole in Toro, 

pronto ritornerò, che l‟onore mi sprona e il destino e il sangue mi piegano e donano a 

voi‟. ■ ADRIA:„Venezia‟; per maggiori dettagli cfr. son. LXVIII, 13. ■ ASPRO 

VERNO: „difficile inverno‟; per l‟espressione cfr. Bembo III, 1 “Sì come suol, poi che 

„l verno aspro e rio”. ■ FA SCORNO ET SCHERNO: „sbeffeggia e deride‟; come di 

prassi, nella stagione invernale l‟attività bellica era sospesa fino al risveglio della 

primavera. ■ MARTE: nella mitologia latina, il Dio della guerra; per altre attestazioni in 
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Molin cfr. son. Marte perché si pertinace e fero (c. 9r); son. Mentre l'horribil tromba in 

ciel risuona (c. 66v), 2 “ond'a l'armi qua giù ne desta Marte”; canz. XXXVII, 12 

“pregando Marte in tutti i tuoi perigli”; son. Con qual hidra pugnar mi sforza Marte (c. 

112v). ■ AL SUO AMOR: Venere, nella mitologia classica, dea della Bellezza e 

dell‟Amore; sull‟amore di Venere e Marte cfr. TC I, 151-2 “Vedi Venere bella, e con lei 

Marte, / cinto di ferro i pie‟, le braccia e „l collo‟; B. Tasso son. Poscia che sol col nome 

vostro avete (Rime II, XIV), 6 “mentre con Citerea Marte s‟asconde”. Nella tradizione 

classica cfr. Ovidio, Am. I 9, 39-40; Ars. II 561-92 e Met. IV 169, 89. Gli amori di 

Venere e Marte hanno ispirato anche numerosi dipinti della stagione rinascimentale 

italiana. Tra questi: Venere e Marte di Botticelli (1482-3, National Gallery - Londra) e 

Venere, Marte e Vulcano di J. Tintoretto (1555, Alte Pinakothek – Monaco). ■ TAURO: 

indica la costellazione del Toro, quindi il periodo compreso tra aprile e maggio, in una 

parola la “primavera”, stagione in cui rincominciano i conflitti bellici; per simili 

indicazioni astrologiche cfr. RVF 9, 1-2; 135, 88 “veggiam, quando col Tauro il sol 

s‟aduna”; TE 40; B. Tasso canz. Illustre Donna, il cui valor inchina (Rime II, XLIX), 47 

“adduce la stagione, allor che „l Tauro” e son. Perché nel Tauro cento volte e cento 

(Rime III, L). ■ RITORNARÒ: ai doveri bellici. ■ STELLA: il „destino‟.  

 

67- 71. „Questo mio cuore, che si infiamma in tal modo di voi, del suo bel viso, (che) 

sembra un bel tetto, che conserva due lumi e splende più chiaro, e non perde 

minimamente il suo splendore‟. ■ DUO LUMI: „gli occhi‟ dell‟amata. ■ DRAMMA: 

unità ponderale e monetaria degli antichi Greci.  

72-77. „così l‟amore, che si accende in me, di entrambi voi mi rende una doppia gioia e 

mi da più segnali e maggior conforto; né l‟uno fa torto all‟altro. Quindi con maggior 

ragione si permetta che io vi preghi, che un così giusto premio non mi venga negato‟. ■ 

AMBO VOI: „gli occhi‟.  

 

78- 88. „Intanto a lei, che mi può risollevare con il suo angelico aspetto dalla morte, e 

può consolare questi occhi e lo spirito, tornando sveglierò le vostre opere, usate e note 

per mio impegno e piacere, e cantando lei, mia cara unica salma, e forse palma, per la 

qual cosa ne avrò una insegna non inferiore alle altre (e) degna di vero pregio; questo 

permetta Febo e, attraverso di lui, vi sia gardita la mia penna‟. ■ ANGELICO 

ASPETTO: per l‟espressione cfr. canz. XIII, 16 “dal tuo angelico aspetto (: diletto)” e 

rimandi. ■ DESTARÒ: „sveglierò‟. ■ SALMA: „corpo‟. ■ PALMA: simbolo di vittoria. 

■ FEBO: cfr. son. I, 2 e rimandi. ■ PENNA MIA: per sineddoche la sua attività poetica.  

 

89-91. „Canzone, tu sarai prova che un saggio signore, una leggiadra donna sono per il 

mio cuore una doppia colonna‟; nel congedo il poeta attribuisce alla canzone il compito 

di dimostrare che due figure sono pilastri per il poeta: la donna e “un saggio signor”. 

L‟identificazione di quest‟ultimo è più problematica. Di sicuro corrisponde al “Signor” 

del v. 56, probabilmente a capo della spedizione militare a cui partecipa il poeta. ■ 

FARAI FEDE: „sarai prova‟. ■ SIGNOR SAGGIO: cfr. RVF 53, 3 “un signor valoroso, 

accorto e saggio”; Bembo XXI, 1 “Grave, saggio, cortese, alto signore”. ■ DOPPIA 

COLONNA: per il motivo cfr. RVF 202, 10 “per sostegno di me, doppia colonna (:  

donna)”.  

 

 

 



49 

 

XV.  

 

[40v] Cantiamo Amor quell‟honorata danza 

e‟l chiaro viso, et gli atti dolci honesti,                                              

che tu quel giorno pur meco vedesti,  

ch‟ogni altro di per nostra gioia avanza. 

 

Cantiam le glorie in tante guise sparse,                        

ch‟a lei dintorno il cielo  

piovea quel dì, quasi faville nove;  

mostriam di quanti pregi ogni cor arse,  

fra meraviglie et zelo; 

gratie, benchè mortal, non viste altrove.                       

Ma per cantar con più leggiadre prove 

tu chiedi a Febo qui l‟aurata cetra 

tu l‟arco dalli in pegno, et la faretra,                    

perch‟habbia a darli in te maggior fidanza.  

 

Giovane et bella et d‟amar pronta et vaga                     

sembra odorato fiore,  

che piacer doppio a‟ nostri sensi apporta;  

ogni donna et donzella, ogni huom s‟invaga  

d‟haverlo, et del suo odore 

si nutre, e „l mira, e‟n treccia, e‟n mano il porta.          

Tal fu il suon primo: onde madonna accorta  

de l‟amante gentil ch‟a lei s‟inchina,  

la man le porge et snella et pellegrina  

passo passo lo segue et parte danza.  

 

Qual fu vaghezza a veder lei da prima                          

passar fra l‟altre in schiera  

che le dier loco al gir primera in lista,  

tal già movea tra le sue ninfe prima,  

[41r] la Dea casta et severa,  

ma non cred‟io giamai sì bella in vista,                         

ciascun la mira et loda; ed ella avvista 

col guardo intorno altrui si rende amica;  

et va seguendo et nel ballar s‟implica.                   

Ma torno al suon che va di danza in danza.  

 

Giovane poi di singular bellezza                                   

d‟amor schiva et rubella 

sembra un fior senza odor negletto et vano,  

che, se ben mostra in se rara vaghezza  

null‟huom, donna o donzella,                                   

l‟aggrada, o‟l mira, o‟l porta‟n treccia o „n mano.        

A tal suon che s‟udia di mano in mano,  

move a madonna, et hor va inanzi, hor torna,                  

 

 

 

 

 

5 

 

 

 

 

10 

 

 

 

 

 

15 

 

 

 

 

20 

 

 

 

 

 

25 

 

 

 

 

30 

 

 

 

 

 

35 

 

 

 

 

40 

 

 



50 

 

e‟l piede alterna, et de la schiera adorna 

regge il camin, serbando in ciò l‟usanza.  

 

Meraviglie diverse in varie forme                                 

d‟atti pronti et cortesi 

a ciascun moto suo crebbero allhora,  

s‟a dritta torce, od a sinistra l‟orme,        

torce gli spirti accesi 

dal piacer seco, et se chinar talhora                               

le insegna il ballo, et quei chinano ancora,  

et di tal gratie adempie i nostri sensi,  

ch‟ogniun beato di tal vista tiensi.                         

Hor vengo a l‟altro suon senza tardanza.  

 

Giovane ancor, che d‟amor sente et perde                    

gli anni suoi freschi in herba.  

[41v] Sembra un fior, che languendo a terra pende 

che se medesma adhuggia, et si disperde,  

et di sue gratie acerba  

consuma il bel, che mai tempo non rende.                   

Qui d‟udir parmi il suon, ch‟al moto accende 

madonna, et colorir la veggio in volto,  

et farsi tal, ch‟havria dal suo amor tolto    

Narciso, et volta in lei la sua speranza.  

 

Ma in che bell‟atto poi lieta si mostra,                          

quand‟ella dolce incontra  

chi seco danza, e in riverirlo piega;  

et via più ancor, che l‟uno e l‟altra in giostra  

tornando si rincontra,  

et da‟ bei giri hor si disolve, hor lega:                           

ch‟ogni alma gratia il suo favor le spiega;  

et i pargoletti Amor danzando a gara  

ciascun dagli atti suoi impara.  

Ma seguir vò quel, che del ballo avanza.  

 

Giovane alfin, che d‟amor sente e presta                      

degna di lui mercede.  

Qual fior che prò ne dia, s‟ama et sospira;  

cara agli amanti, et più lodata resta 

d‟altra che mal s‟avede,  

che vaneggiando a falsa gloria aspira.                           

Per tutto, ov‟ a tal suon torna et s‟aggira 

madonna, apre il terren rose et viole;  

dolce aura spira et la vagheggia il Sole,  

che di donna mortal non ha sembianza.  

 

[42r] Rimbombavano allhor le rive et l‟acque,             
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colme di tal diletto,  

c‟havria vinto ogni cor aspro et selvaggio,  

novo gusto d‟amor fra ciascun nacque 

fuor de l‟humano affetto;  

e „l sol seguendo il suo fatal viaggio                             

mai non aperse un dì con più bel raggio.  

A quel concento, a gli atti, al chiaro viso, 

tutto era intorno et gioia et paradiso:  

o dì felice o cara rimembranza.  
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La ballata consiste in una accurata descrizione di una giovane ragazza mentre danza, 

colta in un momento mondano e rilassato. Con la stessa attenzione dei presenti, che 

sono detti più volte ammirati e affascinati dalla giovane, il poeta a sua volta ne segue i 

movimenti e i passi ricostruendone le dinamiche nel componimento. Il poeta racconta 

con tale minuzia ogni dettaglio da sembrare parte della stessa scena rappresentata. La 

descrizione del momento è così accurata che il poeta riproduce anche il canto - detto da 

Molin “suon” - che accompagna la danza ai vv. 15-20, 35-40, 55-60, 75-80 (ovvero nei 

primi sei versi di ogni strofa pari). Quest‟ultimo, canzone nella canzone, sviluppa il 

motivo tradizionale dell‟accostamento tra una donna e un fiore, celebrandone le qualità 

reciproche.  

Protagonista del componimento è la danza, menzionata esplicitamente ai vv. 1, 24 e 34, 

della quale il poeta cerca anche di descrivere i passi e le fasi. La situazione deve essere 

stata estremamente familiare a Molin: infatti, durante il Rinascimento, nelle corti 

italiane si sviluppò una accurata attenzione al ballo, concepito come rigorosa sequenza 

di passi e movimenti. Il “ballo” era parte integrante dell‟educazione nobiliare e 

elemento essenziale del “perfetto cortigiano”. Già nel XV secolo si attestano i primi 

trattati di ballo (come ad esempio il De arte saltandi et choreas ducendi di Domenico da 

Piacenza). Nel XVI secolo Fabrizio Caroso (Sermoneta 1526 – 1605), maestro di ballo, 

fu autore di due manuali di ballo, il primo dei quali fu oggetto anche delle lodi di T. 

Tasso che gli dedicò il sonetto Come ogni rio l'onor del corso rende (Rime, IV, parte 

VII, 1610); per maggiori informazioni su Caroso cfr. DBI, vol. 20 (1997), pp. 556-9; per 

maggiori informazioni sulla danza nel XVI secolo cfr. A. Pontremoli 2002 e S. Sinisi 

2005.  

Nel componimento, quindi, il “momento figurativo e momento musicale si associano in 

una felice invenzione compositiva. Certe cose fanno pensare a Parini; ma in effetti 

siamo in presenza di un tipico prodotto del maturo rinascimento, che filtra i temi della 

giovinezza, della bellezza, dell‟amore attraverso una raffinata stilizzazione” (cfr. Taddeo 

1974, p. 80).  

La ballata rappresenta, nel corpus moliniano, un interessante esempio di 

sperimentazione poetica. Innanzitutto si ravvisa una perfetta corrispondenza tra forma e 

contenuto: la forma metrica della ballata ospita la descrizione di un ballo. In linea con 

quest‟aspetto nel componimento si riconosce una spiccata attenzione, oltre che ai passi, 

anche agli strumenti musicali (vd. “cetra”, v. 12), al canto (v. 1 “cantiamo”; v. 5 

“cantiam”; v. 11 “cantar”), al suono (vv. 21, 34, 41, 54, 61) e al “concento” (v. 92). Oltre 

che per il contenuto e per le scelte lessicali, anche alcuni aspetti formali confermano la 

ricerca di musicalità. Innanzitutto la regolarità, propria della danza e della forma 

metrica, si riconosce anche nella disposizione degli elementi. Ad esempio, il canto del 
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ballo è proposto sempre nei primi sei versi di tutte le stanze pari e il termine “suon” a 

scadenze regolari di 13 e 7 vv. Inoltre, nel componimento si riconosce il marcato 

ripetersi di scelte lessicali (evidenziate nel commento), che pare accentuare la 

ripetitività dei passi di danza e della canzone stessa. Oltre che al ripetersi di parole, la 

strategia è marcata anche da un significativo uso di figure etimologiche, rime identiche 

e inclusive e da scelte paratattiche con il ripetersi della congiunzione “et” (ad es. ai vv. 

2, 15, 33 e 93) – l‟unica variatio da segnalare è presente nel verso conclusivo “o dì 

felice o cara rimembranza”, dove l‟unica disgiuntiva presente nel testo pare evidenziare 

proprio la sua fine. Un altro modulo ricorrente nella ballata è “hor + verbo+ hor + 

verbo”: “et hor va inanzi, hor torna” (v. 41) e “hor si disolve, hor lega” (v. 70), come si 

nota sempre in punta di verso.  

In un gioco di specchi la ripetitività non interessa solo la ballata in sé, ma anche la 

canzone su cui si innesca il ballo. In particolare, considerando solo i gruppi di versi che 

la riguardano, si nota che ha inizio sempre con l‟aggettivo “giovane” (vv. 15, 35, 55 e 

75), menziona esplicitamente il “fiore” (vv. 16 “odorato fiore”, 37 “fior senza odor”, 

57, 76). Inoltre ripete interi sintagmi: il v. 18 “ogni donna, et donzella, ogni huom 

s‟invaga” si ricollega al v. 39 “null‟huom, donna o donzella”, con inversione nella 

disposizione degli elementi; il v. 20 “e „l mira, e ‟n treccia, e ‟n mano il porta” 

corrisponde al  v. 40 “o ‟l mira, o ‟l porta ‟n treccia o ‟n mano”, in cui alla congiunzione 

“e” si sostituisce la disgiuntiva e il verbo viene anticipato; allo stesso modo il v. 55 

“Giovane ancor, che d‟amor sente et perde” corrisponde al v. “Giovane alfin, che 

d‟amor sente et presta”, in cui la struttura sintattica è uguale, salvo la scelta verbale in 

punta di verso, non distante dal punto di vista fonico.  

Anche una analisi fonica, segnalata nel commento, conferma la ricercata ripetitività del 

testo, in cui sono molto frequenti allitterazioni e catene foniche.  

Infine si ritiene particolarmente interessante la V strofa, che descrive i movimenti di 

torsione del ballo. All‟insegna della corrispondenza tra forma e contenuto, la 

contorsione è anche sintattica. In primo luogo il soggetto “meraviglie diverse” (v. 45) 

conosce la sua predicazione ritardata al v. 47. Soprattutto merita una certa attenzione, 

però, il v. 48: “s‟a dritta torce od a sinistra l‟orme”. L‟ordine è turbato da una non 

lineare disposizione degli elementi, turbati anche nell‟ordine “logico”: “dritta” si pone 

alla sinistra del verso, “sinistra” alla destra del verso.  

 

Ballata grande di nove strofe di 10 vv. a schema XYYX AbCAbCCDDX; nella I strofa 

B (-elo) e C (-ove) invertono le vocali; B e D (-edra) condividono la tonica in –e; 

inclusive le rime “sparse”: “arse” (5, 8) e “fidanza”: “danza” (14, 1); ricca la rima 

“altrove”: “prove” (10, 11); nella II strofa A (-aga) e X (-anza) sono in assonanza; B (-

ore) e C (-orta) condividono la tonica in –o e il perno consonantico in –r; inclusiva la 

rima “vaga”: “invaga” (15, 18); derivativa la rima “apporta”: “porta” (17, 20); identica 

la rima “danza”: “danza” (24, 1); nella III strofa A (-ima) e C (-ista) e D (-ica) sono in 

assonanza; identiche le rime “prima”: “prima” (25, 28) e “danza”: “danza” (34, 1); 

inclusiva la rima “vista”. “avvista” (30, 31); nella IV strofa A (-ezza) e B (-ella) sono in 

assonanza; C (-ano) e D (-orna) invertono le vocali e condividono la nasale -n; identica 

la rima “mano”: “mano” (41, 42); nella V strofa B (-esi) e D (-ensi) sono in assonanza e 

in parziale consonanza; A (-orme) e C (-ora) condividono la tonica in –o e il perno 

consonantico in -r; inclusive le rime “forme”: “orme” (45, 48) e “tardanza”: “danza” 

(54, 1) ; ricca la rima “allhora”: “talhora” (47, 50); nella VI strofa A (-erde) e C (-ende) 

sono in assonanza e parziale consonanza; A e B (-erba) condividono la tonica in –e e il 
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perno consonantico in-r; derivativa la rima “perde”: “disperde” (55, 58); inclusiva la 

rima “herba”: “acerba” (56, 59); nella VII strofa A (-ostra) e B (-ontra) sono in 

assonanza; inclusive le rime “incontra”: “rincontra” (66, 69) e “piega”: “spiega” (67, 

71); identica la rima “avanza”: “avanza” (74, 4); nella VIII strofa A (-esta) e B (-ede) 

condividono la tonica in –e; inclusiva la rima “presta”: “resta” (75, 78); ricca la rima 

“sospira”: “aspira” (77, 80); nella IX strofa A (-acque) e C (-aggio) condividono la 

tonica in –a; inclusiva la rima “acque”: “nacque” (85, 88); quasi inclusiva la rima 

“selvaggio”: “viaggio” (87, 90).  

 

1-4. „Cantiamo Amore quella rispettosa danza e il chiaro viso e gli atti dolci e onesti, 

che tu quel giorno con me hai visto, che supera ogni altro giorno per nostra gioia‟; si 

noti la figura etimologica “honorata” – “honesti” (vv. 1, 2). ■ CHIARO VISO: per 

l‟espressione cfr. son. Perch'io giurato havea, poi che disciolto (c. 10v), 10 “col chiaro 

viso…” e son. Questo mio cor, che di terrena et vile (c. 18v), 10 “…nel chiaro viso”; 

RVF 109, 9 “l‟aura soave che dal chiaro viso” e 348, 1 “Da‟ più belli occhi, et dal più 

chiaro viso”; si noti il chiasmo del v. 2 “chiaro viso” - “atti dolci honesti”. ■ ATTI 

DOLCI HONESTI: per “atti dolci” cfr. madr. XX, 4 “et ver me mosse in dolci atti 

scherzando”; RVF 91, 4 “sì furon gli atti suoi dolci soavi”; per “atti honesti” cfr. RVF 

162, 12 “…gli atti honesti et cari”. ■ AVANZA: „supera‟.  

 

5-10. „Cantiamo le glorie distribuite in tanti modi, che intorno a lei il cielo sprigionava 

quel dì, quasi nuove faville; mostriamo per quante qualità ogni cuore arse, fra 

meraviglie e passione, grazie, benché terrene, mai viste altrove‟; si noti 

l‟intensificazione fonica del v. 10 “non Viste altroVe‟. ■ TANTE GUISE: „in tanti 

modi‟; per l‟espressione cfr. canz. LXI, 74 “che'n tante guise ho 'l mio fattor offeso”. ■ 

IL CIELO PIOVEA: le qualità della donna (le “glorie”, v. 5) le vengono infuse dal 

Cielo, quasi come pioggia. ■ FAVILLE NOVE: „nuove‟ in quanto “mai viste prima”. ■ 

COR ARSE: tradizionale topos della fenomenologia amorosa; per il medesimo motivo 

cfr. introduzione a son. XI. ■ MERAVIGLIE ET ZELO: descrivono lo stato d‟animo dei 

presenti. ■ GRATIE: si riferisce a “glorie” (v. 5).  

11-4. „Ma per cantar con tentativi poetici più piacevoli, chiedi tu a Febo qui la cetra 

dorata e dagli in cambio l‟arco e la faretra, affinché abbia maggiore fiducia nel darteli‟. 

■ LEGGIADRE PROVE: ovvero „tentativi poetici piacevoli‟; per “leggiadre” riferito a 

componimenti poetici cfr. RVF 125, 27; 193, 10; TF II, 56; Bembo LX, 1; LXV, 6; B. 

Tasso son. Non sparge tanti fiori Zefiro e Clori (Rime V, XIII), 10 e son. Donna gentil 

qual semplice colomba (Rime IV, XC), 6. ■ TU: cioè Amore, a cui il poeta si rivolge dal 

v. 1. ■ FEBO: il dio greco della poesia; cfr. son. I, 2 e rimandi. ■ CETRA: strumento in 

uso nell‟antichità classica, specialmente in Grecia dove era attributo di Apollo; in Molin 

cfr. son. Mentre l'horribil tromba in ciel risuona (c. 66v), 3-4 “Apollo affiso in più 

riposta parte/ l'usata cetra doppiamente intuona”; in poesia cfr. Par. XX, 22 “e come 

suono al collo de la cetra”; B. Tasso son. Molino, al suon de‟ cui canori accenti (Rime 

V, CXXXV), 12 “Prendi la cetra; ed altamente canta” e Stampa CCLXI, 12 “Qui 

convien sol la tua cetra e „l tuo canto”; la cetra è detta “dorata” in Iliade I, 892-3 “…e 

non vi manca Apollo/ con la dorata cetra…”. ■ ARCO…FARETRA: nella tradizione 

classica, gli attributi di Amore; si  noti la dittologia ad occhiale “arco” – “dalli” –

“faretra”. ■ DALLI IN PEGNO: „dagli in cambio‟; si noti la figura etimologica “dalli”- 

“darli” (13, 14). ■ FIDANZA: „fiducia‟; per altre attestazioni in M. canz. LXI, 92 

“m'alluma in Dio per te d'alta fidanza”; in contesto e significato diverso cfr. TF II, 67 
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“O fidanza gentil!...”.  

 

15-21. „Giovane, bella e pronta e desiderosa d‟amare, (lei) sembra un fiore profumato, 

che porta ai nostri sensi un doppio piacere; ogni donna, ogni fanciulla, ogni uomo 

desidera averlo e si nutre del suo profumo, e lo ammira, e lo porta in mano e nelle 

trecce; tale fu il primo suono‟; si noti l‟insistenza del v. 17 sulla bilabiale “che Piacer 

doPPio a‟ nostri sensi aPPorta” che si ripropone ai vv. 23-4 “la man le Porge et snella et 

Pellegrina/ Passo Passo lo segue et Parte danza”. ■ GIOVANE…VAGA: l‟elenco si 

riferisce alla giovane donna, ammirata durante la danza; per la vicinanza di termini cfr. 

son. Sì pronta et bella, il buon mastro gentile (c. 98v); concetto simile a son. III, 9 “Però 

tu, c'hai d'amar l'alma sì vaga” e rimandi. ■ SEMBRA…FIORE: la donna, come di 

tradizione, è associata ad un fiore, di cui il poeta descrive le qualità, in analogia con le 

doti della donna; per un‟operazione simile cfr. canz. XII; per “odorato fiore” cfr. son. 

XLIII, 8 “cresce odorata et vaga [= v. 15] et colorita” (in riferimento a Irene di 

Spilimbergo associata ad una rosa); Stampa CCLXVII, 6 “nembo odorato di grazie e di 

fiori”; con figura etimologica “odorato” - “odore” (vv. 16, 19). ■ DONNA ET 

DONZELLA: cfr. canz. XIII, 12 “di donne et di donzelle” e rimandi; ovviamente, si 

segnala l‟allitterazione “Donna et Donzella”. ■ HAVERLO: si riferisce al „fiore‟ del v. 

16, metafora della giovane donna. ■ TRECCIA: le trecce dei capelli potevano essere 

decorate con dei fiori; per l‟immagine dei fiori sulle trecce cfr. RVF 126, 46-7 “Qual 

fior cadea sul lembo/ qual su le treccie bionde”. ■ SUON PRIMO: il segnale che dà 

inizio alle danze.  

21-4. “per cui accortasi la giovane dell‟amante gentile che si inchina a lei, le porge la 

mano e lo segue, veloce e fuori dal comune, passo passo e incomincia il ballo‟. ■ 

INCHINA: era prassi inchinarsi per richiedere la concessione di un ballo; in ambito 

amoroso spesso in riferimento alla donna amata concepita come oggetto di devozione, 

ad es. son. Con tal diletto ancor rivolgo gli occhi (c. 22v), v. 3; canz. XVII, 89; son. 

XLVI, 9-10 “Pur, come albergo suo, devoto amante/ t‟inchino…”. ■ SNELLA: 

„veloce‟; cfr. RVF 348, 8 “…da‟ più bei piedi snelli‟. ■ PELLEGRINA: „fuori dal 

comune‟; con eguale significato cfr. canz. XVII, 47 “l‟alta sembianza vaga et 

pellegrina” e son. LVII, 4 “scendeste in forma altera et pellegrina (: inchina)”. ■ 

PASSO PASSO: espressione anche in RVF 65, 3; 70, 21; 127, 27; 333, 8. ■ PARTE 

DANZA: incominciano le danze. 

 

25-31. „Qual fu la bellezza a vedere lei passare per prima fra le altre (donne) in fila, che 

le concessero spazio, per prima in lista per le danze, così si mosse per prima tra le sue 

ninfe la Dea casta e severa; ma io non credo mai così bella nell‟aspetto; ciascuno la 

ammira e la loda‟. ■ IN SCHIERA: per la vicinanza di termini cfr. son. Non rasserena il 

Ciel sì vaga aurora (c. 3v), 13 “corron le genti a vagheggiarla in schiera” e canz. XIII, 

11-2 “Rosa gentil tu puoi, se in vaga schiera/ di donne et di donzelle…”. ■ DEA: 

probabilmente Diana. ■ SÌ BELLA IN VISTA: per l‟espressione cfr. RVF 269, 12 

“…ch‟è sì bella in vista”.  

31-4. „e lei avveduta con lo sguardo agli altri intorno, si rende amica; e prosegue e si 

coinvolge nel ballare. Ma torno al suono che va di danza in danza‟. ■ GUARDO: 

„sguardo‟; in Molin anche nel son. Questo mio cor, che di terrena et vile (c. 18v), 3 “bel 

guardo”. ■ SI RENDE AMICA: „si rende piacevole‟.  

 

35-40. „Giovane di bellezza singolare, ostile e schiva d‟amore, sembra un fiore senza 
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odore spiacevole e insignificante, che se ben si mostra in sì rara bellezza, nessun uomo, 

donna o donzella lo gradisce o lo guarda o lo porta fra i capelli o in mano‟. ■ D‟AMOR 

SCHIVA: „ostile all‟amore‟. ■ RUBELLA: „ostile‟; cfr. son. Raro essempio d'amor 

veder dipinto (c. 18r), 3 “l'un pronto, l'altra del suo amor rubella”; già in Bembo 

XXXIII, 6 “…e sì d‟amor rubella”. ■ NEGLETTO: „trascurato, spiacevole‟; per l‟uso 

del termine in Molin cfr. capitolo Già desiai con dolce ornato stile (c. 55v), 59 “chi per 

negletta et orgogliosa cura” e son. IX, 14 “riman negletto…”. ■ VAGHEZZA: per “rara 

vaghezza” cfr. son. B. Tasso Strali avventava amor duri e pungenti (Rime V, CXI), 6 

“…et rara alta vaghezza”.  

41-44. „A tale suono che si udì, mano nella mano, la donna si muove e ora avanza, ora 

retrocede, e alterna i piedi e regge il passo della schiera, conservando in ciò l‟uso‟; si 

noti l‟allitterazione della nasale –m ai vv. 40-2 “l‟aggrada, o‟l Mira, o‟l porta‟n treccia o 

„n MANO./ A tal suon che s‟udia di MANO in MANO,/ Move a Madonna…”. ■ 

MANO IN MANO: per l‟espressione cfr. Bembo XXIV, 7. ■ USANZA: foneticamente 

eco di “inANZi” (v. 42).  

 

45-54. „Allora crebbero, a ciascun suo passo, meraviglie diverse in vari modi di gesti, se 

piega i passi a destra o a sinistra, piega gli spiriti infuocati dal piacere di essere con lei, e 

se talvolta il ballo la porta a chinarsi, sia quelli si chinano a loro volta, sia riempie i 

nostri sensi di tale grazia, che ognuno si beatifica di tale vista. Ora vengo all‟altro suono 

senza ritardare‟. ■ PRONTI ET CORTESI: per “atti cortesi” cfr. RVF 229, 6 “et atti feri, 

et humili, et cortesi”; Bembo XXXVIII, 10 “od in atti cortesi od in parole”. ■ A 

DRITTA: „a destra‟; in relazione a “sinistra” cfr. Bembo Stanze 38, 7 “…a man sinistra 

e destra”. ■ TORCE: „piega‟; per vicino significato cf. sempre riferito alla donna son. 

Dormito ho donna sospirando in tanto (c.18v), 2 “che lontana da noi torceste il piede [= 

l‟orme, v. 48]”; per la vicinanza di termini, con diverso significato, cfr. RVF 119, 84 “et 

se mai da la via dritta mi torsi”. ■ ORME: „i passi‟; cfr. B. Tasso Rime, I, CIX, vv. 12-3 

“e dall‟orme del volgo a miglior parte/ volger il pie…”. ■ SPIRTI: ovvero coloro che la 

osservano danzare. ■ SPIRTI ACCESI: simile in RVF 73, 32 “…fur gli animi sì accesi” 

e TM I, 96 “cogli animi al suo danno sempre accesi?”. ■ TARDANZA: „il tardare‟; dal 

fr. ant. tardance.  

 

55-64. „Giovane ancora, che sente d‟amore, e perde i suoi giovani anni in erba. Sembra 

un fiore, che languendo pende a terra, danneggia se medesima e si disperde e, non 

matura nelle sue grazie, consuma il bello, che il tempo non restituisce. Qui mi pare di 

sentire il suono, che accende la donna al movimento e la vedo colorirsi in viso, e farsi 

tale che avrebbe distolto dal suo amore Narciso e rivolta a lei la sua speranza‟; si noti 

l‟allitterazione del v. 62 “Veggio in Volto”. ■ FRESCHI: come sinonimo di „giovinezza‟ 

cfr. son. O d'Amor lusinghiera, et cara, et bella (c. 19v), 11 “con l'età, che sen' va 

giovane et fresca”; per contrasto cfr. RVF 55, 2 “…et da l‟età men fresca”; TF II, 109 

“Bella era, e ne l‟età fiorita e fresca”; Della Casa XI, 11 “…età più fresca”; XVI, 12 

“Allor ne l‟età fresca…”; per la vicinanza di termini cfr. RVF 165, 1 “…per l‟erba 

fresca”; 281, 12 “…su per l‟erba fresca”; 303, 10 “…‟l fresco herboso fondo”; Della 

Casa XXX, 11 “…erba fresca”. ■ ADHUGGIA: „danneggia con la propria ombra‟; cfr. 

Purg. XX, 44 “che la terra cristiana tutta aduggia”. ■ IL BEL: ovvero la bellezza della 

giovinezza. ■ COLORIR…IN VOLTO: „arrossire‟ per lo sforzo; per contrasto cfr. RVF 

12, 7 “e‟l viso scolorir…”. ■ HAVRIA…SPERANZA: a riprova dell‟eccezionalità della 

donna, il poeta immagina un adynaton: la donna sarebbe stata capace di far innamorare 
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di lei colui che per ordine degli dei non era capace di amare altri che se stesso. ■ 

NARCISO: nella mitologia classica, giovane insensibile all‟amore; non ricambiò la 

travolgente passione della ninfa Eco, per cui fu punito dalla dea Nemesi che lo fece 

innamorare della propria immagine riflessa in una fonte. Per questo morì consumato da 

questa vana passione, trasformandosi nel fiore omonimo; per attestazioni cfr. RVF 45, 

12 “Certo, se vi rimembra di Narcisso”; particolarmente significativa la scelta del 

riferimento mitologico a Narciso in quanto suggerisce un rapporto di continuità floreale 

con la donna.  

 

65-70. „Ma in che bell‟atto poi si mostra lieta, quando lei, dolce, incontra chi danza con 

lei e si piega in omaggio; e ancora più via, che l‟uno e l‟altra e dai bei giri ora si libera, 

ora si lega‟; si noti che il primo e l‟ultimo verso hanno inizio con l‟avversativa “Ma”. ■ 

RIVERIRLO: si riferisce all‟inchino proposto dalla donna nel momento d‟accettazione 

di un nuovo ballo. ■ GIOSTRA: lett. „duello‟; qui si riferisce alla danza di movimenti 

circolari. ■ TORNANDO: „girando‟, si riferisce ai passi del ballo. ■ ET DA‟ BEI 

GIRI…LEGA: descrizione del ballo.  

71-74. „che ogni anima le rivolge grazie in suo favore; e danzando a gara i pargoletti, 

Amore, ciascuno dai suoi movimenti impara. Ma seguo quello che procede nel ballo‟. ■ 

OGNI ALMA…SPIEGA: prosegue la descrizione del poeta della meraviglia degli 

spettatori. ■ A GARA: cfr. son. Amiamci, poi che qui cosa non s'have (c. 5v), 10 

“scherzino a gara…” e son. Piangea cantando i suoi gravi tormenti (c. 19r), 8 “et 

raddoppiano a gara i lor lamenti” (si noti che in quest‟ultimo sonetto si fa riferimento al 

mito di Eco, ai vv. 3-4). ■ CIASCUN...IMPARA: la donna è modello di danza.  

 

75-84. „Alla fine giovane, che sente d‟amore ed (è) pronta e degna della sua grazia, 

come fiore che dà un vantaggio se ama e sospira; cara gli amanti e rimane più 

apprezzata dell‟altra che si accorge male, che vaneggiando aspira a una falsa gloria. Per 

tutto, dove a tal suono torna e si muove madonna, la terra distribuisce rose e viole; spira 

una dolce brezza e il Sole la guarda con desiderio, perché non ha la sembianza mortale‟. 

■ AMA ET SOSPIRA: per la vicinanza di termini cfr. RVF 60, 9 “…chi per amor 

sospira”. ■ CARA: „piacevole‟. ■ ROSE ET VIOLE: cfr. son. IX, 9 “Vieni, et n'havrai 

di rose et di viole (: sole)” e rimandi. ■ DOLCE AURA: cfr. RVF 239, 1 “Là ver‟ 

l‟aurora, che sì dolce l‟aura/ al tempo novo suol movere i fiori” e B. Tasso son. O gentil 

ramo della Quercia antica (Rime V, XXIV), 9 “un„aura dolce di favor m‟impetra”. ■ 

VAGHEGGIARLA: riferito al “sole” cfr. RVF 212, 5 “e‟l sol vagheggio…”.  

  

85-91. „Rimbombavano allora i fiumi e le acque, colme di tal diletto, che avrebbe vinto 

ogni cuore aspro e selvaggio, nuovo desiderio d‟amore nacque fra tutti, superiore 

all‟affetto umano; e il sole seguendo il suo inevitabile viaggio, ma non incominciò un 

giorno con un raggio più bello‟. ■ RIMBOMBAVANO: per l‟uso in Molin di 

“rimbombare” cfr. son. XLVI, 4 “che nel buon Franceschin parla, et rimbomba” e son. 

LXVI, 12 “quantunque un tanto honor per sé rimbomba”; per l‟immagine cfr. TC IV, 

121-2 “E rimbombava tutta quella valle/ d‟acque e d‟augelli, ed eran le sue rive”. ■ LE 

RIVE E L‟ACQUE: anche la natura partecipa della bellezza della donna. ■ COR 

ASPRO ET SELVAGGIO: per la medesima immagine cfr. RVF 265, 1 “Apro core e 

selvaggio…”; Stampa CCXXXIV, 7 “Aspro e selvaggio core”; con lo stesso significato 

cfr. RVF 245, 6 “da far innamorare un huom selvaggio”. ■ HUMANO AFFETTO: per 

l‟espressione cfr. anche Stampa CCXLII, 76 “affetto umano” e CCCX, 13 “ogn‟altro 
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affetto uman…”. ■ BEL RAGGIO: riferito alla donna anche in canz. XVII, vv. 16 e 62.  

92-4. „A quell‟armonia, ai movimenti, al viso luminoso tutto era intorno sia gioia che 

paradiso; o giorno felice, o caro ricordo‟. ■ CONCENTO: „armonia musicale‟; per altre 

attestazioni in Molin cfr. cap. Già desiai con dolce ornato stile (c. 55v), 28 “et 

formando di voi chiari concenti”; in RVF cfr. 156, 10 e 126, 44; Bembo XVI, 10 e 

Stanze 39, 3. ■ PARADISO: per simile espressione cfr. son. Questo mio cor, che di 

terrena et vile (c. 18v), 12 “Né diletto maggior, né paradiso”. ■ RIMEMBRANZA: „il 

ricordare‟ dal fr. Remembrance; altre attestazioni in Molin cfr. son. Ai memoria crudel, 

come m'ancidi (c. 16v), 12 “Strano rimedio, iniqua rimembranza” e canz. LXI, 93 “con 

dolce rimembranza”; per il motivo del piacere della memoria cfr. introduzione a son. 

XII.  

 

 

Sestina tripla 

 

XVI.                                                        

 

S‟arsi al tuo foco il mio felice stato 

spiegando in puro et semplicetto stile,  

come allhor piacque a più benigna sorte;  

Amor tu‟l sai, che meco in questi lidi  

ti stavi, e in sul fiorir de la mia vita  

m‟insegnasti a formar le prime note.                   

 

Hor se fero destin con altre note                                   

pianger mi sforza il mio diverso stato  

tu ancor te‟l vedi et la cangiata vita.  

Ben prego, che m‟inspiri et detti et stile 

sì pari al duol, ch‟almen coi boschi e i lidi 

lagnar mi possa di sì adversa sorte.                   

 

Non ebbe altr‟huom più amica sorte                     

mentre il mio amore et le bellezze note    

scrissi di lei, che fra le selve e i lidi 

di sua nobil fortuna, et del mio stato  

contenta assai gradì l‟amato stile,  

facendo altera et lieta la mia vita.                      

 

Allhor provai qual dilettosa vita 

mena chi sprezza la pomposa sorte,  

che „l vulgo stima, e‟n ciò fugge il suo stile;  

et cantando d‟amor leggiadre note 

s‟appaga et gode di simile stato,  

qual forse han l‟alme in più beati lidi.               

 

Ma, poiché volta dagli usati lidi 

novo desio la inchina ad altra vita,                             

non hebbe altr‟huom giamai più grave stato;  
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[43r] et vivo mi sostien l‟iniqua sorte  

per far prove di me non viste o note,  

et io narrarle intendo in agro stile.                     

 

Valli vicine, ov‟io col primo stile 

mandai „l bel nome da‟ propinqui lidi;                    

sì come udiste l‟amorose note,  

udite il pianto, ond‟io stillo la vita 

così vi presti il ciel cortese in sorte,  

che fia mai sempre verde il vostro stato.           

 

Et tu crudel, mentre il mio novo stato 

piango, doppiando il lagrimoso stile,   

per pietà almen de la mia dura sorte 

ti ferma, et in que‟ propri amati lidi,  

dove cantar m‟udisti a la mia vita  

pon mente, et odi le penose note.                     

 

Se le mie prime gioie a te ben note 

vuoi pareggiar col mio presente stato,  

tosto saprai, quant‟egra è la mia vita,  

che duro è il variar fortuna et stile 

fra duo contrari estremi; o selve o lidi 

ditel voi in ciò, quant‟aspra è la mia sorte.        

 

Deh perché nacque a sì dannosa sorte 

quel, che le selve prima gran tempo note 

sprezzò superbo, et lasciò i boschi et i lidi 

per fondar le città, se in quello stato,  

mentr‟huom cerca adagiarsi al natio stile,  

posa ritrova et più sicura vita.                           

 

Quanto vissero già più destra vita,  

et nacquer quelle genti a miglior sorte,  

[43v] che le selve habitaro, et fu lor stile 

pascer gregge et armenti, et talhor note 

far l‟herbe ad allungar l‟humano stato,  

senza termine haver fra i campi e i lidi.            

 

Allhor senza sementa i campi e i lidi  

dier frutti et biade: ai cieca humana vita,  

poi che ricche cittati et regni et stato 

cercasti, mutò ‟l ciel costume et sorte 

perché fra mura poi più sacre et note 

crebber l‟invidie et ogni indegno stile.              

 

Solo Amor nudo ancor l‟avaro stile 

del mondo abhorre et ne le selve et lidi 
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mostra per prove assai descritte et note 

c‟hebber gli amanti più gioiosa vita,  

et chi vol seco haver più larga sorte 

col suo amor viva in solitario stato.                   

 

Ma ritornando al mio doglioso stato 

ricorro al terzo inusitato stile,  

et dico che più rea tanto è mia sorte ,  

quanto per me fe‟ oscuri i campi e i lidi,  

quando haver più credea serena vita,  

et rischiarando alzar l‟usate note.                      

 

Hor vorrei ben haver sì pronte note 

come allarga il dolor campo il mio stato,  

per appagar di pianto almen la vita,  

et se gratia hebber mai lacrime in stile 

(et han pur sacri numi i boschi e i lidi)  

mutar per lor mercè sembianza et sorte.           

 

[44r] O chi m‟insegna qui piegar la sorte 

come alcun crè, con le sue maghe note,  

o pur mi mostra in questi o in altri lidi  

pietra, herba, o fior, che da sì „nfermo stato,  

mi scampi, et canti poi con lieto stile  

in libertà la ricovrata vita.                                  

 

Febo, c‟huom trar potea da morte a vita,  

non sanò „l duol, ch‟amando ebbe in rea sorte;  

né piega il ciel per incantato stile,  

cosi madonna (ai lasso) a le mie note 

s‟assorda, et sol m‟avanza in tale stato 

far crescer l‟onde col mio pianto a i lidi.           

 

Tu, mentre in van sospiro a l‟aure a i lidi,  

Echo trovo conforme a simil vita;  

che „l fin del nostro amor, del nostro stato 

si solve in pianger sol la nostra sorte;  

et tu „l confermi ancor con quelle note 

che mi rispondi et dai lena al mio stile.          

 

Però seguendo il mio già preso stile 

te chiamarò, dov‟io sia in boschi, e in lidi,  

per partir teco il mio duolo, et le note,  

ma veggio un augellin misero in vita,                               

che geme in secco ramo, et egual sorte 

lo spinge; et fia compagno al nostro stato.     

 

Cangiar non spero mai stato né stile;  
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ma forse in sorte havrò, ch‟i nostri lidi 

daran vita perpetua a le mie note.  

 

 

La sestina tripla, unico caso nelle Rime di Molin, rappresenta uno dei suoi massimi 

sperimentalismi metrico-formali. Si può dire che il poeta tenti di superare due modelli, 

entrambi sestine doppie: RVF 332 e la sestina, “con intento di elegia”, del primo libro 

degli Asolani di Bembo: I più soavi e riposati giorni. Che Molin si confronti, in 

particolare, proprio con questi componimenti è confermato anche dal fatto di 

condividere con essi alcuni rimanti: con Petrarca la parola rima “stile” e con Bembo – 

dato estremamente significativo – tre parole rima: “stato”, “stile” e “vita”. In realtà, 

prendendo in considerazione il contenuto, è evidente il rapporto di filiazione rispetto al 

componimento bembiano. Entrambe le sestine, infatti, sono testimonianza del doloroso 

ribaltamento della “sorte”, non a caso parola rima in Molin, che ha portato il poeta da 

una condizione positiva e felice, dominata dall‟amore, a uno “stato” di dolore e 

sofferenza che non può che risolversi nel pianto. L‟insistenza sulle lacrime è confermata 

da più luoghi testuali, ad esempio: “udite il pianto” (v. 34), “piango” (v. 37), “per 

appagar di pianto almen la vita” (v. 81). Un aspetto interessante da evidenziare è 

rappresentato dal fatto che il componimento presenta tratti metapoetici, ovvero nella 

poesia Molin dimostra consapevolezza della corrispondenza tra forma e contenuto. 

Infatti, ad una prima condizione felice corrisponde uno stile “puro et semplicetto” (v. 2) 

e le poesie sono dette “leggiadre note” (v. 22); ma, in seguito al ribaltamento di sorte 

sfavorevole, il poeta dichiara, riferendosi alle sue sventure: “et io narrarle intendo in 

agro stile” (v. 30) e “Ma ritornando al mio doglioso stato/ ricorro al terzo inusitato stile” 

(vv. 73-4).  

Il ribaltamento è espresso, oltre che dalla dichiarata volontà di proporre un nuovo aspro 

componimento nella V stanza e dalla marcata avversativa del v. 25, soprattutto dal 

confronto tra la I e II stanza perfettamente speculari: al “felice stato” (v. 1) corrisponde 

il “diverso stato” (v. 8), alla “benigna sorte” (v. 3) la “adversa sorte” (v. 12), alla “mia 

vita” (v. 5) la “cangiata vita” (v. 9) e alle “prime note” (v. 6) le “altre note” (v. 7). 

Inoltre nella VI stanza la differenza tra una prima produzione poetica e una (diversa) 

attuale è ben espressa dal diverso uso dei tempi, che in posizione ravvicinata mettono 

ben in evidenza la contrapposizione: “sì come udiste l‟amorose note,/ udite il pianto, 

ond‟io stillo la vita” (vv. 33-4). 

Da un punto di vista formale, dunque, Molin tenta in questo componimento di creare 

una sestina potenziata, in cui ritornano tutti gli elementi propri del genere metrico: la 

dichiarata difficoltà contenutistica, espressa attraverso il ripetuto motivo del 

ribaltamento della sorte e del motivo del pianto; il lessico aspro (a titolo esemplificativo 

“fero” v. 7 – “grave” v. 27- “ iniqua”, v. 28 – “agro”, v. 30 – “dura”, v. 39 – “egra”, v. 45 

– “duro”, v. 46 – “aspra”, v. 48 - “dolor” v. 80); la ripetitività ossessiva sia del tema 

centrale del testo che di termini chiave. A questo proposito si sottolinea la frequenza di 

“boschi” (v. 11, v. 51, “boschi e i lidi” v. 83, “in boschi e in lidi”, v. 105), “selve” 

(“selve o lidi”, v. 47, v. 50, v. 57) e “campi” (“campi e i lidi”, v. 60, “campi e i lidi” v. 

61, “campi e i lidi” v. 77, “campo” v. 80): i termini, oltre ad essere impiegati con valore 

sinonimico e spesso con la medesima formula, sono anche parole chiave di note sestine 

petrarchesche: “selva” di RVF 22 e “boschi” di RVF 23. Come è prevedibile il 

componimento presenta anche soluzioni di difficoltà fonica (con suoni aspri e frequenti 

figure foniche) e sintattica. La sintassi, infatti, è spesso turbata da anastrofi ed iperbati, 
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con alcuni casi più estremi come nella VII stanza:   

 
Et tu crudel, mentre il mio novo stato 

piango, doppiando il lagrimoso stile,   

per pietà almen de la mia dura sorte 

ti ferma et in que‟ propri amati lidi,  

dove cantar m‟udisti a la mia vita  

pon mente et odi le penose note.               42 

 

Qui si presenta un caso marcato di frantumazione dell‟ordo verborum in quanto non 

solo si ravvisano ripetute e pronunciate inarcature (vv. 37-8, 39-40, 41-2), ma il 

soggetto “Et tu” (v. 37) conosce la sua predicazione ritardata al v. 40 “ti ferma” (con 

inversione tra pronome e verbo), a cui segue la doppia coordinata “et…pon mente et 

odi” (v. 42), fra cui si frappone la subordinata relativa (vv. 40-1). Infine, si segnala che 

E. Greggio si sofferma sulle stanze IX-X-XI della sestina e vi riconosce una vicinanza 

con Leopardi: “Una sestina in cui il Molino si rivolge alle valli, alle selve, ai lidi, che 

udirono le sue prime note d‟amore, non varierebbe dalle tante degli imitatori del 

Petrarca se non avesse tre stanze degne di considerazione […] A tutti, leggendo questi 

versi, verrà in mente il bellissimo Inno ai Patriarchi del Leopardi; è infatti lo stesso 

concetto espresso dal Molino quello che, accompagnato alla disperazione, giganteggia 

nel canto del poeta recanatese”. (cfr. Greggio 1894 II, p. 297).  

 

Sestina tripla, nel senso che il ciclo della retrogradatio è compiuto esattamente tre volte 

per una estensione di 18 stanze, con un congedo di schema: (A = “stato”) B = “stile” (C 

= “sorte”) D = “lidi” (E = “vita”) F = “note”; A, B e C condividono l‟attacco in sibilante 

–s; C e D sono in assonanza.  

 

1-6. „Se io arsi al tuo fuoco spiegando la mia felice condizione in uno stile puro e 

semplice come allora piacque ad una sorte più benigna. Amore tu lo sai, (tu) che stavi 

con me in questi posti, e nella mia giovinezza mi insegnasti a comporre le prime note‟; 

si noti la doppia allitterazione dei primi due versi: “S‟arsi al tuo Foco il mio Felice 

STtato/ Spiegando in puro et Semplicetto STile”. ■ TUO FOCO: per il motivo del 

“fuoco d‟amore” cfr. anche son. XI; in quanto la stanza riassume la condizione 

innamorata e felice del poeta si concentrano in essa molteplici topoi della letteratura 

amorosa: “l‟ardere d‟amore” e il “fuoco d‟amore” (v. 1), l‟apostrofe a Cupido (v. 4), la 

giovinezza come momento privilegiato (v. 5). ■ FELICE STATO: „felice condizione‟; 

per la clausola cfr. RVF 99, 4 “levate il core a più felice stato” e 315, 12 “Morte ebbe 

invidia al mio felice stato”; Bembo LXXII, 9; LXXIV, 7 e CXIV, 3; Bembo Asolani I, 3 

“…né „l più felice stato”. ■ PURO ET SEMPLICETTO: per la coppia aggettivale cfr. 

son. XLI, 2 “ti die‟l ciel semplicetta anima et pura”. ■ BENIGNA SORTE: cfr. canz. 

XVII, 105 “con benigna fortuna”. ■ FIORIR DE LA MIA VITA: ovvero la „primavera 

della vita‟, cioè la giovinezza; per il medesimo motivo cfr. son. XII, 1 “Arsi [= v. 1] ne 

l'età mia verde fiorita” e rimandi. ■ M‟INSEGNASTI: cfr. Bembo LXVI, 10 “tu 

m‟insegnasti...”. ■ PRIME NOTE: ovvero i primi componimenti poetici, qui associati al 

canto come di tradizione; per simile uso in Molin cfr. canz. XIV, 81 “Tornando destarò 

l‟usate note”.  

7-12. „Ora se un crudele destino mi sforza a piangere con altre note la mia diversa 

condizione, tu ancora vedi quello e la (mia) cambiata vita. Spero davvero che mi ispiri 

sia parole sia stile così vicini al mio dolore che almeno io mi possa lamentare con i 
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boschi e i lidi di una sorte così avversa‟. ■ FERO DESTIN: uguale in Bembo XCI, 1 

“Mentre „l fero destin…”. ■ CON ALTRE NOTE: quindi diverse rispetto a quelle 

precedenti perché dolorose. ■ PIANGER MI SFORZA: per la costruzione cfr. son. Con 

qual hidra pugnar mi sforza Marte (c. 112v). ■ TU: Amore. ■ LAGNAR: per l‟uso cfr. 

son. Questa mia fiamma, che celata io porto (c. 5r), 13 “ma, se 'l cor di lagnarsi ardir 

pur prende”; RVF 176, 10 e 205, 5.  

 

13-8. „Nessun altro uomo ebbe una sorte più amica mentre scrissi del mio amore e delle 

risapute bellezze di lei, che fra i boschi e i lidi contenta della sua nobile sorte e del mio 

stato gradì l‟amato stile rendendo altera e lieta la mia vota‟; si noti l‟allitterazione della 

–m al v. 13 “Mentre il Mio aMore”. ■ AMICA SORTE: per immagine simile cfr. son. I, 

12 “Poco hebbi à studi miei fortuna amica”. ■ AMATO STILE: cfr. Bembo, Asolani I, 

v. 4 “allor ch‟io cominciai l‟amato stile”. ■ LIETA: riferito alla “vita” anche nel son. Io 

mi vivea vita tranquilla et lieta (c. 9r).  

 

19-24. „Allora provai quale vita piacevole conduce chi sprezza la pomposa sorte, che 

invece il volgo stima, e in questo rifugge il suo stile; e cantando leggiadre note d‟amore 

si appaga e gode di una simile condizione, che forse hanno le anime in lidi più beati‟; si 

noti l‟allitterazione del v. 23 “Simile Stato”. ■ CANTANDO…NOTE: per immagine 

simile cfr. canz. XV, 11 “Ma per cantar con più leggiadre prove”. ■ IN PIÙ BEATI 

LIDI: in Paradiso.  

 

25-30. „Ma, poiché allontanatasi dagli abituali lidi, un nuovo desiderio la porta ad 

un‟altra vita, non ebbe nessun altro uomo mai una condizione più grave; e l‟ingiusta 

sorte mi mantiene vivo per far prove di me non viste o conosciute e io intendo narrarle 

in agro stile‟. ■ ALTRA VITA: cfr. Trissino Rime, sest. I pensier vaghi, i riposati giorni 

(p. 358), 31 “Ma tu, che sei, vivendo in l‟altra vita”; anticipa “altr‟huom” al v. 27. ■ 

VIVO...SOSTIEN: il poeta in una condizione così avversa preferirebbe, invece, morire. 

■ INIQUA SORTE: per lo stesso concetto cfr. TC III, 146 “…iniqua stella!” e B. Tasso 

son. Questo sol ti restava iniqua e dura (Rime V, C), 1-2 “Questo sol ti restava iniqua e 

dura/ Fortuna…”. ■ PROVE: cfr. v. 69 “mostra per prove assai descritte et note”. ■ 

AGRO STILE: cfr. RVF 332, 20 “che condia di dolcezza ogni agro stile”.  

 

31-6. „Valli vicine, dove io con il primo stile mandai il bel nome dai vicini lidi, così 

come udiste il canto d‟amore, ora udite il pianto, da cui io stillo la vita, così vi presti il 

cielo cortese in sorte che non sia mai sempre uguale il vostro stato‟; si noti l‟asperitas 

fonica del v. 36 “SeMPRe VeRDe il VoSTRo STato”. ■ VALLI VICINE: in apostrofe e 

con allitterazione della fricativa -v; si noti il chiasmo “Valli vicine, ov‟io col primo stile” 

■ BEL NOME: della donna amata. ■ AMOROSE NOTE: „il canto d‟amore‟; cfr. RVF 

73, 23 “continüando l‟amorose note” e 239, 33 “non senta il suon de l‟amorose note”. ■ 

STILLO: associato al pianto cfr. RVF 24, 14 “…che lagrimando stillo”. ■ SEMPRE 

VERDE: quindi sempre uguale; per l‟immagine cfr. RVF 181, 3 “dell‟arbor sempre 

verde…”; Bembo LXXV, 13 “è l‟arbor sempre verde amico incarco”.  

 

37-42. „E tu crudele, mentre piango la mia nuova situazione, doppiando il lacrimoso 

stile, per pietà almeno della mia dura sorte, fermati e in questi amati lidi, dove mi udisti 

cantare, fai attenzione alla mia vita e ascolta le penose note‟; la stanza è dominata 

dall‟insistenza sulla bilabiale –p evidente ai vv. 38-9 “Piango, doPPiando…/ Per 
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Pietà...” e 42 “Pon mente, et odi le Penose note”. ■ DURA SORTE: per il sintagma cfr. 

RVF 253, 5 “o bel viso a me dato in dura sorte”; 311, 6 “et mi rammente la mia dura 

sorte”; 323, 12 “…la sua dura sorte” e 331, 38 “fin che mia dura sorte…”; Bembo 

LXXX, 9 e CLVII, 5. ■ PON MENTE: „fai attenzione‟; per l‟espressione cfr. son. LV, 4 

“Pon mente a l'alma mia trista smarrita” e RVF 366, 64 “Pon‟ mente in che terribile 

procella”. ■ PENOSE: „che arrecano pena‟.  

 

43-48. „Se le mie prime gioie a te ben note vuoi rendere uguali alla mia condizione 

presente, presto saprai, quanto è afflitta la mia vita, che è difficile cambiare sorte e 

poesia da un estremo al suo contrario; o selve o lidi, ditegli voi quanto è aspra la mia 

sorte‟. ■ PRIME GIOIE: per il motivo delle “gioie passate” cfr. son. Già fu mentre l'età 

verde in me forse (c. 77r), 5 “...Hor le mie gioie scorse”. ■ EGRA: „afflitta‟. ■ 

DURO…STILE: per immagine vicina cfr. RVF 258, 8 “al varïar de‟ suoi duri costumi”; 

Della Casa XLVI, 47 “sì m‟ha „l suo duro variar…”. ■ DUO CONTRARI ESTREMI: 

cfr. RVF 173, 9 “Per questi extremi duo contrari…”.  

 

49-54. „Deh perché nacque per una sorte così sfavorevole quello che tanto tempo prima 

disprezzò, superbo, le famose selve e lasciò i boschi e i lidi per fondare le città, se in 

quella condizione, mentre l‟uomo cerca di adagiarsi al suo stile natio, trova pace e una 

vita più sicura‟. ■ GRAN TEMPO: in contesto simile cfr. son. Aura, il cui fiato fa 

chiara et serena (c. 8v), 10 “porto ha gran tempo, et hor fra queste piante”. ■ POSA: 

„sosta‟; per l‟uso in Molin cfr. anche son. XXV, 3 “per trovar posa a l'alte mie fatiche”.  

 

55-60. „Quanto vissero già una vita più favorevole e nacquero quelle genti con una sorte 

migliore, che abitarono le selve e fu loro abitudine pascere le greggi e gli armenti, e 

talvolta far le erbe note per allungare la vita umana, senza aver fine fra i campi e i lidi‟. 

■ DESTRA: „favorevole‟; con questo significato anche in RVF 231, 3 “che s‟altro 

amante à più destra fortuna”; Bembo Stanze 38, 8 “e l‟aura de la vita ancor gli è 

destra”. ■ ARMENTI: „branchi di grossi animali‟.  

 

61-66. „Allora senza semenza i campi e i lidi davano frutti; ahi cieca vita umana poi che 

hai cercato ricche città, regni e uno stato, mutò il cielo abitudine e sorte perché poi fra le 

mura più sacre e famose, crebbero l‟invidie e ogni stile indegno‟. ■ SEMENTA: 

„semenza‟; cfr. TF I, 48 “di ria semenza…” e Bembo Stanze 30, 6 “se non s‟ara e 

sementa…”; si noti l‟allitterazione “Senza Sementa”. ■ BIADE: „cereali da foraggio‟; 

cfr. Purg. XXXIII, 51 “senza danno di pecore o di biade” e Par. XIII, 132 “le biade in 

campo [= i campi, v. 61] pria che son mature”. ■ CIECA HUMANA VITA: per 

“humana vita” cfr. anche son. XLIII, 4 “cadde dal stelo de l‟humana vita” e RVF 7, 6 

“…per cui s‟informa humana vita”; “cieca” perché incapace di vedere il vero bene. ■ 

RICCHE CITTATI…STATO: elenco simile a RVF 206, 47 “per oro o per cittadi o per 

castella”; Bembo Stanze 42, 1-2 “Che giova posseder cittadi e regni,/ e palagi abitar 

d‟alto lavoro”; concetto simile a TT 112-113 “Passan vostre grandezze e vostre pompe,/ 

passan le signorie passano i regni”. ■ „L CIELO: quindi „il destino‟.  

 

67-72. „Solo Amore nudo aborre ancora l‟avaro stile del mondo e nelle selve e nei lidi 

mostra, con prove molto famose e descritte, che gli amanti ebbero una vita più felice e 

chi vuole avere una sorte più ampia, con il suo amore viva in uno stato solitario‟. ■ 

NUDO: la nudità di Cupido è uno dei suoi attributi topici fissati dalla mitologia classica, 
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cfr. ad es. Ovidio, Am. I 10, 15-6 “et puer est et nudus Amor; sine sordibus annos/ et 

nullas vestes, ut sit apertus, habet”; riferito ad Amore cfr. TC I, 27 “…tutto l‟altro 

ignudo”. ■ SOLITARIO STATO: per l‟espressione, in allitterazione, cfr. anche Bembo 

LXVI, 9 “Quanto sia dolce un solitario stato”.  

 

73-8. „Ma ritornando al mio doloroso stato ricco all‟insolito terzo stile, e dico che tanto 

più difficile è la mia sorte quanto per me rende oscuri i campi e i lidi, quando più 

credevo di avere una vita serena e rischiarando alzare il tono delle solite note‟. ■ 

DOGLIOSO: per l‟uso in Molin cfr. canz. LXI, 154 anche “…et n'è doglioso et tristo”; 

riferito a “stato” cfr. RVF 268, 19 “…il mio doglioso stato?”. ■ SERENA VITA: per il 

sintagma cfr. RVF 128, 105 “…a la vita serena”; Bembo CXXXIX, 12 “La vita più 

gradita e più serena”.  

 

79- 84. „Ora, come estende al dolore il mio stato, vorrei avere ben pronte poesie per 

appagare almeno la mia vita di pianto e se mai ebbero le lacrime in stile (e ce l‟hanno i 

sacri numi, i boschi e i lidi) la possibilità di mutare, per loro grazia, sembianza e sorte‟; 

da un punto di vista fonico marcato il v. 84 “MutaR peR loR MeRcè seMbianza e 

soRte”. ■ PIANTO: per la piacevolezza del “pianto” cfr. RVF 130.   

 

85-90. „O chi mi insegna a piegare il destino, come qualcuno crede, con le sue note 

magiche, oppure mi mostra in questi o altri luoghi, pietra, erba o fiori che da una così 

inferma condizione mi scampi e canti poi con lieto stile, in libertà, la vita recuperata‟; 

significativamente aspro il v. 88 “PieTRa, heRBa o fioR che da sì „nfeRMo STato”. ■ 

PIETRA…FIOR: sorta di amuleti; per l‟elenco cfr. son. VII, 1 “Qual mostran 

meraviglia i fiori, et l'herba”; son. XXVII, 2 “che dolce spira, et l'herbe impingua e i 

fiori” e son. Padre famoso, a cui l'antiche genti (c. 101r), 3 “perché guardassi l'herbe, i 

frutti, e i fiori”. Eco di RVF 303, 5 “fior‟, frondi, herbe…”; 337, 3 “frutti fiori herbe…”. 

■ LIETO STILE: cfr. Bembo Asolani I, 40 “Cantai un tempo, e‟n vago e lieto stile”.  

 

91-96. „Febo, che può trarre l‟uomo dalla morte alla vita, non sanò il dolore, che ebbe in 

sorte a causa dell‟amore amando ebbe in sorte; né piega il cielo per uno stile incantato, 

così madonna (povero me) si assorda alle mie note e non mi resta che, in questo stato, 

far crescere le onde del mare con il mio pianto sulle spiagge‟; interessante la gravitas 

fonica del v. 95 “S‟aSSoRDa e Sol m‟aVaNZa”. ■ FEBO: Apollo; cfr. son. I, 2 e 

rimandi. ■ C‟HUOM…VITA: ovvero l‟uomo attraverso la gloria poetica può 

sconfiggere la morte ed essere ricordato, quindi in vita, per sempre. ■ 

CH‟AMANDO…SORTE: Molin si riferisce al doloroso amore, non ricambiato, per 

Dafne. ■ AI LASSO: per l‟inciso cfr. anche son. Io però ai lasso et non sel crede quella 

(c. 12r) e canz. LXI, 111 “molto esser lungi, ai lasso”.  

  

97-103. „Mentre in van sospiro all‟aria presso i lidi, trovo Echo conforme a una vita 

simile; che la fine del nostro amore, della nostra situazione si risolve solo in piangere la 

nostra sorte; e tu lo confermi con quelle poesie, che mi rispondi e dai lena la mio stile‟; 

significativi foneticamente i vv. 99-100 “…del noSTRo amor, del noSTRo Stato/ Si 

Solve in pianger Sol la noSTRa SoRTe”. ■ ECHO: ninfa della mitologia greca; punita 

da Giunone fu resa incapace di parlare e obbligata a ripetere solo gli ultimi suoni 

ascoltati e per questo considerata, nella cultura classica, personificazione del fenomeno 

dell‟eco. Consumata dall‟amore non corrisposto per Narciso di lei rimase solo la voce; 
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per attestazione classica cfr. Ovidio, Met. III, 33- 510. In Molin il mito di Narciso ed 

Eco si attesta nel son. Piangea cantando i suoi gravi tormenti (c. 19r), 3-4 “dov' Echo si 

sentia d'un antro ascosa/ pareggiar seco i suoi casi dolenti”; cfr. ball. XV, 63-4 “et farsi 

tal, ch‟havria dal suo amor tolto/ Narciso, et volta in lei la sua speranza” e rimandi; per 

il riferimento ad Eco cfr. TC II 149-150 “e quella che, lui amando, ignuda voce/ fecesi 

e‟l corpo un duro sasso asciutto” e Boiardo, Orl. Inn. XVIII, vv. 50-1; si ricordi inoltre 

la Favola di Narcisso, poemetto mitologico in ottave, apparso nel primo volume delle 

Opere Toscane di Alamanni, edito a Lione per i tipi di Grifio (cfr. A. Origgi ACME - 

Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia dell‟Università degli Studi di Milano 2012).  

 

104-109. „Perciò seguendo lo stile che ho già intrapreso, ti chiamerò, dove io sia nei 

boschi e nei lidi, per partire con te il mio dolore e le mie note, ma vedo un misero 

uccellino in vita, che geme in un secco ramo e lo spinge a fare lo stesso eguale sorte, e 

sarà compagno alla nostra condizione‟; si noti l‟allitterazione doppia del v. 104 “Però 

Seguendo il mio già Preso Stile”. ■ AUGELLIN: per il motivo dell‟augellino in 

difficoltà cfr. anche son. L, 1-3 “Chi vide mai fuggir di stretta gabbia/ frettoloso 

augellin, l‟ali battendo,/ timido…” e canz. LXXIV, 1 “Vago augelletto, et caro” e 

rimandi; per il motivo dell‟uccellino sui rami cfr. RVF 207, 35 “et come augel in 

ramo…” e RVF 257, 8 “o come novo augello al visco in ramo”.  

 

110-112. „Non spero di cambiare condizione o stile poetico; ma avrò forse in sorte, che i 

nostri luoghi daranno vita eterna alle mie note‟; da evidenziare la allitterazione della 

sibilante –s al v. 110 “cangiar non Spero mai STato né STile”. ■ VITA PERPETUA: 

tradizionale speranza di poter raggiungere almeno la gloria poetica; per il motivo ad 

esempio cfr. son. XLVIII, 8 “procura al nome tuo perpetua vita”.  

 

 

XVII.  

 

[44v] Tu pur mi sproni, et mi saetti il fianco 

con novi strali Amor, ch‟io scriva et canti 

il bel volto e i sembianti, 

ond‟io ne porto anchor piaga sì grave,  

ne miri a gli anni miei scorsi si avanti                         

da mezzo il corso, et al crin vario et bianco:  

così canuto et stanco  

nocchier commette al mar sdruscita nave,  

per ubidir cui far contesa pave;  

e spesso a perir va senz‟altra aita;                               

ma, se la luce, sospirata et fida, 

torni a mostrarmi in guida,  

che fu già primo ardor de la mia vita,  

et farà incendio del mio cor estremo;  

varcando i pregi suoi perir non temo:                         

ma del bel raggio illuminato e scorto 

di giunger spero al desiato porto.  

 

O donna, a cui die‟l ciel tanta ventura,  
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che nessun pregio in voi riman secondo,  

et n‟havrà sempre il mondo                                        

norma, ond‟ogni alto ben da voi s‟impara:  

se del caldo disio, che in me n‟ascondo 

tant‟anni ho già, nova amorosa cura 

mi desta et m‟assicura  

ch‟a ragionar di voi pur mi prepari                             

volgete gli occhi gratiosi et cari  

sovra il mio cor per voi distrutto et arso,  

et date a lui vigor, lume a l‟ingegno,  

[45r] che tenta in picciol legno 

mar ampio, e‟l ciel tutto ha di nebbie sparso;             

si crederò sicuro in mezzo all‟onde,  

girmen con l‟aure ai miei desir seconde,  

et farmi a i raggi de le luci sante  

novo poeta di canuto amante.  

 

Per dar sembianza, onde s‟apprenda e scopra             

conforme obbietto al vostro alto thesoro;  

perle, rubini et oro,  

rose bianche et vermiglie accolte insieme 

fanno in voi mostra di sì bel lavoro,  

che „l ciel mai non formò più leggiadr‟opra;              

et chi‟n mirarvi adopra 

sano giudicio d‟affermar non teme,  

ch‟anzi il lor pregio in voi per voi si sceme,  

tanto gli avanza il bel, ch‟in voi s‟affina.  

Ma quel tutto, che poscia indi ne sorge,                      

ch‟unito in voi si scorge,  

l‟alta sembianza vaga et pellegrina,  

et l‟aria del bel viso altera et piana 

altro essempio non trova in forma humana  

poi che tal fu nel ciel la vostra Idea,                           

che voi sol pari a voi formar dovea.  

 

Fortuna anchor, ch‟ad honorarvi intese,    

nascimento vi die nobile et chiaro;  

né in più bel nodo et caro 

del nostro voi stringer potea, né volse                        

mostrar a voi desio parco et avaro,  

[45v] che de‟ suoi ricchi don copia a voi spese,  

di che pegno cortese 

spesso ne deste a chi di lei si dolse:  

ma questo è poco a quel, ch‟in voi s‟accolse,             

alto valor fuor de l‟humana usanza.  

Hor tu Amor, qui m‟aita; apri il suo raggio  

sì, ch‟io scorga il viaggio,  

né manchi in tanto mar la mia speranza; 
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che scarso spira a le mie vele il vento;                        

et di novello ardor strugger mi sento;  

et forse anchor che si beata parte 

più si deve honorar, che dirne in carte.  

 

Poi che sì care et pretiose membra  

hebbe in albergo l‟anima gentile,                                

alto ingegno simile  

s‟infuse in lei da le più chiare stelle.  

Hor quanto col giudicio et con lo stile  

vagliate, et nel parlar, cui nulla assembra.  

Chi mira o si rimembra                                               

quante fur donne mai più saggie e belle  

vedrà, ch‟al par di voi picciol facelle  

si mostran presso a più chiara lampa.  

Voi dolcemente i giorni dispensando  

scrivendo, et ragionando,                                            

fate i gradi a salir là, dov‟huom scampa 

dal morir doppio, et ne risuona il grido,  

ch‟ogni rara virtù faccia in voi nido.  

Hor, se tal è il valor, tanta è la fama,  

gran torto fa chi non v‟honora et ama.                        

 

[46r] Ben devria ogni huom, ch‟a questa età sì fosca 

scopre il lume seren del valor vostro, 

come ad idolo nostro,  

venir bramoso, et d‟inchinarvi ardente;  

et chi stil da ritrarvi, o degno inchiostro                    

di voi non ha, far sì, ch‟altri conosca,  

che non ha fredda o losca,  

per farvi in parte honor, l‟alma et la mente:  

et, se pur manca, in ciò la volgar gente,  

non però „l meritar si toglie a voi                                

donna in terra felice, in cui si vede   

quel, ch‟ad udir non crede 

chi non vi mira, et chi vi scorge poi 

trova i detti dal ver vinti d‟assai.  

Se v‟orna il ciel di sì lucenti rai,                               

deh non chiudete a noi vostri splendori   

lasciando al vulgo errante i propri errori. 

 

Tutto quel, che di bel Natura e‟l Cielo 

dar puote, tutto a voi diede sol una 

con benigna fortuna;                                                 

et ciò, ch‟in voi non è, d‟adorno et vago  

non die, né dar può forse ad altra alcuna.  

Spirto si scopre anchor pien d‟alto zelo 

nel bel vostro human velo,  
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come in fondo oro fin d‟un puro lago;                      

di ch‟io mai sempre più d‟arder m‟appago;  

così potess‟io ragionando a pieno 

contar ciascun de‟ vostri honor perfetti 

[46v] et de‟ miei caldi affetti:  

ma sento homai lo stil, ch‟in me vien meno:            

però dar tregua alla mia Musa voglio;  

com‟huom, ch‟a mezzo il mar s‟affide in scoglio;  

et mentre il legno suo salda et ristaura,  

spesso li vien dal ciel più lume et aura.  

 

Canzon, dirai s‟a quella man pervieni,                      

ch‟io riverente di basciar disio:  

«Madonna a voi m‟indrizza il Signor mio,  

che quanto mai v‟amò, v‟ama et honora;  

et nacque et visse et morrà vostro anchora». 
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L‟ imponente canzone - l‟ultima della sezione amorosa - consiste in una dichiarazione 

d‟amore nei confronti della donna amata, ritratta come oggetto di devozione e 

reverenza, privilegiata dal Cielo e dalla Fortuna nelle sue straordinarie qualità. Come di 

tradizione la donna è connotata dalla luminosità, prerogativa che nell‟equilibrio del 

componimento acquista un significato preciso. La donna rappresenta il “faro” di 

salvezza nella vita del poeta, senza di lei totalmente disorientato e in procinto di morire. 

Il concetto è espresso attraverso la metafora ricorrente della vita come un “periglioso 

viaggio in mare”. In particolare si segnalano: nella I stanza vv. 7-12 “così canuto et 

stanco/ nocchier commette al mar sdruscita nave,/ […] ma, se la luce, sospirata et fida,/ 

torni a mostrarmi in guida” e vv. 16-7 “ma del bel raggio illuminato e scorto/ di giunger 

spero al desiato porto”; nella II i vv. 28-30 “et date a lui vigor, lume a l‟ingegno/ che 

tenta in picciol legno/ mar ampio, e‟l ciel tutto ha di nebbie sparso”; nella IV i vv. 62-4 

“…apri il suo raggio/ sì, ch‟io scorga il viaggio,/ ne manchi in tanto mar la mia 

speranza”. Nella canzone, secondo la tradizionale modestia poetica, Molin ribadisce in 

molteplici occasioni la sua inadeguatezza a parlare di lei. Particolarmente interessanti i 

vv. 115-6: “ma sento homai lo stil, ch‟in me vien meno:/ però dar tregua alla mia Musa 

voglio”, che portano Molin a terminare la canzone, con il pretesto di voler concedere 

una tregua alla Musa, creduta stremata dallo stile indegno del poeta. Molin recupera un 

topos tradizionale, dunque, in una canzone in realtà molto complessa ed elaborata nelle 

sue scelte formali.  Innanzitutto si noti l‟imponenza della forma metrica: 7 stanze di 17 

vv. Non è il componimento più corposo della produzione moliniana. Il primato spetta, 

infatti, alla canzone - sempre di argomento amoroso -  Sovra l‟altere, et fortunate arene 

(c. 31v) di 10 stanze di 20 vv. a schema ABC BAC CDEeDFGFFGFFHH. Tuttavia, 

anche la canzone in questione presenta ricercate soluzioni da segnalare. In primo luogo 

il componimento presenta piedi di 4 vv.: in Petrarca di questa natura se ne attesta solo il 

24% (ovvero 7 su 29 canzoni totali dei RVF); in Molin la percentuale è ulteriormente 

abbassata al 15% (3 su 19 canzoni totali). Le canzoni con cui questo componimento 

condivide questo tratto formale sono di argomento particolarmente solenne: la canzone 

morale Christo, se per salir dal mondo al cielo (c. 64v) di schema ABbC BAaC 

cDeffEdGG (si noti, però, il maggior numero di settenari) e la canzone politica Pien di 
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un pietoso, et nobile disdegno (c. 72v) di schema ABBC BAAC CDEeDDFFGG.  

Inoltre, dello schema metrico deve essere segnalato l‟eteronimismo, tratto atipico in 

Petrarca e nel petrarchismo e la significativa vicinanza tra la fronte (di 8 vv.) e la sirma 

(di 9 vv.). Lo schema rivela la presenza di numerose rime baciate che suggeriscono, 

insieme al contenuto, l‟ossessione del poeta per la materia trattata dalla quale non si 

discosta mai. A conferma di quest‟aspetto si consideri anche l‟ossessivo ripetersi del 

pronome personale “voi”, che si attesta in 22 occasioni, affiancato dal possessivo 

“vostro” (6 ricorrenze). Inoltre, la scelta stessa delle rime merita attenzione: il 44% di 

queste sono consonantiche, percentuale significativamente alta nella produzione 

moliniana. Il tratto acquista rilievo se affiancato ad alcune osservazioni sintattiche. La 

sintassi del testo è continuamente turbata da anastrofi, iperbati e predicazioni ritardate. 

Ad esempio: “O donna” (v. 18) conosce la sua predicazione solo al v. 26 “volgete gli 

occhi gratiosi et cari”; ai vv. 54-55 “…né in più bel nodo et caro/ del nostro voi stringer 

potea…” l‟ordine è turbato da un‟anastrofe e un iperbato in enj.; simile turbamento al v. 

65 “che scarso spira a le mie vele il vento” nel periodo “Ben devria ogni huom, ch‟a 

questa età sì fosca/scopre il lume seren del valor vostro,/ come ad idolo nostro,/ venir 

bramoso, et d‟inchinarvi ardente” (vv. 86-9) ad una prima anastrofe tra il soggetto e il 

modale segue un ritardo del completivo “venir” dovuto all‟innescarsi di una 

subordinata.  

La canzone è dominata anche da molteplici figure foniche, le più importanti delle quali 

sono state segnalate nel commento. Infine, è imprescindibile porre l‟attenzione 

sull‟ultimo verso del componimento, intensa e appassionata dichiarazione d‟amore:  

 

et nacque et visse et morrà vostro anchora 

 

Il verso risulta particolarmente espressivo. In un solo endecasillabo, infatti, il poeta 

riassume le principali fasi della propria esistenza, connotata di senso solo in virtù 

dell‟essere “vostro”. Il verso, risulta appassionato dunque sia per il contenuto che per il 

marcato polisindeto, con effetto molto cadenzato, che suggerisce due considerazioni: da 

un lato la rapidità della vita umana; dall‟altro il poeta pone sullo stesso livello il vivere e 

il morire, aspetti orientati solo dalla donna, onnipresente nei suoi pensieri.  

 

La canzone si articola su 7 stanze di 17 vv. di schema ABbC BAaC CDEeDFFGG; più 

congedo ABBCC; nella I stanza A (-anco), B (-anti) e C (-ave) condividono la tonica in 

–a; D (-ita) ed E (-ida) sono in assonanza; nella II stanza A (-ura) e C (-ari) sono i 

consonanza; B (-ondo) e F (-onde) sono in consonanza; inclusive le rime “cura”: 

“assicura” (24, 25), “arso”: “sparso” (27, 30) e “onde”: “seconde” (31, 32); ricche le 

rime “secondo”: “ascondo” (19, 22) e “impari”: “prepari” (21, 25); nella III stanza B (-

oro) ed E (-orge) condividono il perno consonantico in –r; D (-ina) e F (-ana) sono in 

consonanza; inclusive le rime “scopra”: “opra” (35, 40), “thesoro”:“oro” (36, 37); 

paronomastica la rima “sorge”: “scorge” (45, 46); nella IV stanza B (-aro) ed E (-aggio) 

sono in assonanza; C (-olse) e F (-ento) invertono le vocali; ricca la rima “intese”: 

“cortese” (52, 57); paronomastica la rima “chiaro”: “caro” (52, 53);  nella V stanza A (-

embra) e C (-ella) condividono la tonica in –e; B (ile) e F (-ido) la tonica in –i; D (-

ampa), E (-ando) e G (-ama) la tonica in –a; A, D e G condividono il perno 

consonantico in –m; B e C invertono le vocali e sono in parziale consonanza; inclusive 

le rime “membra”:  “rimembra” (69, 75) e “fama”:“ama” (84, 85); ricca la rima 

“gentile”: “stile” (70, 73); nella VI stanza A (-osca), B (-ostro), D (-oi) e G (-ori) 
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condividono la tonica in –o; C (-ede) ed E (-ede) in –e; nella VII stanza A (-elo) e D (-

eno) sono in assonanza; inclusive le rime “una”:“fortuna” (103, 104) e “ristaura”: 

“aura” (117, 118); ricca la rima “perfetti”: “affetti”  (112, 113).  

 

1-6. „Tu, Amore, mi sproni pure e mi saetti il fianco con nuove frecce, così che io scriva 

e canti il bel viso e il corpo, per cui io ancora ne porto una piaga così dolorosa, guarda i 

miei anni passati dalla metà della mia vita alla vecchiaia‟; si noti l‟inizio aspro del 

componimento: “Tu puR MI SPRoni, et MI saetti il fianco/ con novi STRali AmoR, 

ch‟io SCRiva et canti” (vv. 1-2). ■ FIANCO: „il cuore‟; cfr. son. III, 2 “cui saetta dal 

ciel percota il fianco” e rimandi; son. Io mi vivea vita tranquilla et lieta (c. 9r), 7 “qual 

cervo, a cui piagato il fianco, e 'l petto”. ■ NOVI: per il poeta che si è appena 

innamorato. ■ STRALI: i dardi d‟Amore, nella tradizione dorati e di piombo; i primi 

causa dell‟innamoramento, i secondi del disinnamoramento. In Molin anche nel son. Ai 

crudo Amore a che disperdi al vento (c. 10v), 2 “tanti tuoi strali per ferirmi a morte” e 

son. Con tal diletto ancor rivolgo gli occhi (c. 22v), 8 “vien che suoi strali Amor men 

caldi scocchi”. ■ SCRIVA E CANTI: le conseguenze del sentimento d‟amore. ■ BEL 

VOLTO: per il sintagma cfr. son. Cinthia ben doppia è in voi la meraviglia (c. 106v), 3 

“…sì bel volto siede”; RVF 105, 70 “e i segni del bel volto”; 207, 37; 270, 15; 283, 1; 

300, 3. ■ SEMBIANTI: „l‟aspetto esteriore‟; cfr. son. XLIII, 6 “non fu degno mirar sì 

bel sembiante”; in RVF cfr. 359, 22 “quanto in sembianti et ne‟ tuoi dir‟ mostrasti”. ■ 

PIAGA: „ferita d‟amore‟; in Molin, per esempio, cfr. son. Poi che pur tarda mia salute 

prima (c. 4r), 14 “non già la piaga, che mi feste al core”. ■ MIRI: „osserva‟; si riferisce 

ad Amore. ■ CRIN VARIO ET BIANCO: „capelli brizzolati e bianchi‟; cfr. canz. Già 

desiai con dolce ornato stile (c. 55v), 68 “mirando il bianco crin, la crespa fronte” e 

canz. XXXII, 26 “l'età men vaga, e'l crin più raro e bianco”.  

6-10.‟Così canuto e stanco nocchiero conduce in mare una nave lacerata, per ubbidire a 

chi ha paura di contrastare e spesso va a morire senza altro aiuto‟; si descrive la 

situazione dell‟innamorato disposto a morire pur di ubbidire agli ordini di Amore. ■ 

CANUTO: „bianco‟; per “canuto” vd. v. 34 “novo poeta di canuto amante”; cfr. RVF 

16, 1 “Movesi il vecchiarel canuto et biancho [= v. 6]”; B. Tasso Rime, I, XXXVIII, v. 

10 “…venga il crin canuto e bianco”. ■ STANCO NOCCHIER: per l‟uso cfr. RVF 73, 

46-7 “Come a forza di venti/ stanco nocchier di notte alza la testa”;151, 2 “fuggìo in 

porto già mai stanco nocchiero” e 272, 12-3 “…et stanco omai/ il mio nocchier…”. ■ 

SDRUSCITA: „lacerata‟; cfr. Bembo LVIII, 11 “…e già sdruscito legno”; Della Casa L, 

3 “e chi sdruscita navicella…”. ■ AITA: „aiuto‟.  

11-7. „ma, se torni a mostrarmi come guida la luce, desiderata e di fiducia, che fu già 

primo ardore della mia vita e farà incendio del mio cuore; superando i suoi pregi non ho 

paura di morire: ma con il bel raggio illuminato e chiaro spero di giungere al desiderato 

porto‟. ■ LUCE: nella navigazione permette di indicare la via da perseguire per la 

salvezza. ■ INCENDIO: in Molin anche in son. Chi vuol saper, perch'io m'accendo, e 

cuoco (c. 5r), 13 “et, come al mio incendio altri s'honori” e Questa mia fiamma, che 

celata io porto, 4 “c'homai il mio incendio da la gente è scorto”. ■ RAGGIO: ovvero la 

“luce” del v. 11. ■ SCORTO: „chiaro‟. ■ DESIATO PORTO: la salvezza.  

 

18-21. „O donna, alla quale il cielo ha dato una sorte così favorevole, che nessun pregio 

in voi rimane secondo e ne avrà sempre il mondo un canone, di modo che si impari da 

voi ogni altro bene‟; si noti l‟allitterazione sulla dentale del v. 18 “O Donna, a cui Dei‟l 

cielo TanTa venTura”. ■ O DONNA: per la vocativa cfr. Bembo Stanze 14, 1 “O donna, 
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in questa etade al mondo sola”. ■ TANTA VENTURA: „sorte così grande‟; cfr. son. 

XXIX, 12 “O, se tanta ventura un dì mi tocca”. ■ NESSUN PREGIO…SECONDO: la 

donna non ha qualità “seconde”, ma sempre eccezionali. ■ NORMA: la donna, nella sua 

bellezza, diventa “norma”, ovvero canone, per il mondo. 

22-30. „Se del caldo desiderio, che nascondo in me già da tanti anni, nuova cura 

d‟amore mi sveglia e mi assicura che a ragionare di voi pur mi prepari, volgete gli occhi 

graziosi e cari sopra il mio cuore distrutto e arso per causa vostra, e date a lui vigore e 

lume all‟ingegno, che tenta in una piccola barca (di varcare) un mare ampio e il cielo ha 

sparso tutto di nebbia‟; si noti la ripetizione del pronome personale “MI desta et 

M‟assicura” (v. 24), anticipata dal pronome personale del v. 22 “che in ME n‟ascondo” . 

■ CALDO DESIO: per il sintagma cfr. RVF 127, 52 “et del caldo desio”. ■ 

DISTRUTTO ET ARSO: per la “piaga” e l‟incendio d‟amore; per la coppia aggettivale 

cfr. canz. XXXVII, 68 “già con quanta ruina arso et distrutto”; per il “cor arso” cfr. 

Della Casa XLIII, 2 “…il cor m‟hanno arso (: sparso)”. ■ A LUI: al cuore. ■ LUME: 

dell‟intelletto. ■ PICCIOL LEGNO: „piccola barca‟; da ricondurre a “legno” (v. 118); 

per l‟espressione cfr. RVF 80, 3 “scevro da morte con un picciol legno”. ■ MAR 

AMPIO: cfr. Della Casa LXXXIII, 10 “quasi ampio mar…”.  

31-4. „Così (mi) crederò sicuro in mezzo alle onde, di andarmene in giro con 

l‟atmosfera seconda ai miei desideri, e rendermi ai raggi delle sante luci un nuovo poeta 

da canuto amante‟. ■ RAGGI: la donna amata, che è “faro” per il poeta. ■ LUCI 

SANTE: „gli occhi di lei‟; cfr. RVF 108, 3 “ver‟ me volgendo quelle luci sante” e 350, 

14 “…a le sue luci sante”. ■ CANUTO AMANTE: per indicarne l‟età; cfr. Della Casa 

XXXII, 70 “porta i sospiri di canuto amante”.  

 

35-40. Per delineare l‟aspetto, per cui si impari e scopra conforme al vostro grande 

tesoro: perle, rubini, oro, rosse bianche e rosse raccolte insieme fanno mostra in voi di 

un così perfetto lavoro che il cielo mai non creò opera più leggiadra‟; interessante 

l‟insistenza fonica dei vv. 35-8 “PeR daR sembianza, oNDe s‟aPPReNDa e scoPRa/ 

confoRme obbietto al VoSTRo alto thesoro;/ PeRle, Rubini et oRo,/ Rose bianche et 

VeRMiglie”. ■ DAR SEMBIANZA: per descrivere il suo aspetto. ■ CONFORME 

OBBIETTO: per l‟espressione cfr. Bembo CXXIII, 9 “Felice lui, ch‟è sol conforme 

obbietto”. ■ ALTO: „grande‟. ■ THESORO: ovvero l‟insieme delle qualità della donna. 

■ PERLE, RUBINI ET ORO: sono possibili due interpretazioni: la prima ipotesi 

suggerisce un elenco prezioso esemplificativo delle qualità eccezionali della donna; la 

seconda ci porta ad intendere i riferimenti in senso metaforico: “l‟oro” dei capelli; “le 

perle” i denti; “i fiori rossi e bianchi” le labbra e le gote; per l‟elenco cfr. RVF 46, 1 

“L‟oro et le perle e i fior‟ vermigli e i bianchi” e 263, 10 “cose tra noi, perle et rubini et 

oro (: bel thesoro)”; Bembo V, 6 “rubini e perle…”; LXXI, 2 “neve, or, perle, rubini, 

due stelle, un sole”; CLXII, 35 “d‟oro e di perle e di rubin contesta”; per “l‟oro e le 

perle” cfr. RVF 249, 10 e 347, 4; per le “perle e le rose” cfr. RVF 157, 12; 200, 11; per 

le “rose bianche e rosse” accostate cfr. RVF 127, 71 e 310, 4; Bembo Stanze 27, 1-3 

“Rose bianche e vermiglie ambo le gote/ sembran, colte pur ora in paradiso;/ carle perle 

e rubini…”; Delle Casa LXIII, 7 “or, che „nvece di fior vermigli e bianchi”;  Stampa 

LXII, 5 “e que‟ vermigli e bianchi fior…”. ■ CIEL: quindi „Dio‟.  

41-44. „e chi nell‟ammirarvi impiega un sano giudizio non teme di affermare che il loro 

pregio in confronto a voi sceme, tanto lo supera il bello che in voi si perfeziona‟. ■ LOR 

PREGIO: dell‟elenco dei vv. 37-8. ■ AFFINA: son. LXXII, 3 “ren dal valor, ch'in voi 

s'apre et affina”.  
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45-51. „Ma quel tutto, che poi da qui ne sorge, che tutto unito in voi si scorge, il solenne 

aspetto bellissimo e pellegrino, e l‟aria altera e distesa del bel viso, non trova altro 

esempio umano, poiché tale fu la vostra idea nel cielo che solo a voi ha dovuto dare pari 

forma‟. ■ ALTERA ET PIANA: per la vicinanza di termini cfr. RVF 112, 5-6 “…la vidi 

altera/ or aspra, or piana…”. ■ IN FORMA: per la vicinanza di termini cfr. son. XLIII, 

4 “scendeste in forma [= v. 49] altera [= v. 48] et pellegrina [= v. 47]”. ■ TAL FU NEL 

CIEL: l‟aspetto della donna corrisponde esattamente all‟idea celeste, andando contro 

invece al pensiero platonico della corruzione delle Idee sulla terra. ■ VOSTRA IDEA: 

da ricondurre all‟ “Idea” platonica; cfr. son. LXV, 13-14 “donna, che 'l ciel da la più 

chiara Idea/ tolse, e in formarla a se medesimo piacque” e rimandi.  

 

52-9. „La fortuna, che desiderò rendervi omaggio, vi concesse una nascita nobile e 

illustre; e non vi poteva stringere in un nodo più bello e cari del nostro, né volle 

mostrarvi un desiderio sobrio e contenuto, che diede a voi una grande quantità dei suoi 

ricchi doni‟. ■ NASCIMENTO: „il nascere‟; per precedenti attestazioni cfr. Bembo 

Stanze 39, 1 “Come avrian posto al nostro nascimento”. ■ NODO: il nodo d‟amore; cfr. 

il son. Fra molti lacci Amor per te già tesi (c. 4r), interamente dedicato al motivo del 

“nodo” d‟amore, menzionato al v. 11; per attestazioni simili cfr. RVF 175, 2 “…e „l caro 

nodo/ ond‟Amor di sua man…”; RVF 197, 7 “né posso dal bel nodo omai dar crollo”; 

283, 4 “del più leggiadro et più bel nodo ài sciolto”; 307, 3 “per gir cantando a quel bel 

nodo eguale”; TC II, 24 “con bel nodo d‟amor teco congiunge”. Per l‟elenco completo 

dell‟immagine del nodo, frequentata da Petrarca in ambito erotico, cfr. nota a TC I, 69. 

■ VOLSE MOSTRAR: per la medesima costruzione cfr. RVF 159, 3-4 “…in ch‟ella 

volse/ mostrar…”. ■ COPIA: „grande abbondanza‟; per l‟uso in Molin cfr. son. Deh 

ferma il passo, et le mie voci ascolta (c. 21v), 8 “rende frutti soavi, et copia molta”. ■ 

DI LEI: „della Fortuna‟.  

60-4 „ma questo è poco rispetto a quell‟alto valore, che in voi si raccoglie, lontano 

dall‟abitudine umana. Ora tu, Amore, aiutami. Apri il suo raggio in modo tale che io 

scorga la strada e non venga meno, in un così vasto mare, la mia speranza‟. ■ ALTO 

VALOR: per l‟espressione cfr. son. Vide il sommo Fattor, quanto potea (c. 67v), 8 

“l'alto valor de la volubil Dea” e LXVI, 1 “L'alto valor de l'idioma nostro”; RVF 146, 4 

“torre in alto valor…”; Stampa CCLVII, 6 “…il vostro alto valore”; B. Tasso Rime II, 

XLV, v. 11 “ha svelto alto valor di giusto sdegno” e son. Fra i tanto raggi della virtù 

vostra (c. 254), 10 “donna, d‟alto valor specchio…”. ■ HUMANA USANZA: cfr. canz. 

XIII, 23 “in te si vede for d‟humana usanza” e son. Quel, che già fosti o Roma, alta 

sembianza  (c. 103v), 5 “Quel, c'hor sei, scopre poi l'humana usanza”; Bembo Stanze 

25, 6 “sormonteriasi oltra l‟usanza umana”. ■ RAGGIO: ovvero il „lume‟ del v. 11 e il 

“bel raggio illuminato e scorto” del v. 16.  

65-8. „che spira lieve il vento sulle mie vele e mi sento struggere di un nuovo ardore; si 

deve onorare ancora di più, piuttosto che scriverne su carta‟.  

 

69-72. „Dato che la (sua) anima nobile ebbe sì care e preziose membra come albergo, si 

infuse in lei da le più luminose stelle un simile alto ingegno‟. ■ MEMBRA: „il corpo‟. ■ 

ANIMA GENTILE: cfr. canz. LI, 24 “la bell'alma gentile (: simile)”; RVF 53, 1-2 

“Spirto gentil, che quelle membra reggi/ dentro a le qua‟ peregrinando alberga” e 127, 

36-7 “che ricopria le pargolette membra (: rimembra)/ dove oggi alberga l‟anima 

gentile”; Laura è spesso apostrofata come “anima gentile” cfr. RVF 31, 1 “Quest‟anima 

gentil che si diparte”; 146, 2 “alma gentil”; 325, 10 “l‟alma gentile”; TM I, 131 
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“quell‟alma gentile”; Bembo XXXVI, 1; CXXVI, 12; CLXII, 69. ■ ALTO INGEGNO: 

per l‟uso cfr. RVF 130, 11 “…et di più alto ingegno”; Bembo LXIV, 7; LXX, 1-2 “Poi 

che „l vostr‟alto ingegno e quel celeste/ ragionar…”. ■ CHIARE STELLE: in contesto 

differente cfr. TM I, 25 “Stelle chiare pareano…”.  

73-8. „Ora quanto con il giudizio e con lo stile, e nel parlare, esaminate quanto lei non 

assomigli a nessuno. Chi osserva o si ricorda quante furono le donne più sagge e belle 

(di voi), vedrà che in confronto a voi saranno solo piccole fiaccole vicino al suo 

splendore più intenso‟. ■ VEDRÀ: da ricondurre a “chi”, v. 75. ■ SAGGIE ET BELLE: 

per l‟accostamento aggettivale cfr. Bembo CXXXV, 9 “la donna, che qual sia tra saggia 

e bella”. ■ FACELLE: „piccola fiamma‟. ■ CHIARA LAMPA: a riprova della 

superiorità della donna amata; cfr. RVF 366, 16 “…et con più chiara lampa (: scampa)” 

e B. Tasso canz. Donna real, delle cui lodi il mondo (Rime IV, LXI), 84 “seguendo i rai 

de la sua chiara lampa”.  

79-85. „Voi trascorrendo, con piacere, i giorni con lo scrivere e il ragionare, fate i 

gradini per salire lassù, dove l‟uomo si salva dal morire doppio, e (dove) risuona la 

fama che ogni rara virtù faccia in voi il proprio nido. Ora se questo è il valore e tanta è 

la fama fa gran torto chi non vi onora e non vi ama‟; marcata la sequenza di gerundi dei 

vv. 79-80 “Voi dolcemente i giorni dispensando/ scrivendo, et ragionando”. ■ 

DOLCEMENTE: „piacevolmente‟. ■ I GIORNI DISPENSANDO: „trascorrendo i 

giorni‟; per attestazione simile cfr. canz. XXXII, 61-2 “Et dispensando i giorni/ in atti 

e'n studi adorni”. ■ GRADI: „gradini‟. ■ LASSÙ: il regno di Dio.  ■ MORIR DOPPIO: 

la “prima morte” è quella del corpo; “la seconda” è quella dell‟anima dopo il Giudizio. 

■ GRIDO: „fama‟; cfr. son. Stiamo a veder le meraviglie estreme (c. 67r), 13 “…come il 

grido suona”; canz. XXXVII, 39 “et d‟Inghilterra ancor grido risuona”. ■ RARA 

VIRTÙ: la virtù della donna è “rara” a conferma della sua eccezionalità; per 

l‟espressione cfr. B. Tasso son. Chi vuol veder, quanto più possa l‟arte (Rime V, 

CXXII), 9 “O rara virtù, o ricco don di Dio” e son. Sacri intelletti, a cui da Giove è 

dato (Rime V, CVI), 13 “d‟ogni rara virtù…”. ■ FACCIA IN VOI NIDO: „abita‟; per 

l‟espressione “fare nido” cfr. RVF 71, 7 “Occhi leggiadri dove Amor fa nido” e 318, 9 

“Quel vivo lauro ove solean far nido”. ■ FAMA: da ricondurre a “grido” (v. 82). ■ 

GRAN TORTO: per l‟espressione cfr. son. Questa mia fiamma, che celata io porto (c. 

5r), 8 “…Amor empio a gran torto”; RVF 132, 9 e 234, 8; TP, 47; Bembo XXXII, 12. ■ 

HONORA ET AMA: da ricondurre in chiasmo al v. 123 “che quanto mai v‟amò, v‟ama 

et honora”.  

 

86-93. „Ben dovrebbe ogni uomo che scopre, in questo tempo così cupo, il lume sereno 

del vostro valore, quasi per noi un idolo, venire (a voi) bramoso e voglioso di inchinarsi 

a voi; e chi non ha lo stile o degno inchiostro per ritrarvi faccia sì sia conosciuta da altri, 

che non abbiano l‟anima e la mente fredda o losca, per rendervi, almeno in parte, 

onore‟. ■ ETÀ FOSCA: „periodo cupo‟; simile in son. LXVI, 3 “che 'l secolo fosco di 

tal lume [= v. 87] accende”; nel son. Si potess'io con novi privilegi (c. 114r), in risposta 

a Curzio Gonzaga, al v. 6 “…ma 'l secol fosco et reo”; per l‟espressione “età fosca” cfr. 

Bembo CXLII, 179 “giugnesti in questa fosca etate acerba”. ■ LUME SEREN: la donna 

si pone in contrasto con l‟oscurità del suo tempo. ■ IDOLO: „oggetto di venerazione‟; 

riferito alla donna amata in Molin anche in son. Fra molti lacci Amor … (c. 4r), 14 “che 

per Idolo mio dal ciel qui apparse” e son. LXV, 9 “O ben vero del mondo Idolo et Dea”. 

■ DEGNO INCHIOSTRO: ovvero una poesia degna di lei; cfr. son. Che più si tarda a 

questo Idolo et mostro (c. 104r), 5 “Scriva qual suol haver più degno inchiostro”. ■ 
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LOSCA: „cattiva‟; hapax in Molin.  

94-99. „e se manca in questo la volgar gente, non si toglie a voi il vostro merito, donna 

felice in terra, nella quale si vede quello che non crede chi lo sente ma non vi osserva; e 

chi poi vi scorge poi trova invece le parole vinte di molto dal vero‟; si noti la marcata 

allitterazione al v. 99 “Ver Vinti”. ■ SE PUR MANCA: ovvero „se la donna non riceve i 

giusti omaggi‟. ■ VOLGAR GENTE: non degna di lei; per l‟espressione cfr. RVF 99, 

11 “…et non la volgar gente” e TE, 49 “La volgare e cieca gente”. ■ FELICE: „beata‟; 

riferito all‟amata anche in RVF 282, 1 “Alma felice…”; 295, 9 “…o alma felice”. ■ AD 

UDIR…VI MIRA: a parole le qualità della donna sono così straordinarie da risultare 

non credibili a mono che non verificate di persona.  

100-2. „Se il cielo vi orna di così luminosi raggi, deh non precludete a noi i vostri 

splendori, lasciando al volgo errante i propri errori‟; si noti la figura etimologica 

“errante” - “errori” (v. 102). ■ RAI: „raggi‟; da ricondurre a il „lume‟ del v. 11, il “bel 

raggio illuminato e scorto” del v. 16 e al “raggio” del v. 62; per l‟espressione cfr. B. 

Tasso son. Almo Sol, tu col crine aurato ardente (Rime I, XXIII), 13 “…co‟ lucenti rai”. 

■ VULGO ERRANTE: per l‟uso cfr. son. XXV, 1 “Hor che dal vulgo errante a voi 

ritorno” e rimandi.  

 

103-7. „Tutto quello, che la natura e il cielo posso possono dare di bello, tutto diedero 

solo a te, con benigna fortuna; e ciò che è ornato e bello, che in voi non è presente, non 

lo danno, né lo possono dare, a nessun‟altra. ■ NATURA E „L CIEL: per l‟accostamento 

di termini cfr. RVF 193, 14 “Natura et „l Ciel po‟ fare”; 199, 4 “poser Natura e „l 

Ciel…” e 248 1, 2 “…Natura/ e „l Ciel…”. ■ BENIGNA FORTUNA: simile a sestina 

XVI, 3 “…a più benigna sorte”; per l‟espressione cfr. RVF 332, 1 “Mia benigna fortuna 

e‟l viver lieto” e B. Tasso son. Volgi pur lieto a la tua patria il piede (Rime V, LII), 3 

“cui benigna fortuna et lieto fato”.  

108-14. „Nel vostro bel corpo umano si svela uno spirito ancora pieno di grande 

impegno, come un fondo di oro fino di un lago trasparente; di cui io non mi accontento 

mai di ardere sempre di più; così se solo io riuscissi, usando pienamente la ragione, a 

menzionare ognuno dei vostri onori perfetti e dei miei caldi affetti‟; si notino le 

alltterazioni ai vv. 109 e 110 “Vostro human Velo” e “Fondo oro Fin”. ■ ALTO ZELO: 

„grande impegno‟. ■ HUMAN VELO: „corpo‟ della donna; per simili attestazioni in 

Molin cfr. son. Dolce mio foco, in ch'io sfavillo et ardo (c. 3v), 12 “la qual mirando il 

suo corporeo velo” e Che più si tarda… (c. 104r), 14 “quante virtuti il suo bel velo 

copre”. ■ ORO FIN: da ricondurre a “oro”, v. 37; per la precisazione di “fino” cfr. RVF 

12, 5 “e i cape‟ d‟oro fin…” e B. Tasso son. Vivace Augel, che nell‟Arabia nasci (Rime 

IV, XL), 4 “del più fin oro il collo adorni e fasci”. ■ RAGIONANDO: da ricondurre a 

“ragionando”, v. 80. ■ CONTAR: „elencare, raccontare‟; per l‟uso in Molin cfr. son. Se 

sospirando il vostro fero orgoglio (c. 7r), 7 “e conta il duro caso…” e canz. XIV, 1 “Io 

vò contando i mesi, e i giorni, et l‟hore”. ■ CALDI AFFETTI: „sentimenti‟ detti “caldi” 

perché d‟amore; per uso simile cfr. D. Venier son. Deh perché tanto e con sì caldo 

affetto (c. 9).   

 

115-9. „ma sento ormai lo stile in me che viene meno: perciò voglio dare tregua alla mia 

Musa; come uomo, che in mezzo al mare si affida ad uno scoglio, e mentre la sua barca 

aggiusta e ripara, spesso dal cielo gli viene concessa più luce e brezza‟; al v. 116 

marcata è l‟allitterazione “Mia Musa”. ■ A MEZZO…SCOGLIO: simile a RVF 105, 23 

“…uno scoglio in mezzo a l‟onde”. ■ LEGNO: da ricondurre a “che tenta in picciol 
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legno” (v. 29). ■ SALDA ET RISTAURA: cfr. RVF 41, “certo in più salda nave”; per la 

vicinanza di termini cfr. Stampa CLXV, 2 “…marmo e scoglio salda”.  

 

120-4. „Canzone, dirai se arrivi a quella mano, che io riverente desidero di baciare: 

«Madonna a voi mi indirizza il mio Signore, che quanto mai vi amò, vi ama e onora; e 

nacque, visse, morrà vosro ancora»‟. ■ CANZONE: come di tradizione nel congedo il 

poeta si rivolge al proprio stesso componimento. ■ MAN: della amata; si ricorda il 

congedo di RVF 37, 113-8 “Canzon, s‟al dolce loco/ la donna nostra vedi/ credo che ben 

che tu credi/ ch‟ella ti porgerà la bella mano,/ ond‟io son sì lontano./ Non la toccar; ma 

reverente [= v. 121] ai piedi”. ■ BASCIAR: per il “baciare la mano” cfr. RVF 208, 12-3 

“Basciale „l piede, o la man bella et bianca; /dille e‟l basciar sia „nvece di parole”; 

Stampa CCXLIII, 3 “baciando a lui la generosa mano”; D. Venier son. Dolci, leggiadre, 

amorosette spoglie (c. 3), 14 “doni un sol bacio a quel che copre il guanto”. ■ SIGNOR 

MIO: ovvero il poeta; sempre riferito al poeta nel congedo cfr. RVF 323, 73-5 “Canzon, 

tu puoi ben dire:/ «Queste sei visïoni al signor mio/ àn fatto un dolce di morir desio»”.  

 

 

Canzonetta, ballate, madrigali e stanza d‟amore 

 

 

XVIII. [48r] 

 

Voi mi teneste un tempo 

Madonna avinto con sì dolci modi,  

che da quei cari nodi  

scioglier non mi credea tardi o per tempo.           

 

Poscia cangiar vi piacque,  

ne so per qual cagion, costumi et voglia,                           

onde in me sdegno nacque,  

che ruppe i lacci, e fu mia somma doglia.            

 

Hor io confesso aperto 

d‟esser più pago, et a voi più tenuto 

del mio danno sofferto  

che di quanto ho mai ben prima goduto.             

 

Però che l‟un mi prese,  

et tenne col piacer servo et legato, 

l‟altro col duol mi rese 

in libertate, ond‟io lodo il mio fato.                   

 

Sciolto hor vivo, et affermo,  

che l‟ira è come un succo amaro d‟erba,  

ch‟ in cor d‟amante infermo  

stillata il purga d‟ogni cura acerba.                      

 

 

 

 

4 
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La canzonetta, dal tono irridente, rovescia il tradizionale topos d‟amore per cui 

l‟innamorato sarebbe, suo malgrado, prigioniero a vita in un rapporto di inscindibile 

legame con l‟amata. Molin in questo vivace componimento non solo suggerisce che il 

legame possa essere interrotto (in questo caso dalla donna), ma addirittura dichiara di 

essere più felice nella nuova condizione di libertà. In conclusione, suggerisce agli 

innamorati, che come lui hanno sofferto, di intendere l‟ira come un medicinale capace 

di risolvere le pene d‟amore. Questo “remedium amoris” non può prescindere dal 

modello ovidiano dei Remedia amoris. Il precedente classico si colloca in un più 

generale recupero della classicità anche dal punto di vista formale. Infatti la canzonetta 

deriva dal recupero dell‟ode oraziana in strofe di 4 versi; ma per maggiori dettagli sulla 

forma metrica e sulla sua relazione con Orazio cfr. Beltrami 2011, p. 136.  

A livello strutturale, è interessante evidenziare uno sperimentalismo formale proposto 

da Molin. La prima strofa rappresenta, come svela il contenuto, la fase di 

innamoramento del poeta. Il legame è infranto solo nella seconda, in cui si afferma che 

“Poscia cangiar vi piacque” (v. 5) e che lo sdegno del poeta fu tale “che ruppe i lacci” 

(v. 8). Significativamente la prima strofa presenta uno schema a rime incrociate, il resto 

del componimento, invece, presenta strofe con un andamento rimico alternato. 

L‟infrazione metrica, dunque, marca la svolta nella condizione del poeta, in una perfetta 

fusione tra forma e contenuto. Inoltre, si noti che la prima strofa, in linea con la solenne 

tradizione amorosa, presenta un andamento metrico altrettanto solenne; dalla seconda 

strofa, dove il tono si abbassa in direzione di una poesia divertita e provocatoria, Molin 

preferisce impiegare il più semplice e popolare modulo alternato. Questo scarto è 

marcato anche da una diversa scelta sintattica. Se dal v. 5 la canzonetta non presenta 

turbamenti sintattici significativi, al contrario è rilevante porre l‟attenzione sulla prima 

strofa: il soggetto “Voi Madonna” (in iperbato e dislocato su due versi) conosce la sua 

predicazione “teneste avinto” in iperbato; al v. 4 si noti anche l‟anastrofe “scioglier non 

mi credea”.  

Inoltre, prestando attenzione all‟ultima strofa si evidenzia la concertazione di soluzioni 

difficili in corrispondenza dell‟ira, protagonista della stanza stessa. Infatti, entrambe le 

rime C (-ermo) e D (-erba) sono aspre e in entrambi i casi marcate da figure rimiche, 

non diffuse invece nel resto del componimento. La difficoltà è suggerita anche dalla 

concentrazione di suoni gravi: “Sciolto hoR vivo, et affeRMo,/ che l‟iRa è come un 

suCCo amaRo d‟eRBa,/ ch‟ in COR d‟amante infeRMo/ STillata il PuRGa d‟ogni cuRa 

aceRBa”.    

Infine, il metro agile e semplice di questa canzonetta contraddistingue anche la 

canzonetta successiva: Se vaga primavera (c. 48v), sempre di schema aBaB, ma di 4 

strofe. Questo secondo componimento condivide con il precedente il tono vivace e 

l‟argomento mondano. In c. 48v, infatti, il poeta ormai vecchio (“me rio verno 

imbianca”, v. 2) si rivolge ad una giovane donna in cui al contrario fiorisce la primavera 

(“Se vaga primavera/ in voi fiorisce”, vv. 1-2) e avanza una maliziosa minaccia: se 

decidesse di respingerlo sarà lei ad averne il maggior danno, non potendo godere dei 

molti anni di esperienza del più anziano corteggiatore.  

Come rileva Taddeo “ci si va allontanando, ma „a passi tardi e lenti‟ dal petrarchismo 

più stretto nella direzione di un genere lirico più sensibile ad effetti ed applicazioni 

musicali” (cfr. Taddeo 1974, pp. 76-77).  

 

Canzonetta di 5 strofe di 4 versi a schema aBbA cDcD cDcD cDcD cDcD; nella I strofa 

equivoca la rima “tempo”: “tempo” (1, 4); paronomastica la rima “modi”: “nodi”; nella 
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IV strofa inclusiva la rima “prese”: “rese” (13, 15); nella V strofa ricca la rima 

“affermo”: “infermo” (17, 19) e inclusiva la rima “erba”: “acerba” (18, 20).  

 

1-4. „Voi, Madonna, mi teneste un tempo legato con modi così dolci, che da quei cari 

nodi non credevo che mai mi sarei sciolto‟; si noti l‟allitterazione della dentale al v. 4 

“Tardi o per Tempo”. ■ VOI: il modello per l‟attacco è evidentemente RVF 1, 1, 

ampiamente recuperato nella tradizione petrarchista. ■ AVINTO: „legato‟; per l‟uso del 

termine in Molin cfr. son. Fra molti lacci Amor per te già tesi (c. 4r), 2 “e molte fiamme 

a pormi avinto in foco”; cfr. anche RVF 96, 4 “et ogni laccio con‟è „l mio core avinto”. 

■ DOLCI MODI: per l‟espressione cfr. Della Casa XLVII, 38 “e‟n dolci modi…”. ■ 

CARI NODI: „i lacci d‟amore‟, motivo topico della letteratura amorosa; per la vicinanza 

di termini cfr. canz. XVII, 54 “né in più bel nodo et caro”; RVF 25, 4 “l‟anima vostra 

dei suoi nodi sciolta [= scioglier, v. 4]”; 90, 2 “che „n mille dolci [= v. 2] nodi…”. ■ 

SCIOGLIER…TEMPO: il poeta crede di essere legato a lei per sempre, concetto 

ampiamente attestato nella letteratura amorosa; cfr. in particolare RVF 59, 17; 134, 6; 

270, 61; Bembo LXXII e CLIV. ■ PER TEMPO: per l‟espressione avverbiale in Molin 

cfr. son. LXVII, 9 “Tu, poi che sì per tempo a sì gran segno” e son. Fra molti lacci 

Amor… (c. 4r), 7 “che rotto o spento mai per tempo o loco”.  

 

5-8. „Poi preferiste cambiare abitudini e desideri, non so per quale motivo, per cui mi 

crebbe dentro un forte sdegno che mi portò a rompere i lacci e fu un grande dolore‟; si 

noti l‟allitterazione del v. 5 “Poscia cangiar vi Piacque”. ■ COSTUMI ET VOGLIA: 

„abitudini e desideri‟; per simile immagine cfr. sestina XVI, 58 “cercasti, mutò‟l ciel 

costume et sorte” e RVF 207, 55 “che mi fece cangiar vita et costume?”. ■ LACCI: da 

ricondurre ai “nodi” (v. 3); per il topos della “rottura dei lacci” cfr. son. Perch'io giurato 

havea, poi che disciolto (c.10v), vv. 1-2 “…poi che disciolto/ m'hebbi da i lacci, ove 

d'amor fui stretto” e son. Già degli anni maggior presso a quel segno (c. 21r), 5 “che 

sciolti i lacci…”.  

 

9-12. „Ora confesso liberamente di essere più contento, e a voi più legato del mio 

dolore, più di quanto abbia mai goduto prima‟. ■ APERTO: „apertamente‟; per l‟uso cfr. 

RVF 163, 1 “Amor, che vedi ogni pensero aperto (: sofferto)” e TT, 85 “Poi ch‟io ebbi 

veduto e veggio aperto (: sofferto)”. ■ TENUTO: da ricondurre al v. 1 “Voi mi 

teneste…”.  

 

13-16. „Perciò l‟uno mi prese e mi tenne legato e servo col piacere, l‟altro con il dolore 

mi rese libero, per cui io lodo il mio destino‟; nella stanza si riassumono dunque le fasi 

del suo innamoramento. ■ COL PIACER: in contrapposizione a “col duol” (v. 15). ■ 

SERVO: da ricondurre al topos del “servo d‟amore” (per cui ad esempio RVF 207, 97 e 

Bembo XCV, 3). ■ LEGATO: da ricondurre ai “lacci” d‟amore; per l‟attestazione in 

Molin cfr. son. S'io fossi stato accorto il dì primiero (c. 3r), 13 “stratiar servo è gran 

biasmo arso et legato”. ■ DUOL: da ricondurre a “doglia” (v. 12).  

 

17-20. „Ora vivo libero e affermo che l‟ira è come un amaro succo di erbe, che versata 

goccia a goccia nel cuore dell‟innamorato addolorato lo guarisce da ogni pungente 

preoccupazione‟. ■ SCIOLTO HOR VIVO: per la vicinanza di termini cfr. Bembo II, 1-

2 “Io, che già vago e sciolto avea pensato/ viver quest‟anni…”; riferito al “nodo 

d‟amore” anche nel son. Fra molti lacci Amor… (c. 4v), 4 “ma sciolto et freddo al fin 
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me ne difesi”. ■ SUCCO AMARO D‟ERBA: inteso come “rimedio per malanno” anche 

nel son. LXIV, 8 “cibo ch'io prenda, o succo d'herbe, o d'acque”; cfr. RVF 58, 9 “E col 

terzo bevete un suco d‟erbe”. ■ STILLA: „versare goccia a goccia‟; cfr. canz. XIV, 2 

“Stilla dal tuo gioir...”. ■ CURA ACERBA: per significato simile cfr. son. Aura, il cui 

fiato fa chiara et serena (c. 8v), 4 “forse lor parli di mia acerba pena”.  

 

  

XIX. [51v] 

 

Amor quanta dolcezza 

stilla dal tuo gioir, quando è più raro, 

gustai d‟un bacio sospirato et caro.  

 

Più non havranno in me forza i martiri       

vinti da quel diletto,                                           

ch‟honesto amor può dar senza sospetto,  

et se le gioie adescano i desiri,  

cresca se può l‟affetto;  

pur che ne segua in me l‟usato effetto 

ch‟altra mercè non bramo a miei sospiri.                

Sì dirò poi, come in seguirti imparo,  

ch‟addolcisce l tuo miel l‟assenzio amaro. 

 

 

 

 

 

 

5 

 

 

 

 

10 

 

La ballata sviluppa un motivo tradizionale nella letteratura madrigalesca del XVI 

secolo, ovvero la dolcezza del bacio della donna amata, qui definito “sospirato et caro” 

(v. 3). Il bacio è capace di straordinari effetti per l‟innamorato; infatti grazie a questo 

dimentica i propri mali e l‟amarezza che talvolta amare comporta. Non è l‟unica volta 

che Molin si dedica al tema del bacio. Si consideri il più appassionato sonetto a c. 14v:  
 

Se talhor mosso dal soverchio affetto, 

quando più del suo ben m'appaga Amore, 

cerco formar del mio sì caro ardore 

alcun più proprio lusinghevol detto; 

 

gioia vi chiamo, et mio sommo diletto, 

luce, et divin de gli occhi miei splendore, 

spirto de l'alma mia, cor del mio cuore, 

et d'ogni mio pensiero ultimo obbietto, 

 

ma non per tutto ciò l'alta radice 

scopro di voler, di quel desire; 

che chiaro e 'l foco, e 'l mio gior vi sia. 

 

Che io sento un non so che, c'huom non po' dire, 

pur io 'l dirò; se pur così dir lice, 

vita in cui vive sol la vita mia. 

 

Il sonetto ha il suo cardine nelle parole che l‟innamorato pronuncia al culmine della sua 

gioia d‟amore, raggiungendo così un tono più scandoloso rispetto alla più prevedibile 
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ballata. Quest‟ultima, inoltre, non presenta difficoltà formali né sperimentalismi. Si 

allinea più semplicemente ad una letteratura amorosa tradizionale. Si noti, che in linea 

con la tradizione metrica della ballata, dalla ripresa discendono le parole chiave del 

componimento: “Amor” (1, 6); “dolcezza” - “addolcisce” (1, 12) e “gioir” - “gioie” (2, 

7).  

 

Ballata mezzana di schema xYY AbBAbBAYY; A (-iri) e Y (-aro) sono in consonanza; 

paronomastica la rima “affetto”: “effetto” (8, 9). Per la sequenza metrica “martiri”: 

“desiri”: “sospiri” cfr. RVF 12 (9, 12, 14) e 131 (2, 3, 7), per la sequenza rimica 

“diletto”: “sospetto”: “affetto”: “effetto” cfr. son. Amiamci, poi che qui cosa non s'have 

(c. 5v) (2, 3, 6, 7).  

 

1-3. „Amore, quanta dolcezza stilla dal tuo gioire, quando è più raro, gustai un bacio 

sospirato e caro‟. ■ BACIO: per un altro bacio appassionato cfr. B. Tasso son. Nisa, sol 

del mio cor unica chiave (c. 834), 12-4 “Ride ella, io rido, e s‟ m‟aiuta Amore/ ch‟io l‟ 

abbraccio e la bacio, et indi il foco/ ella in man se ne porta, i dentro il core”. ■ 

SOSPIRATO: da ricondurre ai topici “sospiri d‟amore”, menzionati anche al v. 10 “miei 

sospiri”.  

 

3-8. „Non avranno più forza in me i martiri, sconfitti da quel piacere, che onesto amore 

può dare senza sospetto e se le gioie attirano i desideri, cresca se è possibile l‟affetto‟. ■ 

MARTIRI: dovuti alle pene d‟amore; nello stesso contesto son. Questo tener in forse i 

miei desiri (c. 6v), 5-6 “ma non havranno i colpi de' martiri (sospiri: desiri)/ forza…” e 

son. Soffri cor doloroso, e i martiri tuoi (c. 17r). ■ DA QUEL DILETTO: ovvero „il 

bacio‟. ■ HONESTO AMORE: per l‟espressione cfr. canz. LI, 43 “seco attendean 

d'honesto amor gioire”; in RVF 230, “nel qual honesto Amor…”; 334, 1 “S‟onesto 

amor…” e B. Tasso son. Allorché gli occhi, onde solea di fuore (Rime V, CLIX), 4 

“…d‟onesto amore”. ■ SENZA SOSPETTO: per immagine simile cfr. son. Amiamci, 

poi che qui cosa non s'have (c. 5v), 2 “più d'amor dolce, ove non sia sospetto”; son. Io 

mi vivea vita tranquilla et lieta (c. 9r), 3 “…for di sospetto”; per l‟espressione “senza 

sospetto” cfr. Inf. V, 129; RVF 3, 7; 8,7; 120, 7; Bembo LII, 9. ■ ADESCANO I 

DESIRI: „attirano i desideri‟; cfr. Stampa XXIII, 12 “e, poi c‟hanno adescato i miei 

desiri (: martiri)”.  

9-12. „purché in me scaturisca il solito effetto, che nessun‟altra ricompensa bramo ai 

miei sospiri. Dirò poi così, come imparo a inseguirti, perché il tuo miele addolcisce 

l‟assenzio amaro‟. ■ USATO: „solito, abituale‟; con lo stesso significato anche in son. 

VI, 2“…anzi 'l tuo tempo usato”; per la vicinanza di termini cfr. RVF 285, 7 “…co 

l‟usato affecto”. ■ SEGUIRTI: per l‟immagine del poeta che insegue la donna amata cfr. 

son. Marte perché si pertinace e fero (c. 9r), 2-3 “…hor ch'io credea/ seguir quest'alma 

mia terrestre Dea”; son. Se tutti i giorni miei cortesi, et chiari (c. 20v), 2 “spesi in 

seguirti amor…”. ■ „L TUO MIEL: ovvero la „dolcezza delle labbra dell‟amata‟. ■ 

ASSENZIO AMARO: tradizionalmente assunto come simbolo dell‟amarezza; motivo 

già classico, ad es. cfr. Plauto, Cas. 223 “fel, quod amarum est, id mel faciet [amor]”; 

cfr. RVF 215, 14 “e „l mel amaro, et addolcir assentio”; TC III, 187 “di che s‟ha il mel 

temprato con l‟assenzio” e TM II, 45 “parer la morte amara più ch‟assenzio”; Stampa 

LXVIII,  33 “ch‟amaro assenzio…”.  

 

 



80 

 

XX. [52v] 

 

La pastorella mia l‟altr‟hier mirando 

col mio capro cozzar la sua cervetta                       

rise, et sfidommi a lotar seco a prova;  

et ver me mosse in dolci atti scherzando,           4 

ond‟io la presi ne le braccia stretta:  

né molto andò, che d‟una in altra prova,  

mentr‟ella meco pugna, io „l piè l‟allaccio  

vinti cademmo de l‟herbetta in braccio.              8 

 

 

Il madrigale rappresenta la descrizione di una (maliziosa) lotta tra il poeta e una 

pastorella. La donna, essendosi divertita nel guardare lo scontro tra i rispettivi animali, 

propone al poeta di imitarli nel combattimento. Quest‟ultimo si risolve, 

prevedibilmente, con la caduta di entrambi distesi sul prato. Il componimento recupera 

il modello della pastorella medievale francese, di ambientazione pastorale e argomento 

erotico. Ovviamente, se ne distanzia da un punto di vista formale non riproponendo né 

la forma dialogica né la l‟andamento pluristrofico, proponendo invece un madrigale di 

soli endecasillabi (sul modello petrarchesco). Nella letteratura italiana si ricordano 

celebri precedenti di pastorelle, come In un boschetto trova‟ pasturella di Cavalcanti e O 

vaghe montanine pastorelle di Sacchetti, ma non si deve dimenticare che nel XV e XVI 

secolo in Italia si affermano anche le villanelle a Napoli (per maggiori dettagli cfr. G. 

M. Monti 1925) e la villotta alla veneziana, componimento poetico popolare veneto, per 

canto e danza, che si sviluppa tra il XV e XVI secolo. 

Il componimento racconta di una lotta amorosa e in questa prospettiva si collocano 

precise scelte formali di difficoltà che convivono, tuttavia, con un andamento facile. Da 

un punto di vista lessicale il testo è ricco di riferimenti bellici: “cozzar” (v. 2), “lotar” (v. 

3), “pugna” (v. 7) e “vinti cademmo” (v. 8). La sintassi è turbata, soprattutto nella prima 

metà del testo, infatti: il soggetto “la pastorella mia” (con lieve anastrofe) conosce la sua 

predicazione - “rise” - solo al v. 3 e il v. 2 altera l‟ordine di disposizione degli elementi 

in una forte anastrofe. Anche da una prospettiva rimica si può notare che tre rime su 

quattro sono consonantiche, per quanto semplici (coerentemente, appunto, con la lievità 

del contenuto). Infine, anche l‟andamento fonico si conferma una coesistenza tra 

soluzioni di difficoltà e di semplicità: particolarmente aspro il v. 2 “col mio caPRo 

coZZaR la sua ceRVetta” e il rimante al v. 4 “SCHeRZaNDo”. La musicalità del testo è 

confermata dalle frequenti allitterazioni, in particolare: “Capro Cozzar” (v. 2), “Me 

Mosse” (v. 4) e “Mentr‟ella Meco” (v. 7).  

Infine, si ritiene significativo segnalare che la ballata che precede il madrigale nelle 

Rime di Molin sviluppa, quasi in continuità tematica, il tema dell‟amore come battaglia. 

Si tratta di Amor chi m‟assicura (c. 52r), di cui si riportano i versi conclusivi:  

 
Fiamme, esca et strali novi:  

Pungila prima tu, ch‟ella m‟assaglia,  

poi lieto ne morrò seco in battaglia.      12 

 

Madrigale di 8 endecasillabi a schema ABCABCDD; A (-ando) e D (-accio) sono in 

assonanza; identica la rima “prova”: “prova” (4, 6).  
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1-5. „La mia pastorella, l‟altro ieri, osservando la sua piccola cerva cozzare con il mio 

capro, rise e mi sfidò a lottare con lei a prova; e verso di me si mosse scherzando con 

dolci movimenti, per cui io la presi nelle braccia stretta‟. ■ PASTORELLA: altre 

attestazioni in Molin cfr. canz. XXXVII, 74 “tu, come pastorella, in mezzo ai campi”; 

cfr. Stampa CCI, 2 “che promettevi a la tua pastorella”; più volte nella poesia di B. 

Tasso, in particolare nel son. Allhor che d‟amaranti e di viole (Rime III, XIV), 13 “la 

pastorella mia gelata e rea”; nel son. Allhor che il dì cinto di rose usciva (Rime III, 

LIV), 6 “la bella pastorella…”; nel son. Sovra un puro ruscel, che dolcemente (Rime 

III, XV), 13 “s‟adorna la mia cruda pastorella” e nel son. Ecco scesa dal Ciel lieta e 

gioconda (Rime V, CXVIII), 7 “la pastorella ove più l‟erba abbonda”. ■ COZZAR: 

„lottare con violenza‟; per un precedente cfr. Inf. XXXII, 50-1 “…ond‟ei come due 

becchi/ cozzaro insieme, tanta ira li vinse”, ma soprattutto Bembo Stanze 41, 1-2 “Pasce 

la pecorella i verdi campi,/ e sente il suo monton cozzar vicino”, dove 

significativamente è presente il contrasto tra due animali: il primo corrisponde alla 

donna (“pecorella” e “cervetta”, entrambi in diminutivo), il secondo all‟uomo 

(“montone” e “capro”). ■ CERVETTA: evidentemente gli animali, in contesto agreste, 

sono anticipazione degli uomini stessi; è interessante evidenziare come, specchio dei 

loro stessi padroni, ne mantengano le caratteristiche per cui la cerva è declinata al 

diminutivo, come la “pastorella”, tratto funzionale a evidenziarne la femminilità e la 

(prevedibile) sconfitta. L‟uomo invece, poi vittorioso perché la prende fra le braccia e le 

avvinghia i piedi, è introdotto da un ben più virile "capro”; per l‟uso del termine cfr. 

Della Casa XLVI, 2 “nova cervetta sole”. ■ A PROVA: „in gara‟; con lo stesso 

significato anche in RVF 154, 1 “Le stelle, il cielo et gli elementi a prova”. ■ DOLCI 

ATTI: per la medesima espressione cfr. ball. XV, 2 “E‟l chiaro viso, et gli atti dolci 

honesti” e RVF 91, 4 “sì furon gli atti suoi dolci soavi”. ■ SCHERZANDO: in contesto 

amoroso anche nel son. Amiamci, poi che qui cosa non s'have (c. 5v), 9-10 “fresche 

lusinghe amorosette, et vaghe/ scherzino a gara, et dolci detti e cari” e Stampa XXIII, 

5-6 “quando scherzate a que‟ bei rai d‟intorno/ co‟ pargoletti d‟Amor…”.  

6-8. „Né passò molto, che da una prova all‟altra, mentre lei combatte con me, le 

avvinghio il piede e vinti cademmo in braccio all‟erbetta‟. ■ PUGNA: per l‟uso del 

termine cfr. son. Con qual hidra pugnar mi sforza Marte (c. 112v). ■ ALLACCIO: per 

uso simile cfr. son. Fra molti lacci Amor per te già tesi (c. 4r), 8 “non sia, sì m'allacciai, 

così m'accesi”. ■ DE L‟HERBETTA IN BRACCIO: per la medesima immagine cfr. 

Bembo XVI, 4 “sedersi a l‟ombra in grembo de l‟erbetta”.  

 

 

XXI. [53r] 

 

Non fuggì Febo sì veloce al corso  

la Ninfa, che cangiò forma in Tesaglia,  

né si mosse Atalanta sì leggiera,  

benché poi vaga de‟ bei pomi d‟oro  

cesse a quel, che li sparse in suo soccorso        5 

come fugge ad ognihor selvaggia et fera,  

questa, cui par, che di null‟altro caglia,  

fuor che del pregio d‟un intatto alloro 

sprezzando del mio amor gemme et thesoro.  
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Il madrigale esprime il dispiacere del poeta nei confronti della donna amata, interessata 

non al suo amore ma solo al prestigio e alla fama, che la poesia di Molin le permette di 

raggiungere. La donna è associata a due figure mitologiche: Dafne e Atalanta, con le 

quali condivide la fuga veloce e “leggiera” (v. 3). Per quanto le donne siano introdotte 

come elemento di paragone in apertura di componimento, ritornano anche nella 

conclusione. L‟alloro del v. 8 inevitabilmente riporta l‟attenzione al mito dafneo, a cui si 

accenna al v. 2, le “gemme e il tesoro” del v. 9 ai “pomi d‟oro” di Atalanta. L‟amata del 

poeta, dunque, è una sorta di fusione tra le donne, ma al contempo ne è il 

rovesciamento: diversamente da Atalanta non è “vaga” della preziosità dei sentimenti 

amorosi del poeta, diversamente da Dafne è interessata solo e soltanto alla gloria che la 

poesia, e quindi Febo, comporta. Il componimento dunque si configura come un 

raffinato e complesso recupero della mitologia classica, all‟insegna della difficoltà e 

della rapidità. Si noti che, armonicamente, la prima metà è occupata dai precedenti 

classici (vv. 1-5), la seconda alla donna di Molin (vv. 6-9). La fusione del testo è però 

confermata dal fatto che l‟intero madrigale consiste in un unico periodo sintattico in cui 

si riconoscono ripetute strategie di difficoltà. In particolare è ripetuto l‟iperbato tra 

soggetto e predicazione, con elementi di variatio. Infatti nel primo caso il verbo è 

anteposto al soggetto (“fuggì…la Ninfa”, vv. 1-2), nel secondo il verbo è posposto 

(“Atalanta…cesse”, vv. 3-5), nel terzo caso nuovamente è il verbo (tra l‟altro identico) 

ad essere anteposto (“fugge…questa”, vv. 6-7). La ricercata difficoltà è evidente 

considerando il primo verso, che ad una prima e distratta lettura suggerisce un 

fraintendimento del soggetto: “Non fuggì Febo sì veloce al corso/ la Ninfa”. Febo, 

ovviamente è complemento oggetto per quanto in posizione ingannevole. I preziosismi 

del testo, quasi confermati anche dalla scelta del poeta di associare il proprio amore ad 

un “tesoro”, sono confermati dall‟analisi rimica, che rivela rime difficili, e dall‟analisi 

fonica che tradisce l‟impiego di frequenti figure di suono.   

 

Madrigale di 9 endecasillabi a schema ABCDACBDD; A (-orso) e D (-oro) sono in 

assonanza e parziale consonanza; C (-era) e D sono in consonanza; inclusive le rime 

“corso”: “soccorso” (1, 5) e “oro”: “alloro” (4, 8).  

 

1-2. „Non evitò Febo così velocemente nel correre la Ninfa, che cambiò aspetto in 

Tessaglia‟; si noti l‟insistenza sulla fricativa –f : “Non Fuggì Febo sì veloce al corso/la 

NinFa, che cangiò Forma…”. ■ FEBO: Apollo; cfr. son. I, 2. ■ VELOCE: per il motivo 

del “correre veloce” cfr. Della Casa IX, 9 “correr veloce…”; per la vicinanza di termini 

cfr. TT, 32 “riprese il corso più veloce assai”. ■ AL CORSO: „nella corsa‟; per lo stesso 

uso cfr. RVF 214, 11 “et tal piacer precipitava al corso”. ■ NINFA: ovvero Dafne, nella 

mitologia greca una ninfa figlia di Peneo. Secondo il racconto di Ovidio Febo, 

innamoratosi di lei, la inseguì; ella, nella fuga, supplicò il padre di aiutarla e fu 

trasformata in una pianta di alloro, da quel momento albero sacro al dio delle arti. Per la 

fonte ovidiana cfr. Met. I, 452 ss.; per il mito dafneo cfr. RVF 5, 13; 34, 1-2 “Apollo 

s‟anchor vive il bel desio/ che t‟infiammava a le thesaliche onde”; 41, 1-2 “Quando dal 

proprio sito si rimove/ l‟arbor ch‟amò già Phebo in corpo humano”; TC I, 154-6 “…e‟l 

biondo Apollo/ che solea disprezzar l‟etate et l‟arco/ che gli diede in Tessaglia tal 

crollo”. ■ TESAGLIA: Tessaglia, regione della Grecia centrale legata al mito di Dafne. 

3-5. „Né si mosse così leggera Atalanta, benchè poi desiderosa delle belle mele d‟oro, si 

concesse poi a quello che le sparse a terra in suo aiuto‟; si noti l‟insistenza sulla 

sibilante del v. 5 “ceSSe a quel, che li SparSe in Suo SoccorSo”. ■ ATALANTA: eroina 
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greca abilissima nella corsa ed avversa alle nozze; per eliminare i pretendenti, li sfida a 

gara, ponendo come pena la morte a chi risulti vinto e promettendosi in sposa all'unico 

che riesca a superarla. Il privilegiato sarà Ippomene, figlio di Megareo e di Merope, che 

tuttavia la riesce a vincere solo con l‟astuzia: con l‟aiuto di Venere, riceve dalla dea tre 

mele d'oro che fa rotolare a tre riprese, durante la gara, ai piedi di Atalanta; spinta dalla 

tradizionale curiosità femminile, la fanciulla si ferma a raccoglierle e rimane sconfitta. Il 

mito è raccontato da Ovidio Met. X 560-680; cfr. anche TC II, 164-8 “…e correr 

Atalanta,/da tre palle d‟or vinta e d‟un bel viso; / e seco Ipomenès che fra cotanta/ turba 

d‟amanti miseri cursori/ sol di vittoria si rallegra e vanta”.  ■ LEGGIERA: „rapida‟; cfr. 

canz. XXXII, 37 “l'onda sua corre al mar leggiera et presta”. ■ POMI D‟ORO: le mele 

d‟oro di Venere; secondo una prima variante del mito provenienti dal giardino di Venere 

a Cipro, per una seconda dal giardino delle Esperidi; cfr. B. Tasso canz. Perch‟al vostro 

valor sempre nemica (Rime III, XXXII), 155 “ma di carchi arbuscei di pomi d‟oro (: 

tesoro)”.  ■ CESSE…SOCCORSO: ovvero Ippomene.       

6-9. „Come fugge sempre questa, selvaggia e bestiale, che sembra che non temere altro, 

tranne che il pregio di un intatto alloro, disprezzando le gemme e il tesoro del mio 

amore‟. ■ SELVAGGIA ET FERA: „selvatica e bestiale‟; per la coppia aggettivale cfr. 

son. III, 1 “Come in bosco animal selvaggio e fero”; Bembo CV, 4 “non essermi sì fera 

e sì selvaggia”; per la vicinanza di termini cfr. son. LIV, 2 “qual mi creasti tu, fera 

selvaggia”; RVF 105, 65 “et le fere selvagge entr‟a le mura”; 310, 14 “…et fere aspre et 

selvagge”.  ■ CAGLIA: cfr. TF II, 144, 5 “…e non vi caglia/ che „l sepolcro di Cristo è 

in man dei cani!” e Bembo XXIX, 11 “di lei vi caglia e non ne fate strazio”. ■ GEMME 

ET THESORO: metafora della preziosità del suo amore.  

 

 

XXII. [53r]     

 

Quando nel cor m‟entrasti, 

o fera gelosia,  

tosto il piacer turbasti 

de l‟alta gioia mia.  

Tu strana invidia Arpia                     5 

aspergi di veleno 

il ben nostro et la pace,  

ond‟io ne vengo meno  

misero; et chi mi sface  

perir mi vede et tace.                       10 

 

 

Il madrigale si sofferma sugli effetti letali della Gelosia che, insinuandosi nel cuore del 

poeta, non solo compromette la precedente felicità, ma anche ne determina il 

progressivo perire. Il sentimento è personificato e non solo, dunque, il poeta a lei si 

rivolge (ad es. “Tu strana invidia…”, v. 5), ma addirittura Molin immagina che la 

Gelosia, minacciosa e mostruosa, lo guardi morire in silenzio. Il componimento, per 

quanto esile e breve, sviluppa un tema tragico con attenta minuzia poetica. La gravità 

del soggetto implica infatti precise scelte formali. Innanzitutto, a livello lessicale, si 

riconosce una significativa concentrazione di termini dolorosi che si risolvono con la 

morte: “fera” (v. 2), “turbasti” (v. 3), “strana invidia” (v. 5), “arpia” (v. 5), “veleno” (v. 
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6), “vengo meno” (v. 8), “sface” (v. 9) e “perir” (v. 10). Inoltre nel testo si riconosce il 

passaggio da una condizione iniziale di turbamento ad un disfacimento successivo. Al 

primo momento corrisponde la presenza dell‟unica rima consonantica del testo 

(significativamente aspra) e la marcata concentrazione di difficoltà foniche: “Quando 

nel cor m‟enTRaSTi,/ o feRa gelosia,/ ToSTo il piaceR TuRBaSTi” (vv. 1-3) e, 

soprattutto, “Tu STRana inVidia ARPia/ aSPeRGi di Veleno/ il ben noSTRo” (vv. 5-7). 

Al contrario la seconda metà del testo è dominata da rime dimesse e sempre 

bisillabiche; foneticamente si rileva l‟allitterazione sulla nasale –m, prerogativa dei 

componimenti elegiaci: “Meno/ Misero; et chi Mi sface/ perir Mi vede et tace” (vv. 8-

10).  

Il testo presenta evidenti punti di tangenza con la ballata Ai chi m‟ancide l‟alma (c. 

51v):  

 
Ai chi m‟ancide l‟alma  

con sì pungente cura 

d‟amorosa paura? 

 

O fera gelosia  

strano e superbo mostro;  

Tu col tuo acuto rostro  

m‟impiaghi, et di veleno  

spargi la vita mia,  

sì, ch‟ella ne vien meno,  

misero, et nulla il cura 

chi la può far sicura.  

 

Oltre che una evidente vicinanza contenutistica e lessicale (che prevede quasi lo 

sviluppo delle medesime immagini evidenziate in corsivo), si notino anche le tangenze 

formali: la ballata si avvicina per numero di versi (11 in totale), per l‟impiego di soli 

settenari e per la presenza di sequenze di rimanti in comune.  

Infine il tema è accennato anche nella ballata Amor m‟accende, et io d‟arder pria 

m‟appago (c. 52v). In quest‟ultima il poeta ripercorre le fasi dell‟innamoramento, inteso 

come un caldo fuoco che gli infiamma il cuore. In questa beatitudine Molin, ai vv. 12-4, 

prega Amore di risparmiarlo dal turbamento di una eventuale gelosia:  
 

prego, che „l serbi Amore,  

tal, ch‟egli eterno sia,  

ne mai sdegno lo turbi, o gelosia.  

 

Madrigale di 10 settenari a schema abab bcdcdd; A (-asti) condivide la tonica con C (-

ace).  

 

1-4. „Quando mi entrasti nel cuore, o crudele gelosia, subito turbasti il piacere della mia 

estrema felicità‟. ■ FERA GELOSIA: „spietata gelosia‟; personificata in RVF 105, 69 

“Amor et Gelosia m‟ànno il cor tolto”; 206, 7 “Paura et Gelosia (: mia)”; 222, 7 

“…Invidia [= v. 5] et Gelosia (: mia)”; per immagini simili cfr. son. Rendete amanti a 

questa donna honore (c. 9v), 5 “né geloso pensier v'adombri il core”; Stampa XL, 2 

“come turba [= turbasti, v. 3] anco me la gelosia”; CXXVII, 3 “importuna e spietata 

gelosia (: mia)”. ■ TOSTO: „rapidamente‟.  

5-10. „Tu, anomala invidia, arpia, spruzzi di veleno il nostro bene e la pace, per cui io, 



85 

 

misero, vengo meno; e chi mi distrugge mi vede morire e tace‟. ■ TU: si rivolge alla 

“gelosia”. ■ STRANA: in Molin con accezione negativa anche in canz. XXXVII, 54 

“strana gente perversa”. ■ ARPIA: nella mitologia classica le arpie sono divinità 

immaginate in origine come donne alate, poi come mostri con testa, busto e braccia di 

donna, il resto di uccello; per attestazioni classiche cfr. Ovidio, Met. VII 1-4 e Aen. III 

210- 267. Nella letteratura italiana cfr. Inf. XIII, 10 “Quivi le brutte Arpie lor nidi 

fanno” e 101-2 “l‟Arpie pascendo poi de le sue foglie,/ fanno dolore, e al dolor fenestra” 

e Ariosto, Orl. Furioso XXXIII 108, 3-8 “tosto apparia l‟infernal schiera ultrice,/ le 

mostruose arpie brutte e nefande,/ che col griffo e con l‟ugna predatrice/ spargeano i 

vasi, e rapian le vivande;/ e quel che non capia lor ventre ingordo,/ vi rimanea 

contaminato e lordo”. ■ ASPERGI: „spruzzi‟. ■ VELENO: già in Se la pietà di me 

Donna pur vinse (c. 57r), 13 “che mi deste a gustar dolce veleno”; per motivo simile cfr. 

Stampa CLXXXIX, 8 “e avelenarmi il mio dolce stato”. ■ IL BEN NOSTRO: „la nostra 

felicità‟. ■ SFACE: con lo stesso significato cfr. son. Se non m'apporti Amor nova 

speranza (c. 6v), 10 “…che si distrugge et sface” e son. Se pur destina Amor, 

ch'ardendo io mora (c. 11v), 8 “fingete non veder quel, che mi sface”. ■ PERIR MI 

VEDE: per la medesima immagine cfr. son. Amor, fortuna, e 'l vostro fero orgoglio (c. 

19r), 10 “che perir mi vedete…”.  

 

 

XXIII.   [54v] 

 

-Alma d‟amor gioiosa hor che sospiri? 

-Per soverchio diletto;  

-Dunque il piacer d‟amor reca martiri? 

-Sì, dov‟ha troppo affetto;   

-Ma che pon freno a suoi maggiori desiri?               

-Sperar men de l‟obietto:  

-Et, s‟huom la speme adempie, onde i sospiri? 

-Da continuo sospetto;  

O novo e strano effetto,  

falsa amorosa voglia,                                           

se dal suo maggior ben nasce la doglia. 

 

 

 

 

 

5 

 

 

 

 

10 

 

Esempio unico nelle Rime di Molin di un madrigale a dialogo tra il poeta innamorato e 

la propria anima. Il componimento si conclude con una riflessione sulla natura anomala 

dell‟amore, capace di far scaturire dolore dal massimo piacere. Il dialogo, che si articola 

fino al v. 8, è serrato ogni domanda e risposta non occupa più di un verso. L‟innamorato 

pone solo domande, l‟anima concise risposte, sempre in settanari. Questa prima sezione 

è ben distinta dal resto del componimento in quanto contraddistinta solo dalle rime A (-

iri) e B (-etto), a schema alternato, quasi espressione rimica del dialogo tra i personaggi.  

 

Madrigale di 11 versi a schema AbAbAbAbbcC; equivoca la rima “sospiri”: “sospiri” 

(1, 7); paronomastica la rima “affetto”: “effetto” (4, 9). 

  

1-2. „Anima, felice d‟amore, ora perché sospiri? Per un esagerato piacere‟. ■ ALMA: in 

attacco di componimento anche in RVF 282; Bembo LXVIII e CXLII. ■ GIOIOSA: 
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riferito all‟anima anche in son. XXVIII, 8 “sento in me l'alma a pien lieta, e gioiosa”. ■ 

SOVERCHIO: „eccessivo‟; per l‟uso in Molin cfr. son. Se talhor mosso dal soverchio 

affetto (c. 14v) e son. LXX, 9 “Quinci, com'huom, che per soverchio affetto”; per la 

medesima immagine cfr. RVF 143, 12 “Ma „l soverchio piacer…” e D. Venier son. Ben 

mi sarian le stelle in ciel seconde (CXV, p. 86), 5 “soverchio amor…”.  

3-4. „Dunque il piacere d‟amore reca dolori? Sì dove c‟è troppo affetto‟. ■ MARTIRI: 

per i “martiri d‟amore” cfr. anche son. Questo tener in forse i miei desiri (c. 6r), 5 “ma 

non havranno i colpi de' martiri”; son. Soffri cor doloroso, e i martiri tuoi (c. 17r) e ball. 

XIX, 4-5 “Più non havranno in me forza i martiri/ vinti da quel diletto [= v. 2]”.  

5-6. „Ma che cosa frena i suoi desideri sempre più grandi? Sperare meno nella cosa in 

sé‟. ■ PON FRENO: „ferma‟; per l‟espressione cfr. son. LXXII, 12 “Quel, ch' a Carlo 

non die, cui pose freno”; cfr. RVF 222, 9 “Chi pon freno a li amanti…”.  

7-11. „E se la speranza riempe l‟uomo da dove scaturiscono i sospiri? Dal continuo 

sospetto. O nuovo e insolito effetto, fallace voglia d‟amore, se dal suo bene maggiore 

scaturisce il dolore‟. ■ FALSA: „fallace‟. ■ AMOROSA VOGLIA: per il sintagma cfr. 

son. Lasso ch'ardendo io corro al hore estreme (c. 11r), 2 “per tener chiusa l'amorosa 

voglia”; RVF 270, 66 “tenea in me verde l‟amorosa voglia”.  

 

 

XXIV. [55r] 

 

Amor, che di costei la fama intese, 

cui nulla è par, che di beltà contenda, 

vago di veder lei qua giù discese, 

et si levò da i rai l'usata benda;                         

ma, poi che 'l volto suo scorse palese, 

disse: «O ben nata senza alcuna amenda, 

rilegatemi voi madonna il velo 

perché minor beltà non veggia in cielo».             

 

 

 

4 

 

 

 

8 

 

 

Unica stanza delle Rime di Molin. Sviluppa un topos tradizionale della letteratura 

amorosa: Cupido, che vince tutti, questa volta è vinto a sua volta dalla donna, la cui 

bellezza è tale che Amore dichiara di non voler vedere nessun‟altra. La stanza procede 

come una narrazione lineare, senza significative difficoltà formali. Interessante, tuttavia, 

segnalare la predicazione posposta al v. 3 in punta di verso (“discese”), rispetto invece 

ad un soggetto posto in apertura di componimento. La struttura del testo è estremamente 

armonica: i primi 4 versi sono dedicati alla discesa di Cupido e al desiderio di disvelare 

i propri occhi, gli ultimi 4 invece al ritorno al cielo e al desiderio di coprire i propri 

occhi. In entrambi i momenti, la causa è una: la vista della donna, significativamente 

ripetuta ai vv. 2-3 “…beltà contenda/ vago di veder lei…” e v. 8 “…minor beltà non 

veggia…”. L‟articolazione del testo in due momenti è, inoltre, ben scandita da un 

marcato “ma” avversativo in apertura del v. 5 e dal fatto che la seconda metà del 

componimento si allonatana dalla prima perché ospita le parole stesse di Cupido, a 

commento dell‟episodio.  

 

Stanza di 8 endecasillabi a schema ABABABCC; tutte le rime condividono la tonica in 

–e.  
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1-4. „Amore, che rivolse l‟attenzione alla fama di colei, che nessuna può eguagliare in 

bellezza, desideroso di vederla scese quaggiù e si levò dagli occhi la solita benda‟. ■ 

AMOR: da intendere come Cupido. ■ RAI: „occhi‟. ■ USATA BENDA: spesso Cupido 

nella tradizione è rappresentato come “cieco” o con gli occhi velati perché incurante di 

chi colpisce con i suoi strali; a questo fa riferimento, ad esempio, Petrarca nel TC III, 18 

“or puoi veder Amor s‟egli è ben cieco”.  

5-8. „ma dopo che vide chiaramente il suo volto disse: «O ben nata, senza alcuna colpa, 

rimettetemi voi, madonna, il velo affinchè io non veda in cielo una bellezza minore»‟. ■ 

PALESE: „chiaramente‟. ■ BEN NATA: cfr. canz. XIII, 5 “Tu in questo prato humano 

alma ben nata”; RVF 280, 12 “Ma tu, ben nata, che dal ciel mi chiami” e Bembo 

CXXV, 12 “e lei ben nata, con sì chiaro segno”. ■ VELO: la “benda” del v. 4. ■ 

PERCHÉ…IN CIELO: perché ogni altra bellezza sarebbe minore di quella della donna; 

concetto simile a RVF 116, 3-4 “nel dì che volentier chusi gli avrei [gli occhi]/ per non 

mirar già mai minor bellezza”.  

 

 

SEZIONE MORALE 

 

 

XXV. [59v] 

 

Hor che dal vulgo errante a voi ritorno, 

vaghe contrade a' miei desiri amiche 

per trovar posa a l'alte mie fatiche, 

et viver de' miei dì queto qual giorno,                4 

  

s'anime dive in sì bel luogo adorno, 

come già volser le memorie antiche, 

regnano anchor; né son schive o nemiche, 

c'huom mortal venga a lor sacro soggiorno;      8 

 

fatemi insieme voi d' habitar degno 

gli alberghi vostri, et come qui m'appaga 

lo star, d'havermi a voi non sia discaro,            11    

 

rendendo co' bei studi al mondo segno, 

ch'anco in parte da lui remota et vaga 

si può nome acquistar famoso et chiaro.           14 

 

 

 

Primo sonetto di un ciclo di componimenti connessi a livello tematico e formale (cfr. 

pp. XIII-XV). Il testo consiste nella supplica del poeta alle “anime dive” (v. 5) di poter 

aver accesso alle “vaghe contrade” (v. 2), luogo libero dalle bassezze del volgo e in cui 

si può acquisire fama letteraria. Il “vulgo errante”, dal quale il poeta prende le distanze, 

è subito presentato come una massa peccaminosa nella quale Molin vive faticosamente 

e con inquietudine. Come si afferma nel sonetto Quel, che sempre cercai… (c. 62r) il 

“vulgo errante” è colpevole di tradire la vita avendo assunto un “uso sì corrotto e 

strano” (v. 2), ovvero innaturale. Per la città come luogo di tradimenti cfr. RVF 136, 5 
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“nido di tradimenti”. Da un punto di vista sintattico si segnala la protasi vocativa con 

predicazione principale al v. 9.  

 

Sonetto su 5 rime di schema ABBA ABBA CDE CDE; D (-aga) ed E (-aro) 

condividono la tonica in –a; inclusiva la rima “giorno”: “soggiorno” (4, 8); ricche le 

rime “amiche”: “nemiche” (2, 7) e “fatiche”: “antiche” (3, 6); paronomastica la rima 

“discaro”: “chiaro” (11, 14). La sequenza “amiche”: “fatiche”: “antiche”: “nemiche” 

anche in Stampa CCLXVIII (1, 4, 5, 8). 

 

1-4. „Ora che dal volgo errante io ritorno da voi, amabili strade amiche ai miei desideri, 

per riposare dalle mie ardue difficoltà e vivere qualche giorno dei miei giorni 

tranquillo”. La prima quartina è dominata dalla fricativa, che si riprone poi anche nel 

resto del componimento: “Hor che dal Vulgo errante a Voi ritorno,/ Vaghe contrade a' 

miei desiri amiche/ per troVar posa a l'alte mie fatiche,/ et ViVer de' miei dì queto qual 

giorno,/ s'anime diVe in sì bel luogo adorno,/ come già Volser le memorie antiche,/ 

regnano anchor; né son schiVe o nemiche,/ c'huom mortal Venga a lor sacrosoggiorno;/ 

fatemi insieme Voi d' habitar degno/ gli alberghi Vostri, et come qui m'appaga/ lo star, 

d'haVermi a Voi non sia discaro”. ■ HOR CHE: per il medesimo attacco cfr. RVF 164 

“Or che „l ciel et la terra e „l vento tace”; Bembo XVII “Or che non s‟odon…” e XLVII 

“Or ch‟ho le mie fatiche…”. ■ VULGO ERRANTE: „popolo incline ai vizi‟; per 

l‟espressione cfr. in son. Quel che sempre cercai per miglior vita (c. 62r), v. 2 “viver 

lungi dal vulgo errante et vano”; cfr. anche TC III, 81 “ove conven che „l vulgo errante 

agogni”; Bembo XXXVI, 3 “e le voci che „l vulgo errante et stolto”; per “errante” come 

“corrotto” cfr.  son. LIII, 2 “mie colpe, a gli errori miei…” e son. LVII, 2 “…che già 

nel mondo errante” e rimandi. ■ A VOI RITORNO: cfr. Stampa XLVI, 8 “…a voi 

ritorno (: soggiorno)”. ■ VAGHE CONTRADE: si riferisce ad una sorta di Parnaso 

moraleggiante; cfr. son. Verde, vaga, fiorita, alma contrada (c. 60v); il termine “vago” 

riferito allo stesso luogo anche in son. Se per diletto mai d‟alma divina (c. 61r), v. 2 

“vesti terreno alcun vaghezze nove”; sempre con massima accezione positiva cfr. B. 

Tasso Rime, I, LXXXIV, v. 14 “o felice, beate, alme contrade!”. ■ DESIRI: la 

vicinanza tra questo luogo e i desideri del poeta è espressa anche in son. Verde, vaga, 

fiorita, alma contrada (c. 60v), v. 13 “…tu serba intanto i miei desiri”. ■ TROVAR 

POSA: „trovare riposo‟; per l‟espressione “trovar posa” cfr. Purg. VI, 150 “che non può 

trovar posa in su le piume”; per una situazione simile cfr. RVF 22, 5-6 “qual torna a 

casa et qual s‟anida in selva/ per aver posa almeno infin a l‟alba”. ■ ALTE MIE 

FATICHE: simile in RVF 316, 13 “le mie lunghe fatiche…”. ■ ALTE: „ardue, gravi‟. ■ 

VIVER...QUETO: per il costrutto cfr. RVF 331, 61 “…viver queto”.  

5-8. „Se anime divine in un bel luogo ornato, come già ritornano le memorie di un 

tempo, regnano ancora, e non sono schive né nemiche, che l‟uomo mortale le venga 

incontro nel loro soggiorno sacro‟. ■ ALME DIVE: al singolare in TM II 19; riferito 

allo stesso soggetto in son. Se per diletto mai d‟alma divina (c. 61r). ■ ADORNO: 

„ornato‟, tradizionalmente riferito a “mondo” (cfr. RVF 70, 40; 119, 82; Bembo Stanze 

41, 13); in riferimento allo stesso luogo cfr. Verde, vaga, fiorita, alma contrada (c. 60 

v), v.3 “…orna et infiora”. ■ MEMORIE ANTICHE: espressione anche in TF III, 15 

“primo pintor delle memorie antiche”, da segnalare la comune sequenza rimica 

“amiche”: “fatiche”: “nemiche” (11, 13, 15); B. Tasso in son. Le piramidi, gli Archi, i 

Mausolei (Rime V, XLV), 2 “i Tempi alzati alle memorie antiche (: amiche: fatiche)” e 

Perch‟al vostro valor sempre nemica, v. 41 “...che le memorie antiche (: amiche)”; 
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Stampa CCLXVIII, 4 “ove non giunser le memorie antiche” (per la sequenza rimica cfr. 

analisi rimica). ■ SCHIVE O NEMICHE: „riluttanti e ostili‟; ovvero le anime (e quindi 

le contrade) non sono contrarie al poeta, ma lo accolgono in modo amichevole (come 

già “amiche”, v. 2). ■ SACRO: in quanto delle “dive” (v. 8); la connotazione sacra è 

confermata anche considerando il sonetto Se per diletto mai d‟alma divina (c. 61r), v. 7 

“Degna d‟esser direi sacrata a Giove” e i vv. 9-10 “Ma da gli effetti, ond‟io sento 

destarmi,/ credo, che Febo sol regnar qui volle”.  

9-11. „Fatemi degno di abitare i vostri alberghi, e come mi appaga lo stare qui, non sia a 

voi spiacevole l‟avermi‟; nella prima terzina si esplicita la richiesta del poeta, ovvero 

poter far parte di una dimensione esclusiva e percepita come sacra; il desiderio è 

espresso anche in son. Verde, vaga, fiorita, alma contrada (c. 60v), vv.7 “si far 

potess‟io te ferma dimora”. ■ APPAGA LO STAR: vicino per significato a son. Verde, 

vaga, fiorita, alma contrada (c. 60v), v. 4 “che nulla più, che star teco, m‟agrada”. ■ 

HABITAR DEGNO: per la vicinanza di termini cfr. RVF 45, 8 “d‟abitar degno…”; 

184, 7 “…ch‟abitar non degna”. ■ DISCARO: „spiacevole‟.  

12-14. „rendendo al mondo prova con un bel lavoro che anche in una parte da lui remota 

e desiderabile, si può acquisire un nome famoso e illustre‟; per altri riferimenti al nesso 

tra il luogo e produzione letteraria cfr. son. Se per diletto mai d‟alma divina (c. 61r), vv. 

12.14 (in riferimento a Febo) “Ch‟ei non verria sì chiuso a ritrovarmi;/ se suo non fosse 

questo bosco e „l colle,/ per trar d‟un pigro stil sì pronti carmi”. ■ BEI STUDI: intesi 

come attività intellettuale, quindi „buone opere letterarie‟. ■ SEGNO: „prova‟, ovvero 

dimostrazione. ■ VAGA: già “vaghe contrade” (v. 2). ■ FAMOSO ET CHIARO: in 

dittologia sinonimica, con scopo enfatico, già in RVF 295, 13 “quella ch‟al mondo [= v. 

12] sì famosa et chiara”; in Stampa X, 5 “quanto sei qui tra noi chiaro e famoso”; 

LXVIII, 1 “Chiaro e famoso mare” e CCXCVII, 2 “…famoso e chiaro lido”. ■ 

NOME…CHIARO: per il sintagma “chiaro nome” cfr. RVF 268, 49; TT, 140; Della 

Casa XX, 9; per l‟uso del verbo “acquistare” associato alla fama cfr. RVF 293, 11 

“…non d‟acquistar fama”.  

 

 

XXVI. [60r] 

 

Chiusa selva riposta, a cui ricorre 

l‟alma mia vaga, e‟n te lieta et sicura  

al cieco volgo si nasconde et fura,  

che l‟uso ingrato, e i bei costumi abhorre,        4          

 

poi che dell‟esser teco a te soccorre 

negli accidenti di sua rea ventura,  

et vive in libertà fuor d‟ira et cura 

vita, ch‟ogni mondan stato precorre,                8 

 

fermarò „l piè fra questi amici horrori;  

schermendo i colpi de le noie adverse 

con le tue frondi, ov‟io sarò nascoso.               11 

 

Così mi presti il ciel lungo riposo  

d‟habitar teco, et queste alte et diverse  
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piante producan sempre et fronde et fiori.        14  

 

 

Anche in questo sonetto Molin rinnova il proprio auspicio di “fermare il piede” 

nell‟ambita selva, realtà in cui sembra possibile vivere lontano dal “cieco volgo”, massa 

incapace di vedere correttamente e che è responsabile di atteggiamenti “ingrati” e 

mondani. Il poeta, che vi trova rifugio (infatti la sua alma “si nasconde et fura”, v. 3), 

vive libero dalla rabbia e dalle preoccupazioni, riconosciute come “noie”, che invece ne 

contraddistinguono la quotidianità. 

Da segnalare, inoltre, il riferimento metaforico della ultima terzina. L‟insistenza sulla 

continua rinascita di “alberi e fiori” si può mettere in relazione alla eternità sia della 

Poesia - in quanto la selva consiste in una sorta di Parnaso - sia della gloria poetica che 

eventualmente ne consegue. Infatti il mirto e l‟alloro, piante per eccellenza delle 

incoronazioni poetiche, sono sempreverdi. Nella Collatio Laureationis, Petrarca elenca 

le caratteristiche dell‟alloro e tra queste si segnalano l‟essere incorruttibile e sempre 

verde: Col. Laur. XI, 9 “Aiunt arboris huius frondem, sicut immarcescibilis est in se 

ipsa, sic libros et res alias, quibus adiuncta est, a corruptione preservare” e 16-17 

“Secunda de tribus proprietatibus, ultima, est arboris huius eterna viriditas, de qua non 

ineleganter ait quidam: «Sicut hiems laurum non ledit, nec rogus aurum» ׀ Laurym per 

hoc pariter convenire utriusque, cilicet cesaribus et poetis, quia perimmortalem” (per il 

testo cfr. Bufano 1975, v. I).  

Gli elementi in comune con il sonetto precedente sono evidenti, innanzitutto, a livello 

lessicale: “vulgo errante” ( v. 1) - “cieco volgo” (v. 3); “vaghe contrade” (v. 2) - “alma 

mia vaga” (v. 2); “amiche” (v. 2) - “amici” (v. 9); “alte” (v. 3) – “alte” (v. 13); “trovar 

posa” (v. 3) – “lungo riposo” (v. 12); “anime” (v. 5) – “alma” (v. 2); “habitar” (v. 9) – 

“habitar teco” (v. 13); “remota et vaga” (v. 13) – “chiusa selva riposta” (v. 1). Da un 

punto di vista rimico, si segnala la continuità in consonanza tra la rima –ori (son. XXV) 

e –aro (son. XXVI). Inoltre, in entrambi i casi il sonetto presenta la predicazione 

principale ritardata al v. 9 “fatemi insieme voi…” e “fermarò „l piè…”; così come si 

ravvisano due dittologie in punta di verso nell‟ultima terzina: “remota et vaga” - 

“famoso et chiaro” e “alte et diverse” - “fronde et fiori”. Ulteriore punto di contatto, 

questa volta dal punto di vista contenutistico, consiste nel fatto che la poesia si rivolge 

in entrambi i casi al medesimo soggetto, ovvero le “contrade” che altro non sono che la 

“oscura valle”. Differente, invece, il destinatario della pregheria finale: nel primo 

sonetto si rivolge alle “anime dive” (v. 5), nel secondo al “ciel” (v. 12).  

 

Sonetto a 5 rime di schema ABBA ABBA CDE EDC; A (-orre), C (-ori) ed E (-oso) 

condividono la medesima tonica in –o; la vibrante –r è comune ad A, B (-ura), C e D (-

erse); ricche le rime “ricorre”: “soccorre”: “precorre” (1, 4, 8) e “adverse”: “diverse” 

(10, 13); inclusiva la rima “sicura”: “cura” (2, 7). Per la sequenza “fura”: “cura”: 

“ventura” cfr. Stampa XXXI (1, 4, 5); per “ricorre”: “aborre”: “soccorre” (Par. 71, 73, 

75).  

 

1-4. „Chiusa selva riparata, a cui ricorre la mia anima desiderosa, e in te si nasconde e 

fugge, felice e sicura, dal volgo cieco i cui modi ingrati e abitudini aborre‟; si noti il 

chiasmo del v. 4 “uso ingrato, e i bei costumi”; per la critica ai costumi del suo tempo 

cfr. anche son. Quel che sempre cercai per miglior vita (c. 62r), v. 3 “Da che nostr‟uso è 

sì corrotto et strano”. ■ CHIUSA: la selva delle Muse è un luogo di difficile accesso e 
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riparato; in RVF per lo più riferito a “valle”, cfr. RVF 50, 43 “…chiusa valle” e 116, 9 

“In una valle chiusa d‟ogni intorno”; Bembo LXVI, 1 “Lieta [= v. 2] e chiusa 

contrada…”. ■ SELVA: descrizione ravvicinata delle “vaghe contrade” del son. XXV; 

così indicata anche in son. Se per diletto mai d‟alma divina (c. 61r), v. 5 “Né selva in 

poggio adorna et pellegrina”. ■ RIPOSTA: „riparata‟; cfr. son. XXXI, 9 “et ne' luoghi 

riposti, ove dimori”; RVF119, 63 “in più riposto loco” e 323, 40 “al bel seggio, riposto, 

ombroso et fosco”. ■ ALMA VAGA: “vaga” può assumere due significati: il primo è 

“che vaga, quindi incerta” suffragata dal v. 1 del son. XXV “Hor che dal vulgo errante 

a voi ritorno”; è forse preferibile il significato di “desiderosa”, accettabile considerando 

che il poeta (vd. terzine son. XXV) desidera poter far parte delle “vaghe contrade”, 

ovvero della “chiusa selva”; per la stessa espressione cfr. RVF 125, 65 “l‟alma dubbiosa 

et vaga” e 296, 10 “…alma sì vaga”; TC III, 184 “…alma vaga”; Stampa CLXII, 9 

“Ma, perché l‟alma desiosa et vaga” e CCXIII, 8 “l‟alma vaga…”; Della Casa LXXXI, 

e “alma del tuo mal vaga…”. ■ LIETA ET SICURA: l‟anima del poeta è rassicurata 

dalla selva perché permette di evitare il, già menzionato, “volgo errante”; “lieta” riferita 

all‟anima in son. XXVII,8 “sento in me l'alma a pien lieta, e gioiosa” e canz. LI, 23-24 

“Lieta sen' già per questa piaggia errando/la bell'alma gentile”; cfr. RVF 215, 4 

“…anima lieta” e 278, 10 “…et lieta alma”; Della Casa LI, 1 “Sì lieta avess‟io 

l‟alma…”; per “secura” riferita all‟anima cfr. Stampa CCLXXIV,1 “Anima, che secura 

sei passata”; per la vicinanza degli aggettivi cfr. RVF 323, 70 “lieta si dipartio, nonché 

secura”. ■ CIECO VOLGO: da ricondurre al “vulgo errante” di son. XXV,1; “cieco” in 

quanto incapace di perseguire la verità; sempre riferito al volgo cfr. XXXI, 8 “o beato 

partir dal cieco volgo”; riferito a “mondo” cfr. son. XLII, 12 e rimandi. ■ SI 

NASCONDE: da ricondurre poi al v. 11 “…ov‟io sarò nascoso”. ■ INGRATO: 

„sgradevole‟; riferito al volgo, già “cieco” anche in RVF 268, 20 “Ahi orbo [= cieco, v. 

3] mondo, ingrato”. ■ BEI COSTUMI: si riferisce alle abitudini gradite alla società; 

anche in RVF 105, 66 “…e „l bel costume”; Bembo XXXIX, 13 “…bei costumi” e 

CXXI, 14 “di bel costume…”. ■ ABHORRE: „detesta‟; unica attestazione in Par. 

XXVI, 71 “e lo svegliato ciò che vede aborre”.  

5-6. „poiché a te è d‟aiuto, per l‟essere con te, nelle difficoltà‟. ■ REA VENTURA: 

„sventura‟; anche in son. Se sospirando il vostro fero orgoglio (c. 7r), 6 “duolsi egli 

meco di sua rea ventura”.  

7-8. „e vive una vita in libertà lontano da collera e ira, come preesiste ad ogni stile di 

vita mondano‟; si noti la figura etimologica di “et VIVE…/ VITA…”. ■ IN LIBERTÀ: 

cfr. son. XXVIII, 9 “Qui vivo in libertà, qui nulla interna”. ■ IRA ET CURA: „rabbia e 

preoccupazione‟; il poeta si libera di questi due aspetti tipici dell‟uomo che ne 

angosciano la vita. ■ MONDAN: „terreno‟ ma anche “mondano” se lo si lega ai “bei 

costumi” del v. 4; anche in sestina LXIII, 14 “che dal viver mondan, che sembra un 

giorno”.  

9-11. „mi fermerò tra questi orrori amichevoli, schermendo i colpi delle noie ostili con 

le tue frondi dove io sarò nascosto‟; si noti l‟insistenza sulla fricativa che attraversa 

l‟intera terzina: “Fermarò „l piè Fra questi amici horrori/ […]/ con le tue Frondi…”. ■ 

FERMARÒ „L PIÈ: „fermarsi‟; simile in RVF 108, 2 “ov‟Amor vidi già fermar le 

piante”; Bembo XL, 7 “poi, quando già potrai fermar le piante” e CXXXII, 11 “e ferma 

al suon de le parole il piede”. ■ HORRORI: si riferisce alla “selva”, infatti sono definiti 

“amici”, come già nel son. XXV, 2 le “vaghe contrade” sono dette “amiche”; “amici”, 

con valore aggettivale, può essere inteso come “amichevoli”; per “horrori”, di difficile 

interpretazione, si avanzano due possibilità: la selva è “orribile” perché, ad una prima 
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vista, fonte di paura essendo pur sempre luogo selvaggio e può destare un senso di 

sbigottimento: cfr. RVF 176, 12-3 “Raro un silentio, solitario horrore/ d‟ombrosa selva 

mai tanto mi piacque”; oppure il termine può essere inteso come “sentimento misto di 

rispetto e di venerazione ispirato da luoghi in cui si sente la presenza della divinità” 

come è il caso della selva-Parnaso; per un sintagma simile cfr. Bembo IV, 9 “…fido 

orrore”. ■ NOIE ADVERSE: „fastidi ostili‟; da ricondurre al v. 6 “negli accidenti di sua 

rea ventura”; responsabili delle “alte mie fatiche” (son. XXV, 3). ■ FRONDI: i rami 

della selva “chiusa e riparata”; da legare a “fronde” (v. 14).  

12-14. „così mi conceda il cielo il lungo riposo di abitare con te e queste alte e diverse 

piante producano sempre sia fronde che fiori‟; da evidenziare l‟insistenza sulla vibrante, 

per lo più in nesso consonantico: “Così mi PResti il ciel lungo Riposo/ d‟habitaR teco, 

et queste alte et diveRSe/ piante PRoducan semPRe et FRonde et fioRi”. ■ LUNGO 

RIPOSO: concetto espresso anche in son. XXV, 2-3 “vaghe contrade a' miei desiri 

amiche/ per trovar posa a l'alte mie fatiche”. ■ ALTE: e quindi „eccelse‟. ■ DIVERSE: 

„varie‟. ■ PIANTE: metafora della poesia. ■ PRODUCAN SEMPRE: speranza molto 

simile a son. Verde, vaga, fiorita, alma contrada (c. 60v), v. 14 “et sian sempre in te 

freschi i fiori, e l‟herbe”. ■ FRONDE ET FIORI: per il dettaglio delle “fronde” cfr. 

anche son. Se per diletto mai d‟alma divina (c. 61r), v. 2 “…tra queste verdi [= son. 

XXVII, v. 3] fronde”; per l‟accostamento dei termini cfr. canz. XXXII, 81 “fuor di 

strada ir cogliendo hor fiori, hor fronde”; RVF 288, 10-11 “non ramo o fronda verde in 

queste piagge,/ non fiore…”; Bembo C, 4 “di fronde, e con le piante l‟erba infiora”.  

 

 

XXVII. [60r] 

 

L'aura soave, et l'acqua fresca et viva, 

che dolce spira, et l'herbe impingua e i fiori                     

tenere et verdi, et di sì bei colori, 

quant'huom mai vide in altra piaggia o riva,            

 

e'l cantar degli augelli et l'ombra estiva 

et questi boschi et questi amici horrori 

son proprio luoghi, ove a mondani errori 

alma involar sì può nobile et schiva.                          

 

O di che bel desio mi sento ir pieno, 

come m'invaga il rimirar d'intorno 

verdi prati, onde vive, et ciel sereno;                        

 

luogo più, ch'altro, d'ogni gratia adorno, 

chi fia mai, che lodar ti possa a pieno? 

Tuo resti il pregio d'ogni bel soggiorno.                   

 

 

 

 

4 

 

 

 

 

8 

 

 

 

11 

 

 

 

14 

 

Nel terzo sonetto il poeta si avvicina ulteriormente alle lontane “vaghe contrade”, 

diventate già nel son. XXVI “chiusa selva riposta”. Il componimento consiste, infatti, in 

una ravvicinata “descriptio loci amoeni”. La connotazione idillica è confermata dalla 

pluralità di dettagli tradizionali: la presenza di un corso d‟acqua, il contesto primaverile, 
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campi erbosi e fioriti, l‟ombra di alberi sotto cui riposarsi, il canto degli uccellini. Di 

fronte a tale bellezza il poeta, in conclusione di poesia, non può che dichiararsi incapace 

di lodarne sufficientemente le qualità. Il testo, per lo più dedicato alla descrizione 

paesaggistica del luogo, non dimentica di ribadirne la bellezza anche morale. Infatti in 

una realtà simile l‟anima umana si può purificare dai “mondani errori”, già anticipati nei 

sonetti precedenti.  

Gli elementi in comune con i sonetti precedenti sono evidenti, in principio, a livello 

lessicale: “schive” (son. XXV, 7) - “schiva” (v. 8); “anime” (son. XXV, 5) - “alma” (v. 

8); “vaghe” (son. XXV, 2) - “invaga” (v. 10); “selva” (son. XXVI, 1) - “boschi” (v. 6); 

“amici horrori” (son. XXVI, v. 9) - “amici horrori” (v. 6); “mondan stato” (son. XXVI, 

8) - “mondani errori” (v. 7); “errante” (son. XXV, 1) - “errori” (v. 7). Inoltre condivide 

con i precedenti anche parole-rima: “fiori”: “orrori” (2, 6) sono identiche a son. XXVI 

(9, 14); “adorno”: “soggiorno” (12, 14) a son. XXV (5, 8). Come nei precedenti, la 

predicazione è ritardata, ma non più al v. 9, bensì al v. 7.  

 

Sonetto su 4 rime di schema ABBA ABBA CDC DCD; condividono la tonica in –o e la 

consonante –r la rima B (-ori) e D (-orno); paronomastica la rima “horrori”: “errori” (6, 

7); equivoca la rima “pieno”: “pieno” (9, 13).  

 

1-4. „La brezza soave, e l‟acqua fresca e corrente, che spira dolcemente, e (la brezza) 

che arricchisce l‟erba, verde e tenera, e i fiori, di così bei colori, che nessun uomo ha 

mai visto in nessun altro luogo o riva‟. ■ L‟AURA SOAVE: vistoso richiamo 

petrarchesco, soprattutto di RVF 80, 7 “L‟aura soave a cui governo et vela”; 109, 9-11 

“L‟aura soave che dal chiaro viso/ […]/ per far dolce sereno ovunque spira”; 198, 1 

“L‟aura soave al sole…”; e 286, 1 “Se quell‟aura soave…”; il sintagma, per lo più a 

inizio verso, ritorna anche in RVF 194, 1 “L‟aura gentil…”; 197, 1 “L‟aura celeste che 

„n quel verde [= v. 3] lauro/ spira [= v. 2]…”; 227, 1 “Aura che quelle chiome 

bionde…”; 246, 1 “L‟aura che „l verde laureo et l‟aureo crine”; 279, 2 “mover 

soavemente a l‟aura estiva [= v. 5]” e 356, 1-2 “L‟aura mia sacra al mio stanco riposo/ 

spira sì spesso…”; vicino a “soave” anche in Bembo XXVI, 13 “e l‟aura intorno a sì 

soave spiri” e XXXII, 2-3 “e l‟aura in poppa con soave forza/ spira…”; Zane XXII, 1 

“Fresche onde, lieti campi, aura soave”; in Molin cfr. son. VII, 9 “l'aura, che intorno a 

lei soave siede”. ■ ACQUA FRESCA: eco petrarchesca di RVF 126, 1 “Chiare, fresche 

et dolci acque” e 323, 38 “…et acque fresche et dolci”. ■ VIVA: „corrente‟; in 

riferimento all‟acqua anche in Poliziano, Stanze XVII, 6 “L‟erbe e‟ fior, l‟acqua viva 

chiara e ghiaccia [= fresca, v. 1]; in Ariosto, Orl. Furioso VIII, 61 vv. 5-6 “Smontaro 

alquanti galeotti in terra/ per riportarne e legna et acqua viva”. ■ DOLCE SPIRA: 

„dolcemente soffia‟; per l‟uso di “dolce” con valore avverbiale cfr. RVF 97, 11 “...che sì 

dolce sona”; costrutto già di Orazio IV, XIII 6. ■ IMPINGUA: „arricchisca‟, si riferisce 

al rifiorire della natura con l‟arrivo della brezza primaverile. ■ HERBE…FIORI: 

d‟obbligo il rimando a son. Padre famoso, a cui l‟antiche genti (c. 101r), 3 “perché 

guardassi l‟herbe, i frutti, e i fiori”; per il binomio cfr. RVF 114, 6 “…or colgo herbette 

et fiori”; 125, 61 “anchor tra‟ fiori et l‟erba”; 162, 1 “Lieti fiori et felici, et ben nate 

herbe”; 192, 9 “L‟erbetta verde [= v. 3] e i fior‟ di color mille”; 239, 31 “…herbette et 

fiori”; 303, 5 “fior‟, frondi [= “frondi”, cfr. son. XXVI, 9], herbe, ombre, antri, onde, 

aure soavi”; 310, 2 “e i fiori et l‟erbe…” e 337, 3 “frutti fiori herbe et frondi…”; 

Bembo III, 7 “erbe pascendo rugiadose e fiori”; in Molin cfr. in son.  Verde, vaga, 

fiorita, alma contrada (c. 60v), v. 14 “…freschi [= v. 1] i fiori, e l‟herbe”; son. LXXII, 
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3 “perché guardassi l'herbe, i frutti, e i fiori”; B. Tasso Rime I, CIII 2-7 “e fra le verdi [= 

v. 3] erbette e rugiadose/ la dolce Primavera accompagnate/ ameni e verdi colli, piagge 

[= v. 4] ombrose,/ rive, ch‟adorne di fior bianchi e gialli/ sete più d‟altre vaghe e 

dilettose,/ fiorite, sacre, e solitarie valli”. ■ TENERE ET VERDI: riferito, secondo 

senso e concordanza, solo a “herbe”; anche in RVF 10, 7 “tra l‟erba verde…”; 54, 5 

“…erbe verdi”; 129, 41 “…et sopra l‟erba verde”; 176, 11 “per l‟erba verde”; 190, 1-2 

“…sopra l‟erba/ verde…; 208, 8 “l‟erba più verde, et l‟aria più serena”; per “tenere” 

riferito a “frondi” in RVF 322, 9 e Bembo CXLII, 122. ■ PIAGGIA: lett. „pendio‟, qui 

genericamente „luogo‟; vicino a “riva” cfr. RVF 129, 4 “Se‟n solitaria piaggia, o rivo, o 

fonte”; in TC IV, 29 “…per una verde piaggia”; RVF 125, 49 “odil tu, verde riva”.  

5-8. „e il cantare degli uccelli, e l‟ombra estiva, e questi boschi, e questi amici orrori 

sono proprio luoghi dove si può portare via ai mondani errori l‟anima schiva e nobile‟; 

si noti la ripetizione di “questi” al v. 7. Significativa la vicinanza a TC IV, 121-6 “E 

rimbombava tutta quella valle/ d‟acque [= v. 1] e d‟augelli [= v. 5], et eran le sue rive/ 

bianche, verdi [= v. 3], vermiglie, perse e gialle [= bei colori, v. 3];/ rivi correnti di 

fontane vive [= v. 1]/ a caldo tempo su per l‟erba [= v. 2] fresca [= v. 1]/ e l‟ombra [= v. 

5] spessa, e l‟aure [= v. 1] dolci estive [= v. 5]”. ■ CANTAR DEGLI AUGELLI: cfr. 

RVF 219, 1 “Il cantar novo e „l pianger delli augelli”; 310, 12 “et cantar augelletti, et 

fiorir piagge” e 353, 1 “Vago augelletto che cantando vai”; Bembo CXLII, 92-3 “et gli 

augelletti abandonaro il canto,/ et l‟erbe e i fior lasciar nude le piagge”. ■ OMBRA 

ESTIVA: da ricondurre all‟ombra degli alberi nelle giornate estive; per la vicinanza di 

termini cfr. RVF 212, 2 “d‟abbracciar l‟ombre et seguir l‟aura estiva”. ■ AMICI 

HORRORI: si veda la nota a son. XXVI, 9. ■ MONDANI ERRORI: „corruzioni del 

mondo‟; per “mondani” cfr. son. XXVI, 8 “…ch‟ogni mondan stato precorre” e 

rimandi; per “errori” come colpe cfr. son. LIII, 2 e rimandi. ■ NOBILE: riferito 

all‟anima cfr. RVF 239, 11 “…in quella nobil alma”. ■ SCHIVA: „riluttante‟; riferita 

all‟anima cfr. Bembo Stanze 3, 3 “Però quando alma se ne rende schiva”.  

9-11. „Oh di che bel desiderio mi sento pieno, come mi appassiona il rimirare intorno 

verdi prati, onde vivi e il cielo sereno‟. ■ BEL DESIO: per il sintagma cfr. son. IV, 7 

“spesso col bel desio la lingua move” e son. L'alma mia fiamma con sì chiari rai (c. 9v), 

10 “chi di sì bel desio s'infiamma il petto”; già in RVF 25, 10; 34, 1. ■ RIMIRAR: 

„rimirare‟; effettivamente la terzina consiste proprio nel descrivere nuovamente un 

paesaggio già descritto, ma in ordine contrario: dai prati (“herbe” v. 3) all‟ aria soave (v. 

1); in identico contesto si attesta anche in O che vaghi pensier, che dolci voglie (c. 61v), 

4 “che s‟apre a rimirar l‟herbe [= v. 2] et le foglie”. ■ VERDI PRATI: da ricondurre 

alle “herbe tenere et verdi” (vv. 2-3); per il sintagma cfr. RVF 312, 7. ■ ONDE VIVE:  

da legare a “et l'acqua fresca et viva”. ■ CIEL SERENO: da legare a “l'aura soave”; per 

il costrutto cfr. RVF 129, 67 “là dove il ciel è più sereno et lieto”; 312, 1 “Né per sereno 

ciel…”; 359, 9-10 “…dal sereno/ ciel…”; TM I, 153 e TF I, 16; Bembo Stanze 45, 6; 

Stampa CCLXVII e CCLXXXIV; Della Casa XXXI, 11; XLV, 42; XLIX, 7.  

12-14. „luogo più che ogni altro ornato di ogni grazia, chi sarà mai che ti possa lodare 

pienamente? Resti tuo il pregio di ogni bel soggiorno‟. ■ LUOGO…A PIENO: topos 

della insufficienza e incapacità della lode. ■ BEL SOGGIORNO: espressione anche in 

cfr. RVF 105, 3 “et puossi in bel soggiorno…”; 188, 2 “…or sola al bel soggiorno”; 

Bembo LXXX, 8 “nel bel soggiorno tuo…”.  
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XXVIII. [60v] 

 

Chi mi vedesse in questa valle ombrosa         

errar pensoso a passi torti et lenti,    

et fermarmi talhor con gli occhi intenti,   

o giù posarmi in qualche parte herbosa,                  

 

certo diria: “Questi gran pena ascosa     

porta, et bisbiglia in sé co' suoi tormenti”.  

Né sa, che co' pensier del vulgo spenti 

sento in me l'alma a pien lieta e gioiosa.                

 

Qui vivo in libertà, qui nulla interna 

cura mi preme, et quel, che più m'è caro, 

seguo, et non ho d'altrui tema o sospetto,              

 

qui de la pace, ch'è nel cielo eterna, 

gusto il sembiante; ai mio destino avaro, 

che mi toi col partir sì caro obbietto.                     

 

 

 

4 

 

 

 

 

8 

 

 

 

11 

 

 

 

14 

 

 

In questo sonetto il poeta immagina cosa potrebbe affermare chi lo vedesse camminare 

e riposare nella “valle ombrosa”. Il pensiero, che si estende ai vv. 5-6 della seconda 

quartina, è poi corretto dal poeta nelle terzine: una prima impressione potrebbe indurre a 

crederlo affranto e corrucciato, ma al contrario Molin ribadisce la propria gioia e 

leggerezza. Lontano dal volgo (si vedano i sonetti precedenti) e da ciò che esso 

rappresenta, il poeta può finalmente godere di una piena serenità.  

Il sonetto presenta punti di tangenza con i precedenti, evidenti innanzitutto a livello 

lessicale:  

“errar” (v. 2) – “vulgo errante” (son. XXV, 1); “posarmi” (v. 2) – “per trovar posa” 

(son. XXV, 3); “vulgo” (v. 7) – “cieco volgo” (son. XXVI, 3); “herbe” (v. 4) – “herbe” 

(son. XXVII, 2); “ombrosa” (v. 1); “ascosa” (v. 5) – “si nasconde” (son. XXVI, 3); 

“fermarmi” (v. 3) – “fermarò”(son. XXVI, 9). Da un punto di vista rimico, si sottolinea 

la continuità della rima –aro, comune sia al son. XXV che al son. XXVIII, per quanto 

non si riscontrino medesime parole-rima (con l‟eccezione della paronomastica “chiaro”: 

“caro”).  

Anche nel sonetto XXVIII, come nel precedente, la predicazione principale è ritardata 

alla seconda quartina, questa volta non al v. 7, bensì al v. 5 (“certo diria…”).  

 

Sonetto su 5 rime di schema ABBA ABBA CDE CDE; la rima B (-enti), C (-erna) ed E 

(-etto) condividono la tonica in –e; C e D (-aro) condividono il perno consonantico 

nella vibrante –r; ricca la rima “interna”: “eterna” (9, 12). Simili le parole-rima di son. 

Piangea cantando i suoi gravi tormenti (c. 19r): “tormenti” (v. 1), “ombrosa”: “ascosa” 

(2, 3).  

 

1-4. „Chi mi vedesse in valle ombrosa, procedere pensieroso a passi contorti e lenti, e 

fermarmi talvolta con gli occhi concentrati, o riposarmi giù in qualche zona erbosa‟.  ■ 

CHI MI VEDESSE: attacco simile a RVF 248 “Chi vuol vedere…”; Stampa CXXI. ■ 
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VALLE OMBROSA: evidente ripresa da RVF 129, 5 “s‟infra duo poggi siede ombrosa 

valle”; Della Casa LXV, 2 “vien Progne, ombrose valli…”; B. Tasso Rime I, CIII, 4 

“…piagge ombrose”. ■ PENSOSO: „pensieroso‟; il recupero è però indiscutibilmente 

da RVF 35, 1-3 “Solo et pensoso i più deserti campi/ vo mesurando a passi tardi et lenti 

[= v. 2],/ et gli occhi [= v. 3] porto per fuggire intenti [= v. 3]”; il recupero è vistoso 

anche in B. Tasso Rime I, LXXXVII, 1 “Solo e pensoso i miei passati affanni”. ■ 

TORTI: „contorti‟. ■ OCCHI: ritornano anche nel sonetto immediatamente successivo 

son. Verde, vaga, fiorita, alma contrada, v. 2 “fra quante gli occhi miei…”. ■ 

INTENTI: „concentrati‟; riferito ad “occhi” oltre che in Petrarca, anche in Della Casa 

LXIX, 4 “a la sua luce intenti”; in Molin capitolo Già desiai con dolce ornato stile (c. 

55v), 26 “leggendo in voi farà con gli occhi intenti”. ■ POSARMI: „riposarmi‟.  

5-8. „certo direbbe: «Questo porta una grande sofferenza nascosta, e bisbiglia fra sé e sé 

con i suoi tormenti»; né sa che con i pensieri del volgo spenti sento in me l‟anima 

pienamente lieta e felice‟; in corrispondenza con il “bisbiglio” si noti l‟insistenza sulla 

sibilante “…aScoSa/ porta, et biSbiglia in Sé co' Suoi tormenti;/ né Sa, che co' penSier 

del vulgo Spenti/ Sento…”. ■ GRAN PENA: espressa nei sonetti precedenti; ad 

esempio son. XXV, 3 “…l'alte mie fatiche” e rimandi. ■ ASCOSA: „nascosta‟; riferito a 

un dolore anche in son. III, 11 “canta Venier la mia nascosta piaga”; son. Io mi vivea 

vita tranquilla et lieta (c. 9r), 14 “per me pianger nascoso il mio tormento”. ■ 

TORMENTI: vicino a RVF 235, 12-3 “…a sé doglie et tormenti/ porta…”; per il 

binomio “pena” - “tormenti” cfr. son. LIII, 7-8 “che tanto tuo tormento,/ tante tue pene 

indarno non sian gite” e Della Casa VII, 8 “…fra tormenti et pene”. ■ PENSIER: da 

ricondurre a “pensoso” (v. 2); consistono nelle preoccupazioni della vita mondana, 

come anticipato anche nei sonetti precedenti. ■ VULGO: già nei sonetti XXV, 1 “vulgo 

errante” e XXVI, 3 “cieco vulgo”. ■ SPENTI: con il significato di „abbandonanti‟. ■ 

ALMA …GIOIOSA: per il significato, vicino a son. XXVI, 7-8 “et vive in libertà [= v. 

9] fuor d‟ira et cura/ vita, ch‟ogni mondan stato precorre”; per il binomio cfr. Stampa 

CXXVIII, 14 “la vita mia, qual fu, lieta e gioiosa” e CLXI, 14 “cari e gioiosi, a me lieta 

e gradita”; per “alma lieta” cfr. canz. LI, 23-4 “Lieta sen' già per questa piaggia errando/ 

la bell'alma gentile”; RVF 215, 4 “e „n aspetto pensoso anima lieta”; 278, 10; Bembo 

XXX, 5; Della Casa LI, 1 “Sì lieta avess‟io l‟alma…”.  

9-11. „Qui vivo in libertà, qui nessun affanno interiore mi pesa, e seguo quello che mi è 

più caro e non ho paura o sospetto di altri‟; descrizione della pace d‟animo del poeta. ■ 

QUI: nella “chiusa selva” del son. XXVI; si noti la triplice ripetizione “Qui vivo” e “qui 

nulla…” (v. 9) e “qui de la pace” (v. 12). ■ IN LIBERTÀ: per l‟espressione cfr. son. 

XXVI, 7; la condizione di libertà è dovuta alla liberazione dell‟anima dalle angosce e 

dai pensieri che gravano il “vulgo errante”. ■ TEMA O SOSPETTO: „paura o sospetto‟; 

per il binomio cfr. son. Adunque il nodo sì tenace et forte (c. 7v), 13 “tu sgombra il cor 

di tema et di sospetto” e TC I, 103 “…di paura e di sospetto”.  

12-14. „Qui gusto una pace simile a quella che è eterna nel cielo; ahi mio destino avaro, 

che mi togli con il morire un così gradito oggetto‟. ■ SEMBIANTE: „di aspetto simile‟.  

■ DESTINO AVARO: per il sintagma cfr. Bembo LVI, 14 “…lo mio avaro destino”; 

“avaro” perché non gli ha voluto concedere maggior tempo, cfr. TT, 142 “tutto vince e 

ritoglie il Tempo avaro”; Della Casa XII, 6 “…il ciel avaro”; B. Tasso Rime II, IV, v. 3 

“…destino invido avaro (: caro)” ■ TOI: „togli‟. ■ PARTIR: „partire dalla terra‟, quindi 

„morire‟; per lo stesso significato cfr. son. XLIX, 14 “più pronto il dì del suo partir sen‟ 

vegna” e rimandi.  
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XXIX. [61r]  

 

Sacri selvaggi Dei, ch'errando intorno         

le selve, et questo herboso almo paese 

senza tema d'insidia, o d'altre offese,  

godete l'aria di sì bel soggiorno:                                   

 

se non v'annoia, o non prendete a scorno, 

c'huom calchi la 've 'l pie‟ vostro si stese, 

prestate gratia a le mie voglie accese 

d'humil albergo in questo loco adorno.                         

 

Qui pur vorrei col cor fermar le piante 

per dilungarmi da l'usanza sciocca, 

che 'l dritto abhorre, e 'l torto apprezza et ama.            

 

O, se tanta ventura un dì mi tocca, 

quante n'havrete voi gratie; et io quante 

cure spero adempir d'honesta brama.                           

 

 

 

 

4 

 

 

 

 

8 

 

 

 

11 

 

 

 

14 

 

Anche in questa poesia Molin rinnova il proprio desiderio di poter “fermar le piante” fra 

le “selve” dei “sacri selvaggi Dei”, allontanandosi così da una realtà connotata, 

nuovamente, come negativa e corrotta. In particolare, in questo testo se ne sottolineano 

nelle quartine “l‟insidia” e “le offese” e nelle terzine la discutibile (Molin si serve 

dell‟aggettivo “sciocca”) abitudine di evitare il giusto e perseguire solo ciò che è 

sbagliato.  

Per la struttura del componimento si noti l‟equilibrio nella disposizione degli argomenti: 

la prima quartina e la prima terzina ospitano il disvelamento delle “brutture” del volgo; 

la seconda quartina e la seconda terzina ospitano, invece, la richiesta di “asilo” da parte 

del poeta.  

Il sonetto, prevedibilmente, presenta tangenze con i precedenti. In particolare, a livello 

lessicale: “errando” (v. 1) – “errante” (son. XXV, 1 e rimandi); “selve” (v. 2) – “selva” 

(son. XXVI, 1 e rimandi); “herboso” (v. 2) – “herbosa” (son. XXVIII, 4); “bel 

soggiorno” (v. 4) – “soggiorno” (son. XXV, 8); “aria” (v. 4) – “aura” (son. XXVII, 1); 

“annoia” (v. 5) – “le noie adverse” (son. XXVI, 10); “albergo” (v. 8) – “alberghi vostri” 

(son. XXV, 10); “loco adorno” (v. 8) – “sì bel luogo adorno” (son. XXV, 5); “fermar le 

piante” (v. 9) – “fermarò „l piè” (son. XXVI, 9); “abhorre” (v. 11) – “i bei costumi 

abhorre” (son. XXVI, 4). A livello rimico le parole-rima “soggiorno”: “adorno” sono 

comuni al son. XXV e al son. XXVII. Inoltre, sono in consonanza le rime –ante (son. 

XXIX) e –ente (son. XXVIII), -orno (son. XXIX) ed –erna (son. XXVIII). La 

predicazione principale è ritardata alla seconda quartina, in continuità con i sonetti 

precedenti, più nel dettaglio al v. 7 (“prestate gratia a le mie voglie accese”), come nel 

son. XXVII. A livello contenutistico, anche in questo sonetto il poeta rinnova la propria 

preghiera di soggiorno in questo “loco adorno”, rivolgendosi - come già nel son. XXV - 

alle divinità che lo popolano. 
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Sonetto su 5 rime di schema ABBA ABBA CDE DCE; A (-orno) e D (-occa) 

condividono la tonica in –o; C (-ante) ed E (-ama) la tonica in –a; inclusiva la rima 

“ama”: “brama” (11, 14). La rima –occa non si attesta in Petrarca, ma solo in un unico 

caso dantesco “sciocca”: “tocca” (Inf. XXXI, 70: 72) 

 

1-4. „Sacri e selvatici Dei, che vagate intorno al bosco e a questo erboso magnifico 

paese senza paura di insidie, o di altre offese, godete l‟aria di una così bella località‟; da 

sottolineare l‟insistenza sulla sibilante: “Sacri Selvaggi Dei, ch'errando intorno/ le 

Selve, et queSto herboSo almo paese/ Senza tema d'inSidia, o d'altre offeSe,/ godete 

l'aria di Sì bel Soggiorno”. ■ SELVAGGI: „selvatici‟ perché popolano le “selve” (v. 

2).■  DEI: le “anime dive” di son. XXV, 5. ■ ALMO: si può intendere, genericamente, 

come „magnifico‟ oppure considerando il contenuto dei sonetti precedenti, alla latina, 

„vitale‟, sono accettabili entrambi i significati; per l‟espressione cfr. RVF 128, 9 

“…dilecto almo paese”; 226, 12-3 “Solo al mondo paese almo, felice,/ verdi rive fiorite, 

ombrose piagge”, per la descrizione del cui paesaggio cfr. son. XXVII. ■ HERBOSO: 

cfr. son. XXVII, 3. ■ INSIDIA: da ricondurre a son. XXVIII, 11 “…et non ho d'altrui 

tema o sospetto”. ■ OFFESE: per l‟espressione cfr. RVF 53, 89 “…altre offese”. ■ BEL 

SOGGIORNO: cfr. son. XXVII, 14 e rimandi.  

5-8. „se non vi disturba o vi rappresenta un‟umiliazione che un uomo calchi le impronte 

dove il vostro piede si stese, assecondate i miei vivi desideri di un‟umile dimora in 

questo luogo ornato‟. Per la richiesta di essere ammesso in questo “locus amoenus” cfr. 

anche son. XXV, 9-11 “fatemi insieme voi d' habitar degno/ gli alberghi vostri [= 

albergo, v. 8], et come qui m'appaga/ lo star, d'havermi a voi non sia discaro”. ■ VI: i 

sacri e selvatici Dei del v. 1. ■ ANNOIA: „infastidisce‟; simile costruzione a son. XLI, 

13 “se non t‟annoia…”. ■ PRENDERE A SCORNO: „essere umiliati‟; per l‟espressione 

cfr. Bembo XCIL, 12 “Ma o pur non da voi si prenda a scorno”. ■ CALCHI: 

„ripercorrere le impronte‟. ■ „VE: „ove‟, ovvero le “orme”; associate ai piedi in RVF 23, 

109 “…né pur de‟ suoi piedi l‟orma”. ■ PRESTATE GRATIA: il poeta chiede che 

venga assecondata la sua preghiera; da rilevare “gratie” al v. 13. ■ VOGLIE ACCESE: 

„desideri ardenti‟, da ricondurre a son. XXV,2 “…a' miei desiri amiche”; sono 

riproposte anche nel son. O che vaghi pensier, che dolci voglie (c. 61v); per 

l‟espressione cfr. RVF 224, 3 “s‟oneste voglie in gentil fuoco accese (: offese)”; TP 182 

“ch‟accende in cor gentile honeste voglie”. ■ HUMIL: perché si riferisce al poeta. ■ 

ALBERGO: „dimora‟. ■ LOCO ADORNO: cfr. son. XXV, 5 “S'anime dive in sì bel 

luogo adorno”, son. XXVII,12 “luogo più, ch'altro, d'ogni gratia adorno” e rimandi.  

9-11. „Qui, pure, vorrei fermarmi per allontanarmi dall‟abitudine sciocca, che aborre il 

giusto e apprezza e ama il torto‟; si noti il parallelismo del v. 11: il diritto è odiato, il 

torto amato. ■ QUI: nel luogo adorno; così indicato, sempre in aperture di terzine, anche 

nel son. XXVIII ai vv. 9 “Qui vivo in libertà, qui nulla interna” e 12 “qui de la pace…”. 

■ FERMAR LE PIANTE: „fermare le piante dei piedi‟, quindi „fermarsi‟; per lo stesso 

significato nel medesimo contesto son. XXVI, 9 “fermarò „l piè fra questi amici 

horrori”; identico in RVF 15, 7 “fermo le piante…”; 108, 2 “…già fermar le piante”; 

Bembo XL, 7 “…fermar le piante”; Stampa CCXLI, 30 “…ferme le piante”. ■ 

DILUNGARMI: „allontanarmi‟; con questo significato anche in RVF 127, 16 e 130, 2. 

■ USANZA SCIOCCA: propria del “vulgo errante” (cfr. son. XXV, 1); da ricondurre a 

son. XXVI,4 “che l‟uso ingrato, e i bei costumi abhorre”. ■ DRITTO: „ciò che è giusto‟. 

■ ABHORRE: „detesta‟, da ricondurre a son. XXVI, 4. ■ AMA: in dittologia simile 

anche Bembo LXXIII, 33 “…riverisce et ama (: brama)”.  
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12-14. „O se una sorte del genere mai mi toccherà, quanto ne avrete voi di 

riconoscimento; e io quante cure spero di riempire di onesta brama‟.  

 

 

XXX. [61v]   

 

Sarà giamai prima che io giunga a sera 

di questo mio giorno al mio viver segnato, 

che'l ciel, che fu per me sempre turbato, 

cangi la vista sua torbida et nera?                           

 

L'alma di travagliar stanca et dispera 

sorte miglior, temendo il suo reo fato: 

scorso ho 'l meriggio, et sto col vespro a lato; 

né so, s'al tardo io pur tal viva, o pera;                    

 

sarà dico giamai, che 'l ciel oscuro 

per me s'allumi? Et pur talhor compiace, 

et si cangia destin protervo et duro                         

 

deh tanto impetri di riposo et pace, 

ch'io sia di respirar meco sicuro: 

seguan poi l'hore mie, come a lui piace.                  

 

 

 

4 

 

 

 

 

8 

 

 

 

11 

 

 

 

14 

 

 

Il poeta, che ha sempre avuto una vita dolorosa e tormentata, si augura che le sue ultime 

ore possano essere, invece, molto più tranquille e serene. Il tema del sonetto è espresso 

attraverso la nota metafora del giorno per la vita umana, già ampiamente proposta da 

Petrarca sia nei RVF (si veda il commento per i riferimenti), nei Trionfi, ma anche nelle 

opere latine come il Secretum (in particolare Secr. III, p. 210) e le Familiares (Fam. 

XXIII 5, 13- XXIV 1, 29) . La vita umana, per la sua brevità e inconsistenza, è pari ad 

un giorno: i suoi distinti momenti corrispondono dunque alle diverse fasi della vita 

umana. L‟intero componimento si fonda su questa associazione, come confermano i 

seguenti riferimenti: “…a sera/ di questo mio giorno…” (vv. 1-2), “scorso ho 'l 

meriggio, et sto col vespro a lato;/ né so, s'al tardo io pur tal viva, o pera” (vv. 7-8) e, 

infine, “seguan poi l'hore mie…” (v. 14).  

La prima terzina si presenta come una ripresa, molto simile, della prima quartina. A 

livello contenutistico entrambe espongono la richiesta speranzosa di un rovesciamento 

di sorte; inoltre la vicinanza è confermata dal recupero delle medesime espressioni: 

“Sarà giamai prima…” (v. 1) - “sarà dico giamai…” (v. 9), “che „l ciel…” (v. 3) - “che 

„l ciel…” (v. 9), “per me” (v. 3, v. 10), “cangi la vista sua…” (v. 4) - “et si cangia…” (v. 

11). Da un punto di vista sintattico si ripete il modulo dell‟interrogativa. Inoltre, i punti 

di contatto si possono estendere anche ai riferimenti cromatici: infondo “torbida et nera” 

(v. 4) corrisponde a “oscuro” (v. 9). Anche la seconda quartina e seconda terzina 

presentano punti di tangenza, questa volta in opposizione. Infatti la quartina suggerisce 

un‟atmosfera disillusa (si notino “dispera” e “temendo il suo reo fato”), invece la terzina 

suggerisce speranza (“impetri di riposo et pace” e “sicuro”). In particolare è netto il 

contrasto tra le dittologie, sempre in apertura di stanza, “stanca e dispera” (v. 5) e 
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“riposo et pace” (v. 12). In ultimo, queste vicinanze “incrociate” sono confermate 

considerando l‟analisi rimica del testo: questa rivela punti di contatto che confermano 

l‟analisi proposta.  

 

Sonetto su 4 rime di schema ABBA ABBA CDC DCD; B (-ato) e D (-ace) condividono 

la tonica in –a; in consonanza la rima A (-era) e C (-uro); inclusiva la rima “dispera”: 

“pera” (5, 8); ricca la rima “oscuro”: “sicuro” (9,13); derivativa la rima “compiace”: 

“piace” (10, 14); paronomastica la rima “pace”: “piace”.  

Per quest‟ultima numerosi i precedenti nei RVF cfr. 21 (2, 3), 126 (64, 65), 128 (120, 

122), 150 (1, 4) e 273 (12, 14).  

 

1-4. „Sarà mai possibile che, prima che io giunga alla sera di questo mio giorno 

assegnato alla mia vita, il cielo, che è sempre stato per me agitato, cambi il suo aspetto 

torbido e nero?‟; il poeta si chiede se la sua vita, sempre difficile e tormentata, potrà 

conoscere un cambiamento in positivo prima di morire; si noti la vicinanza fonica tra la 

prima e l‟ultima parola del v.1: SeRÀ e SERA. ■ GIUNGA A SERA: „morire‟; per lo 

stesso significato, con espressione simile, cfr. son. XLI, 9-10 “Già ho più che mezzo del 

camin trascorso,/ ch'al fin mi mena, e 'l mio dì volto a sera (: pera)”; per il concetto di 

vecchiaia come sera della vita cfr. TM I, 39 (in riferimento alla Morte) “gente, a cui si fa 

notte inanzi sera”. ■ MIO GIORNO: la vita, per la sua brevità e inconsistenza, è 

tradizionalmente associata ad un singolo giorno. In Molin cfr. sest. LXIII, 13-4 “Né 

voler s'ella nacque eterna in cielo,/ che dal viver mondan, che sembra un giorno”; per 

altre immagini sullo stesso concetto cfr. son. LVIII; cfr. anche TT, 61 “Che più d‟un 

giorno è la vita mortale?” e rimandi (cfr. Pacca-Paolino 2011, p. 487); si noti 

l‟insistenza ravvicinata del possessivo “mio”, poi variato al verso successivo nel 

pronome personale “me”. ■ SEGNATO: „stabilito‟; per simile significato cfr. Bembo 

LXXIV, 6 “…quando „l tuo dì fia segnato”. ■ CIEL: inteso come „destino‟ o, più 

propriamente, „espressione della volontà divina‟; con significato opposto, cfr. RVF 233, 

7 “fummi il Ciel et Amor men che mai duro”. ■ TURBATO: „agitato‟, espressione 

dunque della inquietudine del poeta stesso; in Molin anche in son. Quel che sempre 

cercai per miglior vita (c. 62r), v. 14 “…et men turbato il sente”; associato a “ciel” cfr. 

son. Padre famoso, a cui l‟antiche genti (c. 101r), 6 “ch'al ciel turbato, a i dì lunghi…”; 

Bembo LV, 36 “…ha sempre il ciel turbato et fosco”; CII, 13 “…il ciel turbato aperse”; 

CXXVI, 2 “del ciel turbato…” e CXLII, 84 “la terra scossa e „l ciel turbato e negro [= 

nera, v. 4]”; Stampa CCLXXIX, 8 “render tranquillo il ciel fosco e turbato (: lato)” e 

CXCVII, 4 “e m‟era il cielo or chiaro ed or turbato”; in B. Tasso canz. Alma gentil, che 

dal più puro cielo, v. 17 “…e poi fu sempre il ciel turbato” (Rime II, XXXIX). 

Associato ad altri elementi, sempre metafora per un‟esistenza umana travagliata, cfr. 

RVF 272, 11 “veggio al mio navigar turbati i venti”; Stampa XL, 1 “Onde, che questo 

mar turbate spesso”. ■ CANGI LA VISTA: „cambi aspetto‟. ■ TORBIDA: „fosca‟; con 

eguale significato cfr. Bembo Stanze 45, 6 “come un torbido ciel torni sereno”; Stampa 

CCCVIII, 13-4 “ove per tempo non si può cangiare/ l‟eterna vita in torbida, e serena”; 

Della Casa XLI, 5-6 “O tempestosa, o torbida procella/ che „n mar sì crudo la mia vita 

giri”; B. Tasso simile in son. Sovente verso il cielo alzo il pensero (Rime V, CLV), 2 “in 

questa oscura e torbida tempesta” e in son. Versi con l‟urna d‟or più dell‟usato (Rime 

IV, II), 2 “…torbida e scura”. ■ E NERA: elemento cromatico adatto a esprimere da un 

lato un dato di realtà (il cielo in tempesta assume un colore così scuro da sembrare 

nero), ma dall‟altro un significato metaforico (il nero è il colore luttuoso e minaccioso 
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per eccellenza); gli stessi termini in coppia anche in Stampa CCCI, 8 “d‟ogni nostr‟atra 

[= nera, v. 4] e torbida procella” 

5-8. „L‟anima (è) stanca di soffrire e non ha più speranza di una sorte migliore, temendo 

il suo fato ostile: ho passato il meriggio e sto con la sera al mio fianco; né so se alla fine 

del giorno vivrò o morirò‟. ■ TRAVAGLIAR: „patire sofferenze‟; per uguale concetto 

cfr. RVF 22, 3 “tempo da travagliare è quanto è‟l giorno”; riferito ad “alma” anche in 

Bembo CXLII, 63 “fosti de l‟alma travagliata et stanca”; per la vita come un insieme di 

travagli cfr. canz. LXI, 135-7 “Et, per il viver vostro è un mar ondoso/ d‟errori in fragil 

barca,/ c‟huom travagliando varca”. ■ STANCA: riferito ad “alma” anche in RVF 173, 

3 “dal cor l‟anima stanca…”; 299, 10 “…a l‟alma stanca”; Della Casa XXIV, 14 

“…quest‟alma stanca”; simile concetto in B. Tasso Rime II, XII, v. 128 “debile, stanca, 

senza alcuna speme”. ■ REO FATO: per l‟espressione cfr. RVF 187, 12 “stella difforme 

et fato sol qui reo”; Stampa CXXX, 13 “tal è il mio fato dispietato et reo”; per l‟uso di 

“reo” nel medesimo contesto cfr. Bembo CXLII, 105 “destin predace e reo…”. ■ 

MERIGGIO: „mezzogiorno‟; nella metafora continuata del sonetto indica „la metà della 

vita‟. ■ VESPRO: „la sera‟, per il suo significato metaforico vd. “sera” (v. 1); per la 

vicinanza di termini cfr. Stampa CXCVIII, 44 “da mezzo dì, da vespro…”. ■ A LATO: 

quindi „vicino‟; con lo stesso significato cfr. RVF 264, 134 “ché co la morte a lato”. ■ 

AL TARDO: „notte‟, ovvero “al tardo” giorno; per attestazioni cfr. RVF 127, 68. ■ 

VIVA O PERA: „viva o muoia‟; per l‟opposizione tra termini cfr. Stampa CXXIV, 10 

“…non sia viva, e pera”.  

9-11. „sarà, dico, mai possibile che il cielo oscuro si illumini per me? E talvolta eppure 

compiace e si cambia destino terribile e duro‟. ■ OSCURO: prima infatti definito 

“turbato” e dalla vista “torbida e nera”. ■ PER ME: „a mio vantaggio‟. ■ ALLUMI: la 

luce, simbolicamente, esprime speranza. ■ PROTERVO: „minaccioso‟; simile in son. 

XL, 4 “sospirava il destin protervo et rio”; cfr. Bembo CXXIX, 4 “men grave quel 

protervo aspro destino”. ■ DURO: riferito a “destino” cfr. Stampa CCXC, 4 “colpa del 

duro mio destino ed empio”; per uguale significato e uguale coppia di termini cfr. son. 

Io son sì avezzo à pianger sempre, o raro (c. 10r), 14 “et spesso vince il ciel protervo et 

duro (: sicuro)”.  

12-14. „Allora tanto supplichi riposo e pace, che io sia meno sicuro di respirare: 

seguano poi le ore mie, come piace a lui‟. ■ IMPETRI: „consegui con suppliche‟.  ■ 

RIPOSO ET PACE: per la vicinanza di termini cfr. Bembo XLV, 7 “di riposo, di 

pace…”; Stampa CXCCVIII, 12 “di pace, di riposo…” e CLI, 12 “…riposo et pace”; 

Della Casa LII, 4 “…ond‟io riposo et pace chero”. ■ MECO: „fra me e me‟. ■ COME A 

LUI PIACE: calco di RVF 161, 11 “come a lui piace…”; simile in Stampa CII, 4 “come 

gli piace”; lui: Dio e la sua volontà.  

 

 

XXXI. [62r]  

 

Alto et sacro silentio, a cui mi volgo 

desto dal sonno, et in quest'ombre oscure 

allargo nel mio cor sì vaghe cure, 

ch'a loro intento a me spesso mi tolgo;             

 

se quel piacer che in te la notte colgo, 

sì mi desser d'haver le mie venture 

 

 

 

4 
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ne le giornate faticose et dure, 

o beato partir dal cieco volgo;                           

 

et ne' luoghi riposti, ove dimori, 

venir teco a goder di quella pace, 

ch'in bando tien da sé noie et rumori.               

 

Ma, se 'l destino in ciò non mi compiace, 

ben lodar debbo i tuoi taciti horrori, 

che di sì bei pensieri mi fan capace.                  

 

8 

 

 

 

11 

 

 

 

14 

 

 

Ultimo sonetto della sezione “morale”; la poesia si rivolge al silenzio di quel luogo 

tanto ambito, infatti definito “alto et sacro” (v. 1). Riferimenti al silenzio si rintracciano 

nell‟intera poesia: ad esempio “ch' in bando tien da sé noie et rumori” (v. 11) e “i tuoi 

taciti horrori” (v. 13). Il silenzio di quei luoghi accompagna anche la calma e la pace 

che li contraddistingue, alle quali il poeta aspira come forma di fuga dai tormenti della 

sua quotidianità e dal “cieco volgo”. Questa tanto desiderata partenza rimane, però, solo 

un sogno e infatti il poeta si rassegna, in conclusione del ciclo, ad apprezzare i pensieri 

che anche solo l‟idea del luogo gli ispira. L‟insistenza del componimento su elementi 

notturni - il “silenzio”, le “ombre oscure”, la “notte” - suggeriscono un risveglio del 

poeta da quello che era stato, nei sonetti precedenti, un vagheggiamento non reale, ma 

solo sognato.  

Inoltre, si rileva la continuità tra il son. XXX e XXXI. Infatti, il precedente paventava 

l‟arrivo imminente della “sera” della propria vita; l‟ultimo, con significato 

completamente differente, conosce appunto una ambientazione notturna.  

L‟atmosfera raccolta e lo sfondo notturno suggeriscono suggestioni dellacasiane, che 

paiono confermarsi anche da un‟analisi lessicale: “silenzio”, “sonno”, “ombre”, “notte”, 

“pace”, “taciti orrori”. Inoltre, “l‟affinità dellacasiana della gamma tematica è 

confermata dai due enjambement dei versi iniziali, di tipo molto tenue per la verità, e 

dall‟ampia partitura sintattica” (cfr. Taddeo 1974, p. 91).  

Il sonetto conclusivo presenta una fittissima rete di legami con la serie precedente. A 

livello lessicale: “volgo” (vv. 1 e 4) - “vulgo” (son. XXV, 1 e rimandi); “vaghe” (v. 3) – 

“vaghe” (son. XXV, 2 e rimandi); “sacro” (v. 1) - “sacro” (son. XXV, 8 e rimandi); 

“riposti” (v. 9) – “riposta” (son. XXVI, 1); “venture” (v. 6) – “ventura” (son. XXVI, 6); 

“cure” (v. 3) – “cura” (son. XXVI, 7); “noia” (v. 10) – “noie” (son. XXVI, 10 e 

rimandi); “pace” (v. 10) – “pace” (son. XXVIII, 12); “horrori” (v. 13) - “horrori” (son. 

XXVII, 7 e rimandi). A livello rimico con il son. XXX sono comuni le parole-rima 

“pace”: “compiace”; con il son. XXVI quasi identiche le parole rima “cure”: “venture”. 

Anche in questo sonetto la predicazione principale è ritardata alla seconda quartina, in 

questo caso al v. 6.  

 

Sonetto su 4 rime di schema ABBA ABBA CDC DCD; A (-olgo) e C (-ori) 

condividono la stessa tonica in –o; B (-ure) e C sono in consonanza; equivoca la rima 

“volgo”: “volgo” (1, 8); inclusive le rime “oscure”: “cure” (2, 3) e “pace”: “capace” (10, 

14); ricca la rima “dimori”: “rumori” (9, 11). 
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1-4. „Eccelso e sacro silenzio, a cui mi rivolgo desto dal sonno, e in queste ombre scure 

coltivo nel mio cuore così vaghe preoccupazioni che, attento a loro, spesso mi trascuro‟. 

■ SONNO: associato a “ombre oscure” anche in Della Casa LIV, 1-2 “O sonno, o della 

queta, umida, ombrosa/ notte placido figlio…”. ■ OMBRE OSCURE: perché della 

notte; associata alla notte cfr. RVF 135, 56 “…notte oscura è loro”; 265, 6 “…notte 

oscura”; Bembo V, 4; riferito alle ombre anche in Della Casa LIV, 12-3 “Lasso, che 

„nvan te chiamo, e queste oscure (: dure)/ e gelide ombre invan lusingo…”; Stampa 

CXCVIII, 8 “che poi scure ombre e tenebre n‟apporte”.  

5-8. „se quel piacere che colgo in te la notte, così mi concesse d‟averne anche la mia 

sorte nelle giornate faticose e dure, o beato allontanarsi dal cieco volgo”. ■ PIACER: 

quello che deriva dai pensieri notturni; ovvero la sensazione di allontanarsi da se stesso. 

■ MIE VENTURE: l‟espressione si attesta anche in RVF 57,1; Stampa CLVIII, 4 (: 

cure); cfr. anche son. XXVI, 6 “negli accidenti di sua rea ventura (: cura)”. ■ 

FATICOSE: come già si dice in son. XXV,3 “per trovar posa a l'alte mie fatiche”. ■ O 

BEATO: eco di RVF 71, 27-29 “Oh, se questa temenza/ non temprasse l‟arsura che 

m‟incende,/ beato venir men…”. ■ PARTIR: „allontanarsi‟. ■ CIECO VOLGO: cfr son. 

XXVI, 3 “al cieco volgo si nasconde et fura” e rimandi.  

9-11. „e nei luoghi ben nascosti, dove dimori, venire con te a godere di quella pace che 

tiene lontano da sé noie e rumori‟; simile per il contenuto a son. XXVIII, 9-11 

“schermendo i colpi de le noie adverse/ con le tue frondi, ov‟io sarò nascoso”. ■ 

LUOGHI RIPOSTI: infatti cfr. son. XXVI, 1 “Chiusa selva riposta…” e rimandi. ■ IN 

BANDO TIEN: „tenere lontano‟; per significato simile cfr. XXVIII, 9-11 “Qui vivo in 

libertà, qui nulla interna/ cura mi preme, et quel, che più m'è caro,/ seguo, et non ho 

d'altrui tema o sospetto”; per l‟espressione cfr. RVF 76, 4 “…tene in bando”; per lo 

stesso significato cfr. RVF 216, 8 “mi tengon ad ogni or di pace in bando”. ■ NOIE: 

„fastidi‟. ■ RUMORI: ovviamente incompatibile con il silenzio a cui si rivolge il 

componimento.  

12-14. “ma se il destino in questo non mi asseconda devo ben lodare i tuoi taciti orrori 

che mi fanno capace di così bei pensieri‟; allitterante la sequenza “Tuoi Taciti”. ■ 

HORRORI: cfr. son. XXVI, 9.  

 

 

Canzone morale 

 

XXXII.  

 

[62v] Ai come pronta et leve 

scende al suo fin correndo 

l'human vita a noi tanto diletta: 

peso terreno et greve 

d'alta cima cadendo                                   

sì veloce non va, né con tal fretta; 

né fuor d'arco saetta, 

che man possente scocchi, 

move con sì prest'ale, 

come 'l viver mortale,                               

fugge, e sparir fa il suo camin da gli occhi 

co sì rapido corso, 

 

 

 

 

5 

 

 

 

 

10 
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ch'a pena spunta un dì, ch'altro è corso. 

 

Fiume tranquillo et chiaro, 

tu nel tuo bel christallo,                                      

mentr'io mi specchio in te, veder mi fai, 

quanto fia 'l tempo avaro; 

che 'n sì breve intervallo 

[63r] furato ha gli anni miei più dolci et gai; 

lasso passata è homai                                     

la stagion del diletto: 

e i miei giorni felici 

secche han le lor radici; 

veggio cangiato il giovenile aspetto; 

ond'havrò tosto al fianco                                 

l'età men vaga, e'l crin più raro e bianco. 

 

O vita dolce et cara, 

s'a noi cotanto piaci 

perché si tosto sgombri, et sol ne lasci 

con la memoria amara                                    

de' tuoi piacer fugaci? 

O perché almen non torni, et non rinasci, 

se d'aura sol ne pasci? 

In questo fiume resta 

pur la tua forma intera,                                   

se ben matino et sera 

l'onda sua corre al mar leggiera et presta; 

e tu co' giorni nostri 

via ti dilegui, et mai più non ti mostri. 

 

Miseri con che vane                                       

speranze si disperde 

il fin de' nostri obbietti, et come spesso 

dietro a voglie non sane 

huom si consuma et perde, 

oltra ch'un dì non ha certo a se stesso;          

poi col desir impresso 

[63v] di te, che resta in noi, 

mentre sì pronta fuggi, 

tal ne rodi et distruggi, 

et sente l'alma acuti i sensi suoi,                  

qual già stanco destriero, 

s'altri lo sprona al troppo alto sentiero. 

 

Ma se pur questo è fermo 

ordine de le stelle, 

che 'l viver nostro a tal legge soggiaccia;     

qual più leggiadro schermo, 
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che l'opre ornate et belle, 

si puote haver, che l'huom sicuro faccia, 

mentre 'l tempo minaccia, 

da suoi perpetui danni?                                

Et dispensando i giorni 

in atti e'n studi adorni 

far contra le sue frodi illustri inganni? 

Così 'l tempo s'avanza, 

né si teme il morir con tal speranza.             

 

Però su l'ali accorta, 

che 'l ciel prima ti diede, 

alma hor ti leva da gli usati errori; 

et sia tua vera scorta 

speme sicura, et fede                                    

d'impetrar gratia da celesti chori: 

et per trartene fori, 

convien, che non aspiri 

a gli ingordi apetiti; 

[64r] che se talhor graditi                             

gli hai per inanzi, i giovenil desiri 

son frutti di natura; 

ma vitio nostro ne l'età matura. 

 

Mentre il Sol cresce e monta 

può vago peregrino                                       

fuor di strada ir cogliendo hor fiori, hor fronde; 

ma poi ch'ei cala e smonta 

non dè dal suo camino 

torcer il piè, perché non soprabonde 

l'oscuro, et lo circonde                                    

fra boschi horridi et densi, 

senza sicuro nido; 

et ha consiglio fido 

chi s'è sviato un tempo dietro a' sensi 

di tornar a la strada                                         

sì, ch'in più grave età non pera, o cada. 

 

Con simil cure intente 

al mio dolce riposo 

qui men verrò, così pur mi si presti 

di star più lungamente                                     

fra queste rive ascoso, 

ne sia cosa di qua, che mi molesti; 

ma, perch'a voti honesti 

par, che 'l fato consenta, 

spero, se ben m'attempo,                               

stato sereno un tempo; 
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se pur, com'huom, c'anchor la carne senta 

[64v] nol renderà turbato 

qualche sospir di bel tempo passato. 

Canzon tu non sei tal, che sperar possi          

di sostener la guerra 

del tempo ingordo, che tutt'altro atterra. 
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La canzone, a cui segue la seconda e ultima canzone morale Christo, se per salir dal 

mondo al cielo (c. 62v) di argomento differente, sviluppa il tema della brevità e 

inconsistenza della vita umana. Il componimento, dunque, riflette su topoi tradizionali: 

la fugacità della giovinezza, la rapidità della vita mortale, il contrasto con la rinascita 

perpetua della natura. Inoltre il poeta inserisce un‟ulteriore riflessione: se in giovinezza 

alcuni vizi sono ammessi perché “di natura”, questi non sono più tollerabili in età più 

avanzata, di qui l‟importanza di riportarsi alla retta via per garantirsi un ultimo “dolce 

riposo”. Il congedo, infine, ripropone l‟invincibilità del tempo declinato però attraverso 

un differente punto di vista: la fama può vincere la brevità e inconsistenza della vita 

terrena, ma non è il caso di questo componimento. Il poeta, in conclusione, 

ridimensiona il valore del testo secondo falsa modestia o allineandosi ad una tradizione 

letteraria precedente.  

Concludendo, “il tema della fugacità, che raggiunge in questa canzone una continuità e 

una persuasione non comuni nel secolo, è più vivo del suo sviluppo moralistico” (cfr. 

Taddeo 1974, pp. 88-9).  

Da un punto di vista formale la canzone è dominata da marcati legami tra le stanze. A 

livello lessicale si segnala: tra la I e la II il “fiume”; tra la II e la III “dolce” (v. 19 e v. 

27) e “fiume” (vv. 14 e 34); tra la III e la IV “fugaci” (v. 31) e “fuggi” (v. 48); tra la IV 

e la V “speranze” (v. 41) e “speranza” (v. 65); tra la V e la VI sempre “speranza” e 

“speme” (v. 70); tra la VI e la VII “età” (vv. 78 e 91). Inoltre da un punto di vista 

rimico: la I e la II stanza condividono le rime in consonanza -etta ed –etto; la II e la III 

le rime –ici e –aci, -aro e –ara; la III e la IV –era e –ero; la VII e la VIII –onta ed –

ente/ante.  

Lo schema della canzone è molto simile a quello di RVF 126, componimento con il 

quale il testo di Molin non presenta tangenze significative a livello contenutistico. Sono 

infatti pochi gli elementi in comune con i Fragmenta: RVF 126, 1 “Chiare, fresche e 

dolci acque” – Molin, v. 14 “Fiume tranquillo et chiaro”; la presenza di “rami” e “fiori” 

(RVF 126 vv. 7, 42 e Molin v. 81); l‟insistenza sulla dolcezza (RVF 126 vv. 1, 41, 58 e 

Molin vv. 19 e 27) e “bosco” (RVF 126 v. 68 e Molin v. 86). Da un punto di vista 

rimico, solo l‟8% delle rime sono in comune: -iri, -ino, -onde e –ente. Il congedo, 

infine, da un punto di vista contenutistico si avvicina e al contempo si allontana: il tema 

comune consiste nel giudizio di valore riconosciuto alla canzone. In Petrarca però la 

canzone ha la possibilità di “uscir del boscho et gir in fra la gente” (v. 68), in Molin 

invece il testo si crede incapace di poter vincere il tempo attraverso una- auspicata ma 

non raggiunta - fama.  

Inoltre, il componimento è stato particolarmente apprezzato da Erspamer, il quale lo 

giudica “la sua più alta canzone”. Lo studioso (addirittura) riconosce nel testo costruito 

sull‟immagine del fiume un‟anticipazione montaliana. In particolare “la rinuncia ai più 

facili ed evidenti artifici retorici (per esempio all‟ossimoro) è in questo caso garanzia di 

autentica ispirazione, oltre che di sicuro possesso del mezzo espressivo; ed è 
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significativo che il fiume non sia mai esplicitamente metafora del tempo, ma che a 

questo sia accostato con una similitudine interamente svolta. […] Negata con decisione 

è l‟analogia fiume-vita: entrambi scorrono, ma l‟uno conserva «la sua forma intera» 

l‟altra passa e si estingue […] ma il timbro non è moncorde o disperato; anzi, proprio la 

rassegnata e malinconica coscienza della inelluttabilità della fine e dell‟impossibilità di 

un recupero del passato trasforma la canzone in un inno alla vita, alla giovinezza, ai 

giorni perduti” (cfr. Erspamer 1983, pp. 209-210).   

 

Canzone di 8 stanze di 13 vv., di cui 8 settenari, a schema abCabC cdeeDfF, più 

congedo degli ultimi tre versi della sirma. Nella I stanza la rima A (-eve), B (-endo) e C 

(-etta) condividono la tonica in –e; la rima D (-occhi) e F (-orso) la tonica in –o; 

inclusive le rime “scocchi”: “occhi” (8, 11), “ale”: “mortale” (9, 10), equivoca la rima 

“corso”: “corso” (12, 13); nella II stanza A (-aro), B (-allo), C (-ai) e F (-anco) 

condividono la tonica in –a; nella III stanza A (-ara), B (-aci), C (-asci) condividono la 

tonica in –a; D (-esta) e F (-era) condividono la tonica in –e; B e C sono in assonanza e 

in parziale consonanza; in assonanza le rime A ed E; inclusiva la rima “resta”: “presta” 

(34, 36); paronomastica la rima “nostri”: “mostri” (38, 39); nella IV stanza B (-erde), C 

(-esso) e F (-ero) condividono la tonica in –e; C e F sono in assonanza; etimologica la 

rima “disperde”: “perde” (41, 44); nella V stanza A (-ermo) e B (-elle) condividono la 

tonica in –e; C (-accia), D (-anni) e F (-anza) la tonica in –a;  nella VI stanza A (-orta) 

e C (-ori) condividono la tonica in –o; C, D (-iri) e F (-ura) sono in consonanza; D ed E 

(-iti) in assonanza; ricche le rime “accorta”: “scorta” (66, 69) e “natura”: “matura” (77, 

78); nella VII stanza A (-onta) e C (-onda) condividono la tonica in –o; B (-ino) ed E (-

ido) la tonica in –i; in assonanza B ed E; in parziale consonanza A e C; in consonanza E 

e F (-ada); derivativa la rima “monta”: “smonta” (79, 82); nella VIII stanza A (-ente), C 

(-esti), D (-enta) ed E (-empo) condividono la tonica in E; in consonanza A e D; 

inclusiva la rima “consenta”: “senta” (99, 102).  

Per la sequenza rimica “avanza”: “speranza” (64, 64) cfr. anche RVF 32 (9,13); 73 (78, 

81); 124 (10; 13); 168 (11, 14); 181 (11, 14); 365 (12, 14); Bembo CLXIV (11, 13); per 

la rima “guerra”: “atterra” (106, 107) cfr. RVF 36 (2,6); TM I (4,6); TF I (106, 108).  
 

1-3. „Ai come scende rapida e leggera, correndo alla sua fine, la vita umana a noi tanto 

cara‟; la vita è come un fiume, che scorre rapido e senza sosta verso la morte. 

L‟immagine della vita come un fiume veloce proviene in ultima analisi da un commento 

senechiano a un aforisma di Eraclito: Epist. LVIII 22-3 (cfr. Pacca-Paolino, p. 519). La 

similitudine è proposta anche da Virgilio nell‟Aen. II 305-6 “rapidus [= rapido, v.12] 

montano flumine torrens/ sternit agros”. Inoltre la stanza presenta tangenze con TE, 46-

8 “O felice colui che trova il guado/ di questo alpestro e rapido torrente/ ch‟à nome vita 

ed a molti è sì a grado!”. ■ PRONTA ET LEVE: „rapida e lieve‟; coppia aggettivale già 

in TC IV, 161 “l‟alma, che „l gran desio fea pronta et leve”; simile in Della Casa 

XXXII, 21 “…pronta et leggera”. ■ AL SUO FIN: ovvero “la morte”; per un uso simile 

cfr. RVF 323, 55 “ogni cosa a la fin vola”; per l‟espressione con il verbo cfr. son. Se 

non m'apporti Amor nova speranza (c. 6v), 11 “et temendo al suo fin correr potria”. ■ 

CORRENDO: per esprimere la velocità e brevità della vita umana; per lo stesso uso cfr. 

RVF 366, 132 “sì corre il tempo et vola” e rimandi (cfr. Santagata 2008, p. 1432). ■ 

HUMAN VITA: per il costrutto cfr. anche son. LXIV, 2 “…et le noie de l'human vita”; 

RVF 7, 6 “…humana vita”. ■ DILETTA: „piacevole‟; riferito alla vita umana anche TM 

I ,46 “…quando il viver più diletta”. 
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4-6. „cadendo da una alta cima un corpo mortale e pesante non va così veloce, né con 

tale fretta‟: la vita umana scorre infatti ancora più rapidamente. ■ PESO TERRENO: 

espressione già in RVF 91, 8 “peso terren non sia più che t‟aggravi”; 335, 9 “Ma 

tropp‟era alta [= v. 5] al mio peso terrestre”; Stampa CCLVI, 9 “ma bassa e grave di 

terreno peso”. ■ GREVE: „pesante‟; associato a “peso” già in RVF 264, 132 “ne mai 

peso fu greve”; Stampa CCCXI, 7 “…peso et greve (: lieve)” e CCLXXI, 8 “…il peso 

grave e „l gelo”; ricondotto al corpo umano in RVF 32, 6-7 “…che „l duro e greve (: 

leve)/ terreno incarco…”. ■ D‟ALTA CIMA CADENDO: per un uso simile cfr. son. 

Poi che destina il ciel, ch'amando io vada (c. 10r), 4 “ch'a terra il mio sperar da cima 

cada”. 

7-9. „né saetta fuori dall‟arco, scoccata da una mano possente, si move con ali così 

veloci‟; la similitudine compendia numerosi spunti biblici: cfr. Sap 5, 9-12; Iob 7,6 e 9, 

25; Ps 76, 18. ■ SAETTA: per lo stesso concetto cfr. RVF 366, 89-91 “I dì miei più 

correnti che saetta/ fra miserie e peccati/ sonsen‟andati, e sol Morte n‟aspetta”; cfr. 

anche RVF 319, 1; 355,3. ■ SCOCCHI: in riferimento all‟arco anche in RVF 87, 1 “Sì 

tosto come aven che l‟arco scocchi (: occhi)”.  

10-13. „come il vivere mortale fugge e scompare alla vista con così rapido corso che 

appena spunta un giorno, che un altro è tramontato‟. ■ VIVER MORTALE: „la vita 

umana‟. ■ FUGGE: ad indicare la rapidità del trascorrere della vita umana; nel 

medesimo contesto anche in son. Fugge, et scendendo va di giorno in giorno (c. 8v), 1-

2 “Fugge, et scendendo va di giorno in giorno/ nostra vita mortal verso il suo fine”; ma 

già in RVF 79, 14 “ché la morte s‟appressa, e „l viver fugge”; per il sintagma “la vita 

fugge” in Petrarca cfr. RVF 128, 98-99; 202, 7; 272, 1 oltre a 30, 13-4; Stampa 

CLXXXII, 1 “La vita fugge…”; B. Tasso Rime I, LXXXVII, 8 “fuggiran l‟ore in un 

momento e gli anni”. ■ SPARIR…OCCHI: letteralmente „fa sparire il suo percorso 

dagli occhi‟ ovvero „sparire alla vista‟. ■ RAPIDO: riferito metaforicamente al fiume, 

ovvero allo scorrere della vita umana; in contesto differente cfr. RVF 208, 1 “Rapido 

fiume…” e TE, 47 “…rapido torrente”; Bembo XXXI, 4 “qual rapido corrente…”. ■ 

CH‟A  PENA…CORSO: concetto simile a TT, 1-3 “De l‟aureo albergo, co l‟aurora 

inanzi/ sì ratto usciva il Sol, cinto di raggi,/ che detto avresti: „e‟ si corcò pur dianzi!‟”.  
 

14-17. „Fiume tranquillo e chiaro, tu nel tuo bel cristallo, mentre io mi specchio in te mi 

fai vedere quanto il tempo sia avaro‟. ■ CHRISTALLO: ovvero lo specchio trasparente 

dell‟acqua; riferito al fiume cfr. RVF 66, 4 “et già son quasi di cristallo i fiumi”. ■ MI 

SPECCHIO: già in son. Questo mio cor, che di terrena et vile (c. 18v), 10 “specchio la 

vita mia nel chiaro viso”; per il gesto di specchiarsi cfr. RVF 146, 6; TT, 56; Della Casa 

XVIII, 2. ■ TEMPO AVARO: da ricondurre alla fugacità della vita umana, infatti il 

tempo è avaro perché concede poco; per il sintagma cfr. TT, 142 “Tanto vince e ritoglie 

il Tempo avaro”; Bembo LXVII, 13 “…né gli anni [= v. 19] avari”; Stampa CCLXVI, 8 

“col tempo avaro…”.  

18-19. „che in così breve momento ha portato via i miei anni più dolci e felici‟. ■ 

INTERVALLO: „momento‟; cfr. anche TT,  76-7 “ché volan l‟ore, e‟ giorni, e gli anni, 

e‟ mesi/ inseme, con brevissimo intervallo”. ■ FURATO: „rubato‟; sempre ad esprimere 

la velocità dello scorrere del tempo. ■ ANNI…GAI: „gli anni dolci e felici‟, ovvero la 

giovinezza. ■ DOLCI: associato alla giovinezza perché momento dell‟amore per 

eccellenza; riferito ad “anni” cfr. RVF 314, 8 “questo è l‟ultimo dì de‟ miei dolci anni”; 

353, 13 “col membrar de‟ dolci anni…”; Della Casa LXI, 14 “…i miei dolci anni”.  
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20-24. „Lasso, ormai è passata la stagione del piacere: e i miei giorni felici hanno le loro 

radici secche; vedo cambiato l‟aspetto giovanile‟. ■ LASSO: „povero me‟. ■ 

PASSATA…STAGION: ovvero è stata superata la giovinezza; per l‟identica 

espressione cfr. RVF 270, 74 “Passata è la stagion…”; quanto alla celebrazione della 

giovinezza e all‟importanza del motivo del carpe diem cfr. son. O bella, o dolce e cara 

giovinezza (c. 99v), “O bella, o dolce e cara giovinezza/ de‟ più vaghi desir guida, e 

d‟amore”. ■ GIORNI FELICI: infatti la giovinezza è definita “stagione del diletto”; 

simile concetto in RVF 328, 1 “L‟ultimo, lasso, de‟ miei giorni allegri”; per espressione 

simile cfr. Bembo XXVI, 6 “far pote i giorni miei lieti e felici”.  

■ SECCHE…RADICI: metafora mortuaria per esprimere il definitivo tramonto della 

giovinezza, pianta ormai essicata; con lo stesso significato cfr. Della Casa LXXXIX, 10 

“ch‟anzi tempo sien secchi i miei verdi anni”; per immagini simili, ma con significato 

differente, cfr. RVF 60, 14 “tal che di secchi ogni sua foglia verde”; Bembo Stanze 23, 2 

“…sì come pianta secca in erba”; Rota XLII, v. 2 “tra l‟herbe secche…”. ■ 

GIOVENILE ASPETTO: per identico sintagma cfr. RVF 23, 23 “sì ch‟io cangiava il 

giovenil aspetto”.  

25-26. „per cui avrò presto al fianco l‟età meno desiderabile, e i capelli più radi e 

bianchi‟. ■ TOSTO: „presto‟. ■ L‟ETÀ MEN VAGA: „la vecchiaia‟, in opposizione alla 

“diletta” giovinezza. ■ CRIN: „capelli‟; dimostrazione dell‟avvicinarsi della vecchiaia 

sono i capelli sempre più bianchi e più radi; per il bianco dei capelli cfr. RVF 16, 1 

“Movesi il vecchiarel canuto et bianco (: fianco)” ; in riferimento a son. S'a te pur piace 

amor di farmi anchora (c. 21v), 12-3 “et non lo schifa, et la sua bianca piuma/ lusinga, 

in prova d'età non vera”; RVF 219, 8 “pettinando al suo vecchio i bianchi velli”; in 

riferimento al trascorrere del tempo B. Tasso Rime I, XXXVIII, vv. 9-10 “fugga il 

tempo a sua voglia, e seco porti/ l‟etate; venga il crin canuto e bianco”.  

 

27-31. „O vita dolce e cara, se a noi piaci così tanto perché te ne vai così in fretta e ci 

lasci solo con i ricordi amari dei tuoi piaceri fugaci?‟. ■ DOLCE: riferito a “vita” cfr. 

RVF 360, 92 “in dolce vita…”. ■ CARA: riferito a “vita” cfr. RVF 262, 1 “Cara la 

vita…”; per la coppia di aggettivi cfr. Stampa CIV, 6-7 “…tu tutti gli amari/ de la mia 

vita hai fatto dolci et cari”; vicino Bembo Stanza 35, 4 “di sole a lor vita dolce et 

chiaro”. ■ SGOMBRI: „ti allontani‟. ■ MEMORIA: è tutto ciò che rimane del tempo 

passato. ■ AMARA: perché si accompagna alla consapevolezza dell‟inevitabile e 

irrimediabile perdita del tempo passato. ■ FUGACI: „che fuggono‟, in linea con il topos 

della brevità della vita umana; per lo stesso concetto cfr. B. Tasso Rime, I, XC, v. 1 

“Così breve è „l piacere, e sì fugace”; esteso alla fugacità della vita cfr. B. Tasso Rime 

II, LXXV, 12-14 “Cogliete ah stolte il fior; ah siate preste, / che fugaci son l‟ore, e‟l 

tempo lieve/ e veloce alla fin corre ogni cosa”.   

32-33. „O perché almeno non torni, non rinasci se nutri il sole dell‟aurora?‟; il poeta 

chiede alla vita perché non torna all‟uomo così come al sole, che rinasce invece ogni 

giorno. ■ RINASCI: per la “rinascita del sole” cfr. B. Tasso Rime I, LXXXVIII, 2 “e 

mille volte il dì rinasce e more”.  

34-38. „in questo fiume resta il tuo aspetto intero, se ben mattino e sera, la sua onde 

scorre al mare leggera e veloce; e tu, con i nostri giorni, scappi via e mai più ti mostri‟; 

per il medesimo concetto cfr. Bembo LXXXV, 14 “…come al mar veloce fiume”. ■ 

FIUME: metafora per la “vita”, vd. sopra. ■ MATINO ET SERA: „sempre‟; per 

l‟espressione cfr. RVF 50, 72 “dal matino a la sera”; 237, 14 “…matino et sera”; TE, 

65 “…mattino et sera”; Bembo CXXII, 12 “…giù matino e sera”. ■ 
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ONDA…PRESTA: recupero dei versi incipitali della canzone cfr. vv. 1-3 “Ai come 

pronta [= presta, v. 36] et leve [= leggiera, v. 36]/ scende al suo fin [= al mar, v. 36] 

correndo/ l'human vita a noi tanto diletta”. ■ SUA: della vita. ■ PRESTA: „rapida‟; 

riferito alla fugacità della vita cfr. TT, 67 “Veggio or la fuga del mio viver presta”; in 

coppia anche in canz. XIV, 52 “a veder ben il suo ben leggiera et presta”. ■ TU: si 

rivolge sempre alla “vita”. ■ GIORNI NOSTRI: ovvero gli attimi che costituiscono la 

vita di ognuno.  
 

40-45. „Miseri noi che con vane speranze si disperde lo scopo dei nostri obiettivi, e 

come spesso l‟uomo si consuma e si perde dietro a voglie non sane, non ha certezze 

maggiori di un giorno‟. ■ MISERI: riferito agli uomini in contesto simile cfr. RVF 32, 

1-2 “Quanto più m‟avvicino al giorno extremo/ che l‟umana miseria suol far breve”; 

355 1-2 “O tempo, o ciel volubil che fuggendo/ i ciechi et miseri mortali”; TT 137 

“quanti miseri  in ultima vecchiezza”. ■ VANE SPERANZE: „inutili speranze‟; cfr. 

RVF, 1 “fra le vane speranze  e „l van dolore”; 184, 14 “vane speranze, nd‟io il viver 

solia”; TT, 55 “Segui‟ già le speranze e „l van desio”; Bembo CVI, 7 “…e le speranze 

vane et stolte”; per il topos della “vana speranza” nella poesia italiana dei primi secoli 

cfr. Avalle 1989, pp. 8-9. ■ VOGLIE NON SANE: “non sane” perché contrarie alla 

retta via; simile a RVF 128, 116-7 “et le voglie son piene/ già de l‟usanza pessima et 

antica”.  

46-52. „poi con il desiderio impresso di te, che resta in noi, mentre così veloce fuggi, ta 

ne rodi e distruggi e l‟anima sente acuti i suoi sensi, come già stanco cavallo se qualcun 

altro lo sprona ad un sentiero troppo alto‟. ■ DI TE: si riferisce, ovviamente, alla vita. ■ 

PRONTA: vd. sopra. ■ FUGGI: riferito alla vita, vd. sopra. ■ RODI: „strappi a morsi‟; 

suggerisce il dolore, quasi fisico, del trascorrere del tempo. ■ ACUTI: „aguzzi‟.  

 

53-55. „Ma eppure se questo è l‟intransigente ordine delle stelle, che il nostro vivere sia 

sottoposto a tale legge‟. ■ FERMO: „risoluto‟. ■ STELLE: tradizionalmente nelle stelle 

risiede il destino di un uomo, dunque sono considerate “benigne” – cfr. RVF 29, 42 e 

Bembo LXX, 10 (stelle: belle) - o “maligne” - cfr. RVF 128, 52 - a seconda dei casi. ■ 

VIVER NOSTRO: per il sintagma cfr. TT, 37; Bembo LXXV, 4.  

56-60. „Quale riparo più leggiadro, che opere ornate e belle, si può avere che renda 

l‟uomo sicuro mentre il tempo minaccia con i suoi danni perpetui?‟. ■ SCHERMO: 

„riparo‟. ■ PERPETUI DANNI: gli effetti del tempo. ■ OPRE: l‟attività intellettuale 

vince il tempo e permette di andare oltre la breve vita mortale.  

61-65. „e trascorrendo le giornate in impegni e studi ricercati fare contro le sue frodi 

inganni illustri? Così il tempo avanza, né si teme di morire con tale speranza‟. ■ 

DISPENSANDO: „trascorrendo‟. ■ ADORNO: „ricercato, elegante‟. ■ SUE: del tempo. 

■ FRODI INGANNI: per la vicinanza di termini cfr. TC I 119-120 “chi prende diletto in 

far frode/ non si de‟ lamentar s‟altri lo „nganna”; Stampa CIII, 5 “benedico le frodi e i 

tanti inganni (: danni)”; B. Tasso Rime V, CLXI, 7 “…senza inganni, o frodi”.  

 

66-71. „Perciò attenta sulle ali, che il cielo prima ti ha dato, l‟anima ora ti solleva dai 

soliti errori; e ti accompagni una speranza certa e fede di supplicare grazia dai celesti 

cori‟; per lo significato simile cfr. RVF 10, 9 “levan di terra al ciel nostr‟intellecto”; 

264, 6-8 “mille fiate ho chieste a Dio [= ciel, v. 67] quell‟ale/ co le quai del mortale/ 

carcer nostro intelletto al ciel si leva”; 362, 1 “Volo con l‟ali de‟ pensieri al cielo”. Per 

le ali come metafora dell‟intelletto cfr. note Santagata 2008, p. 1057. ■ ALI 
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ACCORTA: simile in RVF 106, 1 “…sovra l‟ale accorta (: scorta)”; riferito all‟anima 

anche in Bembo LXVIII, 1 “Alma, se stata fossi a pieno accorta (: scorta)”. ■ 

CIEL…DIEDE: „che Dio ti concesse‟. ■ USATI ERRORI: „soliti errori‟; per “errori” 

cfr. son. XXV, 1 e rimandi. ■ SCORTA: „accompagnamento‟; “essere di scorta” quindi 

“accompagnare”; con significato simile cfr. Stampa CIII, 13-14 “su a contemplar le 

belle cose e Dio/ ferma guida, alta scorta e fida luce”; per “scorta fedele” cfr. RVF 277, 

8; Bembo LXXXIII, 16; CXLIXI, 1; CLXII, 50. ■ IMPETRAR: „ottenere con supplica‟; 

cfr. RVF 348, 14 “m‟impetre gratia…”; TE, 36 “o qual grazia mi fia, se mai l‟impetro”. 

■ CELESTI CHORI: gli angeli sono organizzati in una gerarchia di differenti ordini, 

detti nel medioevo “cori angelici”. Nel dettaglio, lo Pseudo-Dionigi l‟Areopagita, nel 

De coelesti hierarchia, distingue tre gerarchie di angeli, ognuna delle quali contiene tre 

cori. In decrescente ordine di potenza queste sono: I (serafini, cherubini, troni), II 

(dominazioni, virtù, potestà), III (principati, arcangeli, angeli). Secondo tradizioni 

sapienziali-astrologiche ogni gerarchia domina su una delle nove sfere ruotanti al di 

sopra della Terra, come sottolinea anche Dante nella Divina Commedia; per maggiori 

informazioni cfr. NDT 2004, pp. 44-47; per altre attestazioni del sintagma cfr. Stampa 

XXX, 13 “a l‟armonia di quei celesti cori (: fuori)”.  

72-78. „e per trartene fuori è necessario che tu non tenda agli ingordi appetiti, che se 

talvolta li hai in un primo momento graditi, i desideri giovanili sono naturali, ma il 

nostro vizio con l‟età matura”. ■ INGORDI APETITI: „avidi desideri‟; forma di peccato 

a cui l‟uomo è propenso, ma che è bene evitare; per “appetito” in contesto simile cfr. 

Purg. XXII, 40-1 “Perché non reggi tu, o sacra fame/ de l‟oro, l‟appetito de‟ mortali?”; 

Purg. XXVI 83-4 “ma perché non servammo umana legge,/ seguendo come bestie 

l‟appetito”; per la medesima espressione cfr. Stampa CCXLII, “Ma poi quegli appetiti 

ingordi, insani”. ■ GIOVENIL DESIRI: la giovinezza è caratterizzata, per natura, dai 

desideri; eco di RVF 1, 3 “…giovenile errore”; 119, 17 “pien di vaghezza giovenile 

ardendo”; 289, 7 “et quelle voglie giovenili accese”; 360, 36 “sempr‟aguzzando il 

giovenil desio”. ■ FRUTTI DI NATURA: espressione per indicare la “naturalezza” del 

fenomeno menzionato. ■ VITIO: la „corruzione‟ degenera con il trascorrere del tempo; 

concetto opposto in RVF 317, 3-4 “fra gli anni de la età matura honesta,/ che i vicii 

spoglia, et vertù veste e honora”.  

 

79-81. „Mentre il Sole cresce e sale, può il vago pellegrino, fuori di strada, andare 

cogliendo ora fiori, ora rami‟; impossibile non segnalare l‟insistenza sulla vibrante del 

v. 81 “fuoR di stRada iR cogliendo hoR fioRi, hoR fRonde”. ■ MENTRE…MONTA: 

ovvero „durante il giorno‟. ■ MONTA: „sale, s‟innalza‟; per la coppia verbale in 

dittologia cfr. RVF 57, 2 “…e „l desir monta et cresce”. ■ PEREGRINO: letteralmente 

„pellegrino‟, ovvero l‟uomo mortale che è, cristianamente, “pellegrino sulla Terra”; cfr. 

Della Casa XXXIX, 1 “Quel vago prigioniero peregrino”. ■ HOR FIORI, HOR 

FRONDE: per la vicinanza di termini cfr. RVF 142, 36 “…non pur fior‟ et frondi”; 239, 

17 “…la qual ben move frondi et fiori”; 303, 5 “fior‟, frondi…”; 337, 3 “frutti fiori 

herbe et frondi…”.  

82-87. „ma dopo che cala e tramonta, non deve muoversi più perché sopravviene e lo 

circonda il buio fra terribili e fitti boschi, senza riparo sicuro‟; la situazione è rovesciata 

rispetto ai versi immediatamente precedenti. Questo ribaltamento è sottolineato anche 

dal contrasto oppositivo tra le coppie verbali in dittologia sempre riferite al Sole: “sale 

et monta” (v. 79) - “cala e smonta” (v. 82). Dopo il tramonto del sole, cala l‟oscurità e 

aumenta l‟insicurezza e il pericolo per l‟uomo, che non può che sentirsi minacciato 
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dall‟ambiente del bosco. ■ CALA: riferito al tramonto del sole anche in RVF 50, 29-30 

“Quando vede „l pastor calare i raggi/ del gran pianeta al nido [= v. 87] ov‟egli 

alberga”. ■ TORCER: „voltare‟. ■ BOSCHI: per altri boschi spaventosi cfr. RVF 176, 1 

“Per mezz‟i boschi inhospiti et selvaggi”.  

88-91. „e ha ricevuto il buon consiglio di tornare alla retta via chi, un tempo si è sviato 

dietro ai sensi, così che in un‟età più matura non cada o muoia‟. ■ FIDO CONSIGLIO: 

per espressione simile cfr. Bembo CXLII, 49 “e l‟amico, fedel, saggio consiglio” e 

Stanze 49, 1 “…fedel consiglio”. ■ SVIATO…SENSI: cfr. RVF 264, 103 “la ragione 

sviata dietro ai sensi”; eco dantesca di Par. XVIII, 126 “tutti sviati dietro al malo 

essempio”; Bembo LV, 66 “dal suo dritto camin [= camino, v. 83] l‟alma desvia”. ■ 

STRADA: la retta via. ■ PERA: „muoia‟; per la coppia verbale cfr. Bembo CIV, 12 “e 

noi di tema, che non pera e cada”.  

 

92-7. „Con simili pensieri attenti al mio dolce riposo qui almen verrò, così pure mi si 

conceda di stare più a lungo, nascosto tra queste rive né ci sia qualcosa di qua che mi 

molesti‟. ■ CURE: „pensieri‟. ■ DOLCE RIPOSO: cfr. Stampa X, 4 “de le fatiche mie 

dolce riposo”. 

98-104. „ma, poiché pare che il fato sia favorevole ai voti onesti spero, se mi controllo 

bene, in uno stato sereno un giorno; se tuttavia come l‟uomo che sente ancora la carne 

non lo turberà qualche sospiro di un bel tempo passato‟. ■ VOTI: „promesse rivolte a 

Dio‟; anche in cfr. Bembo LXXVI, 4 “gir trionfando e dar i voti al tempio”.  ■ 

ATTEMPO: „freno‟, nel senso di „moderare‟. ■ SE PUR: „se tuttavia‟. ■ CARNE: 

quindi i pensieri connessi ai piaceri del corpo. ■ TEMPO PASSATO: per il sintagma 

cfr. RVF 353, 2 “…il tuo tempo passato”; Stampa XII, 12 “…il mio tempo passato”.  

 

105-107. „Canzone tu non sei tale che tu possa sperare di sostenere la guerra del tempo 

ingordo, che è capace di distruggere ben altro‟; il poeta, rivolgendosi alla propria poesia, 

riconosce la sua scarsa possibilità di andare oltre al trascorrere del tempo e raggiungere 

l‟immortalità, non essendo abbastanza eccellente. ■ CANZON: di tradizione il congedo 

si rivolge al componimento. ■ SOSTENER: „sopportare‟; in riferimento alla “guerra”, 

in contesto differente, cfr. Bembo I, 1-2 “Piansi e cantai lo strazio e l‟aspra guerra/ 

ch‟i‟ebbi a sostener molti e molti anni”; Stampa CXC, 2 “a sostener la perigliosa 

guerra”. ■ GUERRA DEL TEMPO: ovvero il „trascorrere del tempo‟. ■ INGORDO: 

„avido‟; per l‟aggettivo cfr. v. 74, per “tempo avaro” cfr. v. 17 e rimandi. ■ ATTERRA: 

„abbatte‟.   

 

 

SEZIONE IN MATERIA DI STATO 

 

 

XXXIII. [66r] 

 

Così il mio bel pensier mostrommi aperto, 

liete d'intorno a le Affricane arene 

le genti serve tolte a le catene, 

il gran Carlo inchinar di tanto merto.                       

 

Come dal Regno già fosco et deserto 

 

 

 

4 
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l'anime scosse dopo lunga spene 

lodavan lui di gioia et d'amor piene, 

che fecer il creder loro verace et certo.                      

 

Hor, se questa sembianza è propria et vera, 

tal ei qua giù fia riverito anchora, 

libero 'l mondo d'ogni fero oltraggio;                     

 

qual l'eterno Signor possente et saggio,                             

che ricovrolle, in ciel s'ama et honora. 

O ben felice etate alma et altera.                            

 

 

8 

 

 

 

11 

 

 

 

14 

 

 

Primo degli otto sonetti in materia di stato. I componimenti sono fra loro strettamente 

connessi da legami formali e contenutistici: consistono tutti, infatti, in un‟unica 

celebrazione delle imprese africane condotte dall‟imperatore Carlo V (Gand, 1500 – 

Cuacos de Yuste, 1558), qui presentato in termini estremamente celebrativi. 

L‟imperatore è, grazie al suo valore e alle sue capacità belliche, associato da Molin nel 

sonetto Vide il sommo Fattor, quanto potea (c. 67v) ad un nuovo Cesare o, addirittura, 

ad un nuovo Giove; si considerino in vv. 12-14:  
 

Et per opre famose in terra nove 

illustrar di sua gloria il mondo cieco 

promette, et farlo ad un Cesare, et Giove.  

 

L‟impresa di Carlo V si inserisce da un lato nella politica di espansione e 

consolidamento del suo impero, dall‟altro di opposizione all‟elemento musulmano. Nei 

primi decenni del XVI secolo Solimano I detto il Magnifico (1520-1566) rappresentò 

una minaccia per la cristianità europea arrivando a conquistare Belgrado, Rodi, 

penetrando l‟Ungheria e assediando Vienna nel 1529. Sul fronte mediterraneo i litorali 

del regno napoletano e siciliano erano sottoposti a continue offensive della flotta turca 

sotto il protettorato di emirati musulmani locali. Tra questi, Carlo V era particolarmente 

ostacolato dalla politica di Kahir ad-Din, detto Barbarossa, responsabile di violente 

azioni di pirateria. È, dunque, in questo contesto che si inserisce la spedizione di Carlo 

V in Africa, di cui questi sonetti raccontano la parabola (per maggiori informazioni sulla 

politica di Carlo V cfr. Gullino-Muto 2014, pp. 48-50).  

L‟impresa africana è stata celebrata anche da Antonio Minturno (Traetto, 1500 - 

Crotone, 1574) nelle due canzoni dedicate nel 1535 «a Carlo V vincitore e trionfante 

dell‟Affrica». Ad esempio cfr. da Minturno, Rime (c. 176), volta prima vv. 11-15: 

 
Questa vittoria nova  

Italia bella, quanto, e come onori? 

Che trionfando torna 

di Libia, e tutto il bel Ponente adorna 

il vincitore, io parlo  

del Quinto invitto Carlo.  

 

Carlo V si pone, dunque, come un nuovo eroe, pronto a rinnovare un conflitto epico-

storico.  
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Interessante sottolineare il fatto che Minturno scelga di narrare questa vittoria, così 

solenne, con una forma appropriata che riconosce nell‟ode pindarica, come si legge 

nell‟Arte poetica (III, p. 184):  

 
Laonde la Maestà di Carlo Quinto, per far di tante ingiurie vendetta, e per torre quel nido a‟ 

Turchi, arma cotanti legni, e prende Tunisi. E nel vero il discorso è lungo, ma senza dubbio alla 

materia conveniente. Oltre a ciò a questa materia di canzoni certo niun‟ altra materia sta così 

bene, come la grave, e illustre, la qual‟ Eroica si chiama: perciocchè, come che non si trovi, che 

in altro Pindaro l‟usasse, che in cantare le vittorie, le quali nelle celebratissime feste della 

Grecia riportavano i Cavalieri.  

 

I componimenti di Minturno, pur svolgendo lo stesso soggetto di Molin, presentano 

differenze oltre che metriche anche contenutistiche: nella prima canzone l’autore 

ripercorre le origini di un conflitto che si crede affondare le radici prima nella 

opposizione tra Troiani e Greci, per poi rinnovarsi tra Romani e Cartaginesi; nella 

seconda invita l‟Europa - soprattutto l‟Italia - a festeggiare adeguatamente l‟epica 

vittoria (volta V, c. 183).  

Per altri componimenti celebrativi nei confronti della politica militare di Carlo V si 

considerino anche di Caro il son. Carlo il Quinto fu questi (Rime, c. 63), ma soprattutto 

il son. Dopo tante honorate, et sante imprese (Rime, c. 73), del quale si segnalano i vv. 

5-14:  

 
Fatta l‟Affrica ancella, et l‟armi stese 

oltre l‟Occaso; poi ch‟in pace haveste  

la bella Europa; altro non so che reste  

a far vostro del mondo ogni paese.  

 

Ch‟assalir l‟Oriente, e‟incontr‟al Sole 

Gir tant‟oltre vincendo; che d‟altronde,  

giunta l‟Aquila al nido, ond‟ella uscio.  

 

Possiate dirm vinta la terra, et l‟onde,  

qual humil vincitor che Dio ben cole, 

Signor, quanto il Sol vede è nostro, et mio.  

 

Il primo sonetto moliniano rappresenta un‟introduzione all‟intera sequenza con speranza 

ed entusiasmo. Da un punto di vista sintattico il sonetto anticipa una caratteristica 

comune a tutti i sonetti in materia di stato, ovvero la notevole torsione sintattica, quasi 

riflesso formale della violenza testimoniata dal contenuto. Ad esempio nella prima 

quartina il soggetto “le genti” (v. 3) è in iperbato rispetto al suo aggettivo “liete” (v. 2) e 

distante rispetto alla sua predicazione “inchinar” (v. 4). In più nel v. 4 il completo 

oggetto “il gran Carlo” è anteposto al verbo, contribuendo così a confondere in un 

primo momento il suo valore sintattico. Nella seconda quartina, allo stesso modo, il 

soggetto “anime” (v. 6) è anteposto al verbo “lodavan” (v. 7) – sempre apocopato – e 

con aggettivazione distante (“piene”, v. 7). Interessante, infine, rilevare la marcata 

concentrazione di dittologie aggettivali, prevalentemente in punta di verso: 7 in 14 

versi.                 

Le connessioni tra il primo e il secondo sonetto sono evidenti per molteplici tangenze 

formali. In primo luogo condividono il medesimo schema metrico ABBA ABBA CDE 

EDC e hanno in comune la rima –ora. Più nel dettaglio nel son. XXXIII si riconosce la 
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sequenza “anchora”: “honora” (10, 13), nel son. XXXIV “anchora”: “aurora” (10, 13): 

dunque, presentano anche un rimante in comune sempre al v. 10. Inoltre la medesima 

rima si attesta anche nel son. Stiamo a veder le meraviglie estreme (c. 67r) nella 

sequenza rimica “adora”: “hora” (11, 14), dunque confermando il legame tra testi, ma 

con esigenze di variazione. Un confronto lessicale, infine, conferma la presenza di una 

fitta rete di recuperi: “liete” (1, 2) - “liete speranze” (2, 4); “genti” (1, 3) – “gente” (2, 

4); “Carlo” (1, 4) – “Carlo” (2, 9); “pensier” (1, 1) - “pensieri” (2, 2); “anime” (1, 6) – 

“anima” (2, 3). Inoltre, in entrambi i testi il regno ottomano è connotato da una 

dittologia aggettivale negativa: “fosco et deserto” (1, 5) e “timida et presta” (2, 5), 

sempre in apertura della seconda quartina e in punta di verso. In aggiunta, nel primo 

sonetto le anime sono dette “piene di qualcosa” (vv. 6-7 “l'anime […]/…di gioia et 

d'amor piene”, nel secondo sono “spoglie” di qualcosa (vv. “ciascun di tema homai 

l'anima spoglie”).  

 

Sonetto su 5 rime di schema ABBA ABBA CDE EDC; A (-erto), B (-ene) e C (-era) 

condividono la tonica in –e; A e C condividono il perno consonantico in –r; C e D (-ora) 

sono in consonanza; paronomastica la rima “spene”: “piene” (6, 7).  

 

1-4. „Così il mio bel pensiero mi si mostrò chiaramente, le genti liberate dalla prigionia 

felici sulle spiagge africane, inchinarsi per il grande merito al gran Carlo‟; si noti 

l‟insistenza sulla dentale del v. 3 “le genTi TolTe a le caTene” che prosegue nel verso 

successivo, in cui si riconosce anche il protagonismo della vibrante –r: “il gRan CaRlo 

inchinaR di TanTo meRTo”. ■ MOSTROMMI: in apertura di sonetto anche in Bembo 

XXXIV, 1 “Mostrommi Amor da l‟una parte, ov‟era” e LXXXI, 1 “Mostrommi entro a 

lo spazio d‟un bel volto”. ■ APERTO: riferito al “pensiero” anche in RVF 163, 1 

“Amor, che vedi ogni pensero aperto”. ■ AFFRICANE ARENE: coste sabbiose 

dell‟Africa, ovvero di Tunisi; cfr. Minturno, Rime (c. 166), rivolta v. 2 “ond‟Africa 

sospira” e volta II vv. 14-5 “Quando à le piagge sole/ d‟Africa…”. ■ ARENE: per l‟uso 

del termine cfr. anche son. O sola fra le donne al mondo rade (c. 100v), 7 “…che 'l mar 

nostro, et l'arene (: spene)”; nel contesto dello scontro di Carlo V cfr. Minturno, Rime 

(c. 178), volta II V, 12-13 “Carlo, e „n Libia [= Affricane, v. 2] l‟arene/ ondeggiar d‟alto 

sangue…”. ■ CATENE: emblema di una condizione di prigionia. ■ GRAN CARLO: 

l‟imperatore Carlo V (si veda l‟introduzione per maggiori dettagli); per l‟espressione 

celebrativa cfr. B. Tasso Rime V, XCIV, 14 “gran Carlo giaci in picciol marmo ascoso” e 

Rime V, XCV; in Minturno, Rime (c. 175), stanza vv. 8-9 “Il glorioso Carlo/ gloria 

d‟imperdori”. ■ INCHINA: sempre riferito a Carlo V cfr. son. LXXII, 7 “gratie, che 'l 

mondo a riverirvi inchina”. ■ TANTO MERTO: ovvero il merito militare; per 

espressioni simili cfr. son. XLIV, 11 “…pien d‟alto merto”. Il riferimento si deve 

ricondurre all‟intervento di Carlo V nella guerra ottomana-asburgica, con cui si indica 

un insieme di conflitti che contrapposero l‟Impero ottomano e la Casa d‟Asburgo dal 

1526 (con la battaglia di Mohàcs) e il 1791 (con il trattato di Sistova). In seguito alla 

conquista ottomana di Tunisi nel 1534 e le avanzate ottomane fino a Capri, Ischia e 

Procida, spinsero Carlo V a organizzare una campagna militare che si risolse, nel 1535, 

alla conquista di Tunisi. Sconfitto poi in una battaglia navale nel 1537 dai Turchi, 

l‟imperatore tentò poi di vincere Algeri, base del potere ottomano, ma fu sconfitto nel 

1541; questa sconfitta segnò la rinuncia di Carlo V ad una politica di controllo del 

Mediterraneo.  

5-8. „Come dal Regno fosco e deserto, le anime scosse dopo tanta speranza lo lodavano 
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piene di gioia e amore, (lui) che rese il loro credere veritiero e certo‟. ■ REGNO 

FOSCO ET DESERTO: ovvero l‟Impero ottomano che nel 1534 aveva preso il 

controllo della Tunisia; si noti il son. Mentre l'horribil tromba in ciel risuona (c. 66v), 

11 “faccian Carlo e'l gran Re lodate prove”. ■ DESERTO: in questo caso sia con 

accezione negativa di „desolato‟; sia come dato geografico realistico da ricondurre alle 

“affricane arene” del v. 2. ■ L‟ANIME: delle “genti” (v. 3); dette “scosse” dalla guerra 

in atto. ■ LUNGA SPENE: „speranza coltivata a lungo‟; ovvero la speranza di essere 

liberati.  ■ LODAVAN LUI: ovvero Carlo V, si noti l‟allitterazione della liquida; simile 

costruzione nel son. Mentre l'horribil tromba in ciel risuona (c. 66v), 11 “faccian Carlo 

e'l gran Re lodate prove”. ■ GIOIA ET D‟AMOR PIENE: simile in RVF 351, 2 “piene 

di casto amore et di pietate”. ■ CREDER: ovvero la “lunga spene” menzionata al v. 6. ■ 

VERACE: per l‟uso in Molin cfr. anche in son. III, 13 “…et di, ch'una verace maga” e 

son. XI, 12 “Verace ardor…”.  

9-12. „Ora se questa apparizione è reale, tale lui qua giù sarà ancora riverito e sarà libero 

il mondo da ogni barbaro oltraggio‟. ■ QUA GIÙ: sulla Terra; con lo stesso significato 

ad esempio nel son. Mentre l'horribil tromba in ciel risuona (c. 66v), 2 “ond'a l'armi 

qua giù ne desta Marte” e son. Stiamo a veder le meraviglie estreme (c. 67r), 11 “né i 

gran perigli chi qua giù l'adora”. ■ LIBERO‟L MONDO: per la medesima immagine 

cfr. RVF 366, 50 “et fatto „l mondo libero et felice”. ■ FERO OLTRAGGIO: „crudele 

violenza‟; con lo stesso significato in son. Stiamo a veder le meraviglie estreme (c. 67r), 

8 “per far supremo oltraggio al christian seme”.  

12-14. „Come l‟eterno Signore potente e saggio, che si ama e onora in cielo, le sanò. O 

ben felice epoca, vitale e altera‟. ■ ETERNO SIGNOR: „Dio‟; in Molin cfr. canz. LIII, 

15 “Vide et permise poi l'eterno padre”; cfr. RVF 70, 42 “…mastro eterno”; 119, 91 “Sì 

come piacque al nostro eterno padre” e 345, 14 “…et mio Signore eterno” e B. Tasso 

Rime V, CLXXXV, 87 “innanzi a piè di quel Signor eterno”. ■ SAGGIO: simile canz. 

XIII, 90 “ch‟un signor saggio…”; cfr. RVF 53, 3 “un signor valoroso, accorto et 

saggio” e Bembo XXL, 1 “Grave, saggio, cortese alto signore”. ■ RICOVROLLE: 

„recuperarle‟; per l‟uso del verbo “ricovrare” cfr. RVF 91, 5 e 291, 6; Bembo XCIV, 12. 

■ IN CIEL S‟AMA ET HONORA: per la coppia verbale cfr. canz. XVII, 85 “gran torto 

fa chi non v‟honora et ama” e 122-3 “Madonna a voi m‟indrizza il Signor mio,/ che 

quanto mai v‟amò, v‟ama et honora”; simile in RVF 343, 1 “Ripensando a quel, ch‟oggi 

il cielo honora”. ■ BEN FELICE: per l‟espressione cfr. Stampa CCLIII, 75 “Ben felice 

è lo stato di coloro”. ■ ETATE: il periodo storico del suo tempo. ■ ALMA ET ALTERA: 

in virtù dei successi conseguiti da Carlo V; per la vicinanza di aggettivi cfr. RVF 220, 12 

“Di qua sol nacque l‟alma luce altera”.  

 

 

XXXIV. [66v]  

 

Poi che risolve il ciel l'atra tempesta, 

che fe‟ cangiare altrui pensieri et voglie, 

ciascun di tema homai l'anima spoglie, 

et di liete speranze il cor rivesta.                        

 

La turba Oriental timida et presta 

già il fune a i legni suoi per partir scioglie; 

onde n'havrà di lei trionfi et spoglie 

 

 

 

4 
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gente, ch'a seguitarla hora sì è desta.                   

 

Vincerà Carlo il reo popolo infido;                      

né pur de l'Istro, ma del Gange anchora, 

fia del sangue crudel tinta ogni riva,                  

 

tal che di molti figli orbata et priva 

con gli occhi molli si vedrà l'Aurora 

empier d'alte querele ogni suo lido.                  

 

8 

 

 

 

11 

 

 

 

14 

 

Il sonetto descrive la violenza della battaglia di Tunisi (1535), che si risolve con la 

vittoria europea di Carlo V. La violenza pervade l‟intero sonetto, come è evidente 

considerando in primo luogo alcune scelte cromatiche di Molin. La prima metà del testo 

è dominato dal “nero” (“Poi che risolve il ciel l'atra tempesta”, v. 1), che anticipa il 

colore del lutto e ambienta il conflitto in un contesto minaccioso, inquietante ed ostile. 

La seconda metà del sonetto è connotata, invece, dal “rosso” del sangue delle vittime (v. 

11), talmente copioso da poter tingere l‟intero fiume Gange. Il lutto conclusivo è 

accompagnato dall‟immagine piangente della dea Aurora per le numerosissime vittime 

decedute. La violenza dello scontro, come già sottolineato nell‟introduzione del primo 

sonetto, è accompagnata dalla violenza della forma. In questo caso significative le scelte 

foniche, per lo più orientate a suoni aspri e difficili: “l'aTRa TempeSTa” (v. 1); “la 

TURBa” (v. 5); “né PUR de l'ISTRo” (v. 10); “saNGUe CRUDel” (v. 11). La sintassi, 

come nel precedente, è per lo più turbata da continue anastrofi e inversioni logico-

sintattiche. Ad esempio: “onde n'havrà di lei trionfi et spoglie/ gente” (vv. 6-7); 

“Vincerà Carlo il reo popolo infido” (v. 9) e “fia del sangue crudel tinta ogni riva” (v. 

11). 

Oltre alle connessioni con il primo sonetto, già messe in evidenza, si aggiungano due 

elementi: anche nel secondo l‟uso della dittologia in punta di verso è significativamente 

marcato (per quanto più limitata) e, per il contenuto, si amplia l‟esotismo già in nuce nel 

son. XXXIII. Nel precedente si accenna alle “Affricane arene” (v. 2), nel son. XXXIV i 

riferimenti esotico-geografici si moltiplicano: “La turba Oriental” (v. 5) e “né pur de 

l'Istro, ma del Gange anchora” (v. 10).  

Il sonetto è, infine, strettamente connesso con il successivo Mentre l'horribil tromba in 

ciel risuona (c. 66v), che recupera la medesima situazione, ma si risolve in maniera 

differente. Infatti, nelle terzine Molin invita gli scrittori a raccontare l‟episodio, vv. 9-

11:  

 
Volgete voi dunque le penne vostre 

saggi scrittor, perché si legga quanto 

faccian Carlo e'l gran Re lodate prove.  

 

I due testi sono in evidente continuità. In primo luogo la tempesta del son. XXXIV (che 

si riconosce anche nella “pioggia” di Stiamo a veder…v. 3) è recuperata nel successivo, 

con una variante: i tuoni sono associati alla cetra di Apollo come si legge nella prima 

quartina:  
 

Mentre l'horribil tromba in ciel risuona, 

ond'a l'armi qua giù ne desta Marte; 
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Apollo affiso in più riposta parte, 

l'usata cetra doppiamente intuona. 

 

Il sonetto Mentre l‟horribil tromba è dominato da una significativa concentrazione di 

divinità greche, infondo anticipate da Aurora (XXXIV, 13), confermando così la 

continuità tra testi: Marte (v. 2), Apollo (v. 3) e Giove (v. 13). Così come i “trionfi e 

spoglie” (v. 7) anticipano la “palma” di Mentre l‟horribil tromba, vv. 12-14: 

 
Ma cui s'ascriverà più chiaro il vanto, 

s'anchor la palma, in ciel tenendo Giove 

fu che il lor guerreggiar sì dubbio giostre? 

 

Infine, si ricorda che in ambito veneziano l‟impresa di Tunisi fu celebrata dal Ludovico 

Dolce in un poemetto di 147 ottave dal titolo Stanze composte nella vittoria africana 

novamente havuta dal sacratissimo imperatore Carlo Quinto (edite a Genova nel 1535 

per Antonio Bellone) (cfr. Dionisotti 1967, pp. 172-3).  

Sonetto su 5 rime di schema ABBA ABBA CDE EDC; C (-ido) ed E (-iva) condividono 

la tonica in –i; equivoca la rima “spoglie”: “spoglie” (3, 6); inclusiva la rima “priva”: 

“riva” (11, 12).  

 

1-4. „Poi che il cielo risolve la scura tempesta, che fa cambiare i pensieri e i desideri 

altrui, ciascuno ormai spoglia l‟anima della paura e rivesta il cuore di liete speranze‟. ■ 

ATRA TEMPESTA: „nera tempesta‟; identica l‟espressione in XXXV, 9 “nembo 

prepara in ciel d‟atra tempesta”; in riferimento alla guerra contro i Turchi cfr. Minturno, 

Rime (c. 184), rivolta v. 14 “…e peggior tempesta”; simile in Inf. XXIV, 147 “e con 

tempesta impetuosa e agra”; RVF 151, 1 “Non d‟atra e tempestosa onda marina”; 317, 

2 “…torbida tempesta”; B. Tasso Rime IV, XII, 12 “cos‟ in questa del mondo atra 

tempesta”; già in Virgilio, Aen. V 693-4 “atra/tempestas”; per “atra” in contesto simile 

cfr. son. Soffri cor doloroso, e i martiri tuoi (c. 17r), 6 “…et hor nube atra et densa” e 

son. Per far del buon Venier preda sicura (c. 102v), 7 “…lontan da l'atra riva”. ■ 

PENSIERI E VOGLIE: per la coppia di sostantivi cfr. Bembo CLVIII, 12 “non so però 

cangiar pensieri e voglia”; Stampa CLXXIX, 2 “ritraeste da me pensieri e voglie (: 

scioglie)” CCXLI, 14 “un aver sempre mai pensieri e voglie (: scioglie)”. ■ L‟ANIMA 

SPOGLIE: per l‟immagine dell‟anima spogliata cfr. RVF 294, 5 “L‟alma d‟ogni suo ben 

spogliata et priva”; Bembo LXXVII, 9 “…l‟anima spoglia”.  

5-8. „Lo schieramento orientale timida e rapida scioglie già la fune delle sue navi, da cui 

ne avrà di lei trionfi e spoglie la gente, che si è destata per seguirla ora (nell‟impresa)‟. 

■ TURBA ORIENTAL: l‟esercito ottomano; simile in canz. XXXVII, 28 “move verso 

Ungheria la turba infida”; sempre in riferimento ai Turchi cfr. Minturno, Rime (c. 178), 

volta II v. 11 “...si vide le nimiche turbe”. ■ FUNE: le cime delle navi; RVF 181, 10 

“…e‟l fune avolto”. ■ LEGNI: „le navi‟; con lo stesso significato canz. XVII, 29 “che 

tenta in picciol legno”; RVF 177, 8 “legni in mar…” e 312, 2 “né per tranquillo mar 

legni spalmati”; sempre in riferito all‟impresa di Carlo V cfr. Minturno, Rime (c. 175), 

rivolta vv. 9-10 “arma cotanti legni/ Cesar, che n‟empie i campi/ del gran Nettuno…”. ■ 

SPOGLIE: „bottini di guerra‟; cfr. son. Amor, che nel bel viso di costei (c. 6v), 5-6 

“Vittorioso un dì dinanzi a lei/ stendendo mille spoglie elette et nove”; anche in TP, 184 

“Ivi spiegò le glorïose spoglie”. ■ DESTA: cfr. son. Mentre l'horribil tromba in ciel 

risuona (c.66v), 2 “ond'a l'armi qua giù ne desta Marte”.  

9-12. „Vincerà Carlo il reo popolo infido; sarà tinta del crudele sangue ogni va non 
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dell‟Istro, ma del Gange‟. ■ VINCERÀ: l‟imperatore vinse la battaglia di Tunisi nel 

giugno del 1535 contro i Turchi, arrivando a prendere il controllo di La Goletta, fortezza 

posta a difesa della città; la vittoria è descritta anche da Minturno, Rime (c. 175), stanza 

vv. 12-4 “Africa è vinta, or godi/ Europa, e‟l Re ne torna/ con palma e te n‟adorna”. ■ 

CARLO: ovviamente, Carlo V imperatore. ■ REO POPOLO INFIDO: gli Ottomani; 

detto popolo “reo” e “infido”, quindi colpevole e infedele, perché di religione 

musulmana; riferito agli stessi in son. XXXV e in canz. XXXVII, 28 “move verso 

Ungheria la turba infida”; a proposito degli Ottomani cfr. Minturno, Rime (c. 177), 

rivolta v. 9 “Africa sì mal fida, e sì proterva” e (c. 183) rivolta v. 6 “per quei cani 

infedeli?”. ■ NÉ…RIVA: immagine iperbolica per sottolineare la violenza del conflitto. 

■ ISTRO: nome con cui Greci e Romani designavano il Danubio; menzionato anche 

nell‟elenco di fiumi di RVF 148, 3 “Tana, Histro, Alpheo…”; Bembo LXII, 3 “né l‟Ebro 

o l‟Istro o la Tana gelato” e CIX, 3 “l‟Istro passando…”; numerose le attestazioni in B. 

Tasso cfr. Rime II, XIII, v. 12 “Che lor par di veder Istro et Alfeo”; II, XIV, v. 2 “difese 

d‟Istro le famose sponde”; son. Poi che alla patria, a cui Francesco avete (c. 77), 2; 

son. Marloppin mio, tu per giovar a questa (c. 81), 7; canz. Gran padre, cui l‟augusta e 

sacra chioma (c. 108), 108; son. Mentre Germania e „l gran Augusto armato (c. 176), 5; 

canz. Donna gentil, tant‟è il favor, che piove (Rime IV, XIII), 96; son. Gallo gentil de la 

tua Gallia onore (Rime V, LXXXIII), 7; son. Ben mostrò il ciel (ahi fato empio e 

ingiusto) (Rime V, XCII), 11. ■ GANGE: Fiume dell‟India e del Bangladesh, qui 

presentato come fiume dalla portata leggendaria; per attestazioni cfr. RVF 148, 2 

“…Indo et Gange”; Bembo CLVII, “…oltra l‟Ibero e „l Gange” e Stampa CXI, 5 

“…freddo Gange”; B. Tasso Rime II, XIII, 10 “insegne ferma il Gange ambe le piante”; 

Rime II, LXXVI, 137 “Allor vedrete fuor del Gange il giorno”; Rime III, XXXII, 60 

“udito l‟have, e chie beve del Gange”; Rime IV, XVII, 8 “il Gange con la sua lieta 

compagnia”. ■ SANGUE…TINTA: per immagine simile cfr. RVF 36, 11 “né l‟altrui 

sangue già bagnato et tinto” e Bembo XLIX, 14 “questo è le mani aver tinte di sangue”; 

simile in Minturno, Rime (c. 178), volta II vv. 13-5 “ondeggiar d‟alto sangue, e l‟onde 

piene/ portarne corpi ignudi/ elmi, loriche, e scudi”. ■ OGNI RIVA: per l‟espressione 

cfr. anche canz. XIII, 67 “ogni riva, d‟ogni prato”.  

12-14. „così che privata e accecata di molti figli, con gli occhi molli, si vedrà l‟Aurora 

riempire di solenni lamenti ogni suo lido‟; interessante l‟intensificazione fonica del v. 

14 “ALmA et ALterA”. ■ MOLTI FIGLI: „le vittime della battaglia‟; per un‟immagine 

simile nel medesimo contesto cfr. Minturno, Rime (c. 183), rivolta vv. 4-10 “Quanti di 

lor morire,/ quant‟incendi vid‟io, quante ruine/ per quei cani infideli?/ Quante donne i 

crudeli/ tolsero al fido lato/ de‟ cari sposi, quanti, oimè, figliuoli/ à i parenti orbi, e 

soli?”. ■ ORBATA: „accecata‟; quindi privata di qualcosa. Simile in Bembo LXVII, 1 

“Né tigre sé vedendo orbata e sola” e B. Tasso son. Vaga Angeletta dall‟eterno amore 

(Rime V, LXX), 7 “…la terra orbata”. ■ OCCHI MOLLI: per il pianto; per l‟immagine 

cfr. RVF 50, 62; 53, 105; 67, 13; 125, 13; 127, 47; 250, 10 e 320, 4; Bembo CXLII, 129. 

■ AURORA: nella mitologia greca Eos, dea dell‟aurora; per maggiori dettagli cfr. son. 

VI, 2; il riferimento proprio ad Aurora forse si può ricondurre all‟associazione con 

l‟Oriente, scenario della battaglia. Se l‟Oriente è il luogo da cui nasce il sole, pare 

indicato il riferimento proprio alla dea che lo anticipa. ■ D‟ALTE QUERELE: „solenni 

lamenti‟; per uso simile cfr. RVF 217, 1 “Già desiai con sì giusta querela” e 360, 23 

“tanto et sì gravi et sì giuste querele?”; Bembo CXLII, 206 “Mentre udirà querele 

oscure et chiare”. ■ OGNI SUO LIDO: dove si è combattuta la battaglia; per la 

medesima espressione cfr. son. O sola fra le donne al mondo rade (c 100v), 12  “qui 
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più, ch'altrove, e intorno ogni suo lido”.  

 

 

XXXV. [67r]  

 

Mentre il gran Carlo a l'empie genti infide 

por cerca, et ad Algeri et legge, et freno, 

et l'onde varca, et giù scende al terreno, 

com'huom, ch'ogni timor da sé divide;                  4 

 

Fortuna invida et rea, che spesso arride 

la 've senno et virtute alberga meno; 

perc'huom non sia giamai d'ardir sì pieno, 

che per se stesso oprar molto si fide;                     8 

 

nembo prepara in ciel d‟atra tempesta, 

che risoluto in pioggia, lo circonde 

et rompa a mezzo l'alto suo disegno.                     11 

 

Ma quanto più feroce ella l'infesta, 

tant'ei più valor mostra, e incontro a l'onde 

del mar irato al fin torna al suo regno.                   14 

 

 

Il sonetto sviluppa il secondo momento dell‟esperienza di Carlo V in Africa, ovvero la 

fase della sua sconfitta ad Algeri (1541). In continuità con il precedente, anche questo 

componimento conosce il contesto ostile e minaccioso di una tempesta, sempre definita 

“atra” (v. 9). Tuttavia, a conferma della presenza di un poeta che propone 

un‟uguaglianza solo apparente, non è qui menzionata con un significato metaforico 

come nel son. XXXIV, bensì reale: la battaglia di Algeri fu persa dalle truppe europee 

proprio a causa del mal tempo. Infatti la flotta di Carlo V fu gravemente danneggiata da 

una tempesta, molte gallee persero le ancore, quindici di queste andarono distrutte e 

almeno trentatré affondarono (cfr. Garnier 2008, pp. 204 e ss.). 

Anche questo sonetto è fortemente connotato da stretti legami con gli altri. In 

particolare per il lessico e le espressioni si segnalano: “gran Carlo” (XXXV, 1) recupera 

“il gran Carlo” (XXXIII, 4); “genti” (v. 1) si attesta già in “le genti” (XXXIII, 3) e 

“gente” (XXXIV, 8); “infide” (v. 1) recupera “reo [= rea del v. 4] popolo infido” 

(XXXIV, 9); “ch'ogni timor da sé divide” corrisponde a “ciascun di tema homai l'anima 

spoglie” (XXXIV, 3); la “pioggia” del v. 9 si riconduce a “piove” del son. Stiamo a 

veder le meraviglie estreme (c. 67r), v. 3; “regno” (v. 14) – “regno” (XXXIII, 5). Da un 

punto di vista strutturale, il sonetto presenta il medesimo schema metrico di Stiamo a 

veder le meraviglie estreme (c. 67r), che lo precede nel Canzoniere di Molin, ma non vi 

sono rime in comune. Diversamente presenta la rima -esta (e un rimante) comune con il 

secondo sonetto: nel son. XXXIV si ravvisa la sequenza “tempesta”: “rivesta”: “presta”: 

“desta” (1, 4, 5, 8); nel son. XXXV “tempesta”: “infesta” (9, 12). Presentano da un lato 

un rimante in comune, ma non più come nel caso di “anchora” (cfr. introduzione son. 

XXXIII) nella medesima posizione bensì rispettivamente nelle quartine e nelle terzine, 

per quanto sempre in apertura di esse. Sempre con il son. XXXIV il componimento 
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condivide una rima in consonanza con rimante simile: nel son. XXXIV –ido (“infido”, 

v. 9), nel son. XXXV –ide (“infide”, v. 1). È significativo rilevare punti di contatto tra il 

suddetto sonetto e il secondo in quanto sono l‟uno opposto dell‟altro. Nel primo caso 

una battaglia in mare che si risolve a favore di Carlo V, nel secondo caso una battaglia 

in cui l‟imperatore viene invece sconfitto e costretto alla fuga. Quindi, nel son. XXXV 

la complessità - innanzitutto contenutistica- è evidenziata da una maggiore presenza di 

rime consonantiche (si notino le terzine) e dal pronunciato uso di un lessico violento e 

distorto degli ultimi versi:  

 
et rompa a mezzo l'alto suo disegno. 

Ma quanto più feroce ella l'infesta, 

tant'ei più valor mostra, e incontro a l'onde 

del mar irato al fin torna al suo regno. 

 

Infine, come rileva Taddeo, “i sonetti [in materia di stato] si segnalano per un certo 

vigore di linguaggio, del resto normale nel genere, e di immagini rapidamente delineate. 

Comincia a prender forma, ma ancora in embrione, quella sensibilità per le risorse 

pittoriche insite nei soggetti bellici, che sarà così matura nel Tasso” (cfr. Taddeo 1974, 

p. 83).  

Molin anticipa - e probabilmente ispira - anche la poesia politica di Celio Magno, il 

quale sviluppa il tema del conflitto con i Turchi nella celebre canzone Aprite o Muse i 

chiusi fonti, aprite (Rime, c. 21) dedicata alla battaglia di Lepanto (7 Ottobre 1571). Per 

la celebrazione della vittoria nella letteratura ed arte veneziana del tempo cfr. Gibellini 

2008.  

 

Sonetto di 5 rime di schema ABBA ABBA CDE CDE; B (-eno) e D (-onde) invertono le 

vocali e presentano il medesimo perno consonantico in -n; B ed E (-egno) sono in 

assonanza; inclusive le rime “infide”: “fide” (1, 8) e “circonde”: “onde” (10, 13); ricca 

la rima “freno”: “terreno” (2, 3).  

 

1-4. „Mentre il gran Carlo cerca di porre al popolo infedele (ed) empio e ad Algeri 

regole e un freno, e varca il mare e scende a terra, come uomo che allontana da sé ogni 

timore‟; particolarmente turbata la sintassi della prima quartina; si noti, inoltre, il 

pronunciato polisindeto del v. 2. ■ GRAN CARLO: ovviamente Carlo V; cfr. son. 

XXXIII, 4 “il gran Carlo inchinar di tanto merto”. ■ EMPIE GENTI INFIDE: gli 

Ottomani; da ricondurre a son. Apri homai Giove il tuo più chiaro tempio (c. 67v), 4 “al 

popol suo, reo fatto il mondo et empio”; per “infide” cfr. son. XXXIV, 9 “Vincerà Carlo 

il reo popolo infido”. ■ POR: „porre‟. ■ ALGERI: Nel 1541, Carlo V tentò di guidare 

una spedizione militare contro Algeri, roccaforte dell‟Impero Ottomano, nell‟attuale 

Algeria. Tuttavia la spedizione fu un totale fallimento. ■ LEGGE ET FRENO: ovvero di 

ripristinare l‟ordine e la religione cristiana; per la vicinanza di termini cfr. son. Se le 

voglie sue fallace segno (c. 105r), 12 “Quel, ch'a Carlo [= v. 1] non die, cui pose freno”; 

per “porre freno” cfr. anche madr. XXIII, 5 “ma che pon freno a suoi maggiori desiri”; 

RVF 222, 9 “Chi pon freno…” e 268, 67 “Pon‟ freno al gran dolor…”. ■ L‟ONDE: 

quindi „il mare‟; la flotta di Carlo V, salpata da Palma di Maiorca, era composta da più 

di 500 navi e 24 000 uomini (cfr. Lane-Poole 1890, pp. 114 e ss.).  

5-8. Fortuna invidiosa e malvagia, che spesso arride là dove c‟è meno senno e virtù; 

perciò non sia l‟uomo mai così pieno d‟ardire che si fida molto di se stesso nelle azioni‟. 

■ FORTUNA: „sorte‟. ■ INVIDA ET REA: „invidiosa‟; in Molin riferito alla “fortuna” 
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anche in son. Adunque il nodo sì tenace et forte (c. 7v), 3 “romper morte, hor fortuna 

invida et rea”. ■ LÀ…MENO: quindi fra gli Ottomani, privilegiati in quello scontro 

dalla sorte; per “senno et virtute” cfr. canz. XIII, 24 “spirar vera honestà, senno et 

valore” e rimandi. ■ PERC‟HUOM…MOLTO SI FIDE: Molin invita l‟uomo a non 

peccare di ὕβρις ed a non dimenticare che la Fortuna ha un ruolo fondamentale 

nell‟esito dell‟imprese umane.  

9-11. „In cielo si prepara una nube di nera tempesta, che risolta in pioggia, lo circonda e 

spezza a metà il suo solenne disegno‟. ■ NEMBO: „nube tipica dei temporali‟; cfr. 

Bembo CII, 9 “e d‟un oscuro nembo ricoperse”; B. Tasso Rime V, IV, 8 “velar d‟un 

nembo tempestoso suole” e Rime V, CXXXVIII, 3-4 “…un denso nembo oscuro/ ha 

ricoperto (ahi destin empio et avaro [= v. 5])”. ■ IN CIEL D‟ATRA TEMPESTA: cfr. 

son. XXXIV, 1 “Poi che risolve il ciel l'atra tempesta” e rimandi. ■ DISEGNO: „piano‟; 

con eguale significato in son. Adunque il nodo sì tenace et forte (c. 7v), 12 “Ma, s'ella in 

man procaccia un tal disegno”.  

12-14. „Ma quanto più feroce ella l‟infesta, tanto più lui mostra il proprio valore e 

incontro all‟onde del mare irato, infine torna al suo Regno‟. ■ ELLA: riferito alla 

“pioggia” del v. 10. ■ ONDE: da ricondurre alle “onde” del v. 3. ■ MAR IRATO: la 

personificazione del mare si attesta identica in Bembo LVIII, 8 “e mar, quando più 

freme irato e spuma” e Stampa CXI, 1 “Pommi ove „l mar irato geme et frange”. ■ 

TORNA AL SUO REGNO: dopo la distruzione della flotta Carlo V ritirò la spedizione e 

ritornò in Catalogna (cfr. Garnier 2008, p. 106).  

 

 

XXXVI. [68r]  

 

L'Aquila ardita già passando il varco, 

ch'altri pria con l'aceto e 'l foco aperse;    

mentre gli aurati fior parte disperse, 

mosse il Gallo di sdegno et valor carco:             4 

 

lo qual per vendicar sì grave incarco 

stese l'ali; et mostrò forze sì adverse, 

ch'ella il volo a tornar tosto converse, 

ned ei l'odio ha per ciò deposto o scarco.           8 

 

Però, celeste Re, che scorgi il fine, 

ove addur ne potrian le lor contese, 

queta tu la cagion di tanti mali.                           11 

 

Ch'ove son l'ire a maggior danno intese 

sì che non ponno in lor ragion mortali, 

tuo proprio è 'l riparar nostre ruine.                    14 

 

 

 

Sonetto conclusivo della sezione “in materia di stato”. Il componimento è dedicato, 

probabilmente, alla battaglia di Ceresole (1544), in Piemonte, durante la quale i francesi 

di Francesco I respinsero un tentativo di Carlo V di varcare le Alpi. Per maggiori 

dettagli sulla battaglia cfr. Lusso 2012.  
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In questo componimento Molin dedica le quartine alla battaglia, narrata attraverso la 

contrapposizione metaforica dell‟Aquila, ovvero l‟impero di Carlo V, e del Gallo, 

ovvero i Francesi. Lo scontro “ornitologico” si conserva nella seconda quartina: “lo qual 

per vendicar sì grave incarco stese l'ali; […]/ ch'ella il volo a tornar tosto converse” (vv. 

5-7). Nelle terzine, invece, il poeta chiede a Dio, onnisciente, di placare i conflitti e di 

risolvere le rovine, esito dei lunghi conflitti del loro tempo. Significativamente le 

quartine si connotano per maggiori strategie di difficoltà formale rispetto alle terzine 

che, in continuità con una auspicata risoluzione, si contraddistinguono per minori 

difficoltà. Le quartine presentano solo rime consonantiche aspre, le terzine invece solo 

rime vocaliche; il maggiore turbamento sintattico si presenta, prevedibilmente, nelle 

quartine. Ad esempio, il soggetto “l‟Aquila” (v. 1) conosce la sua predicazione al v. 4, 

“mosse”; sempre al v. 4 si ravvisa l‟anastrofe con dittologia sostantivale, che recupera in 

perfetta posizione isometrica, la dittologia del v. 2. Il sonetto, inoltre, è uno dei rari casi 

in Molin di infrazione metrico-sintattica in quanto il soggetto relativo del v. 5 si riferisce 

al “Gallo” del v. 4. Infine, le quartine presentano marcate soluzioni di difficoltà fonica, 

per le quali si riconosce un‟unica sequenza di suoni aspri, mai interrotta, per otto versi: 

“L'AqUila aRDita già passando il vaRCo,/ ch'alTRi PRia con l'aceto e 'l foco apeRSe; / 

meNTRe gli aURati fioR paRTe dispeRSe,/ moSSe il Gallo di SDegno et valoR caRCo/ 

lo qual peR VendicaR sì GRaVe incaRCo/ stese l'ali; et moSTRò foRZe sì aDVeRSe,/ 

ch'ella il Volo a ToRNaR ToSTo conVeRSe,/ neD ei l'oDio ha per ciò Deposto, o 

SCaRCo”.      

In conclusione, si evidenzia un aspetto interessante. Il sonetto presenta, evidentemente, 

una pluralità di indizi che lo confermano come dissimile rispetto ai precedenti: a livello 

formale lo schema metrico non conosce precedenti, non vi sono rime in comune, non vi 

sono riprese lessicali significative e, a livello contenutistico, non tratta l‟impresa di 

Carlo V in Africa o l‟opposizione con l‟elemento musulmano. In realtà, si possono 

riconoscere alcuni elementi di tangenza. In primo luogo “il protagonismo animale” delle 

quartine è anticipato dal son. precedente Apri homai Giove il tuo più chiaro tempio (c. 

67v), in cui ai vv. 9-11 si legge:  

 
ma, perché nulla manchi a sì bell'opra, 

movi l'Aquila tua pronta et unita 

al gran Leon, ch'in ciò tosto s'adopra.  

 

Inoltre il riferimento a Dio del v. 9 recupera l‟unico altro caso della serie in cui il poeta 

si appella a Dio, ovvero son. XXXIII, 12 (significativamente in apertura e in chiusura 

dei sonetti politici): 

 
qual l'eterno Signor possente et saggio 
 

Infine, a livello storico – contenutistico lo scontro di Carlo V con i Francesi è una 

conseguenza della sconfitta ad Algeri (si veda n. per maggiori dettagli) e il sonetto 

conclusivo, in continuità con il son. XXXV, infondo racconta il fallimento dell‟impresa 

del grande imperatore costretto i entrambi i casi ad una fuga, nel son. XXXV per mare 

(“…e incontro a l'onde/del mar irato al fin torna al suo regno”, vv. 13-4), nel son. 

XXXVI –metaforicamente – per aria (“ch'ella il volo a tornar tosto converse”, v. 7). In 

ultimo luogo, si può sottolineare che nei sonetti precedenti Carlo V è associato a Cesare 

(cfr. son. Vide il sommo Fattor, quanto potea, v. 14), nel son. XXXVI è pur sempre 

associato ad un personaggio dell‟antica Roma, ma al contempo di schieramento 
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opposto, ovvero Annibale, a conferma del difficile rapporto di continuità e distanza che 

questo componimento intrattiene con i precedenti.  

 

Sonetto di 5 rime a schema ABBA ABBA CDE DEC; A (-arco) ed E (-ali) condividono 

la tonica in –a; B (-erse) e D (-ese) sono in assonanza e parziale consonanza; A e B 

condividono il perno consonantico nella vibrante –r; inclusiva la rima “carco”: 

“incarco” (4, 5); ricche le rime “incarco”: “scarco” (5, 8), “aperse”: “disperse” (2, 3) , 

“adverse”: “converse” (6, 7), “contese”: “intese” (10, 12).  

 

1-4. „L‟Aquila ardita già superando il varco che altri prima aprirono con aceto e fuoco, 

mentre disperse in parte i fiori dorati, mosse il Gallo pieno di sdegno e di valore‟. ■ 

AQUILA: simbolo distintivo nell‟araldica del Sacro Romano Impero con Carlo Magno 

riproposto da Carlo V; sempre riferito al potere di Carlo V nel son. Apri homai Giove il 

tuo più chiaro tempio (c. 67v), 10 “movi l'Aquila tua pronta et unita”. ■ VARCO: „le 

Alpi‟. ■ ACETO E‟L FOCO: M. allude all‟epico attraversamento delle Alpi di 

Annibale; Livio racconta che A. per spaccare le rocce che impedivano il passaggio le 

riscaldò e le spezzò dopo averle ricoperte di aceto. ■ AURATI FIOR: „fiori d‟oro‟; da 

ricondurre alle penne dorate cfr. RVF 185, 1; 321, 2. ■ IL GALLO: ovvero Francesco I 

di Francia (Cognac, 1494 – Rambouillet, 1547), re di Francia dal 1515 alla sua morte. 

Nella corsa al potere del Sacro Romano Impero perse l‟elezione alla carica imperiale in 

favore di Carlo V nel 1519.  Le sue scelte politiche lo portarono spesso al conflitto con 

l‟Imperatore asburgico: in primo luogo in occasione della battaglia di Pavia (1525), 

dopo la cui sconfitta Francesco rimase detenuto un anno a Madrid; dopo aver restituito 

Milano agli Sforza, a scapito degli spagnoli, F. tentò nel 1526 di sottrarre alla Spagna il 

Regno di Napoli, ma fu ostacolato dal dilagare di una epidemia di pestilenza; nel 1536 

F. invase il Ducato di Savoia, di risposta Carlo V invase la Provenza, rinunciando però 

all‟assedio di Avignone e ritornando presto in Spagna; infine l‟insuccesso di Carlo V ad 

Algeri (1541), spinse il re di Francia ad avviare una serie di conflitti che ebbero come 

teatro i Paesi Bassi, il Piemonte, il Rossiglione e il Lussemburgo. Le ostilità 

terminarono definitivamente con la Pace di Crepy nel settembre 1544 e la successiva 

morte di Francesco I; cfr. Minturno, Rime (c. 174), volta V, v. 4 “contra l‟augel di 

Giove [= aquila, v. 1] il Gallo desta”.  

5-8. „il quale per vendicare un così grave affronto, stese l‟ali; e mostrò forze così 

avverse, che ella rapidamente invertì il volo; ma non per questo lui ha deposto o ridotto 

l‟odio‟; Per la medesima situazione storico politica cfr. canz. XXXVII, 30-31 “spiega 

repente il volo/ in Francia; e‟l Re cognato a morte sfida”. ■ GRAVE INCARCO: „grave 

affronto‟; per l‟espressione cfr. Bembo CXIX, 2 “e deposto [= v. 8] de l‟alma il grave 

incarco”. ■ FORZE SÌ ADVERSE: per indicare la forte capacità di resistenza francese. 

■ A TORNAR…CONVERSE: ovvero si diede alla ritirata. ■ NED: „né‟; in Molin la 

forma è attestata anche nel son. Quante fiate in voi le luci giro (c. 16r), 6 “ned ei, perché 

più m'arda, anco m'offende”. ■ SCARCO: in M. anche in son. Questo tener in forse i 

miei desiri (c. 6r), 12 “Meglio fora col cor di tema scarco” e son. XLIX, 3 “…del duolo 

è scarco”.  

9-11. „Perciò, Re celeste, che già sai dove porteranno le loro contese, placa la causa di 

tanti mali‟. ■ CELESTE RE: „Dio‟; cfr. RVF 348, 10 “il Re celeste…”; Bembo CXIX, 9 

“Ond‟io Padre celeste, a te mi volgo” e CLXII, 31 “di vita il Re celeste…”; Stampa 

CCLXV, 5 “come hai potuto tu, celeste Padre”. ■ CHE SCORGI IL FINE: Dio è 

onnisciente. ■ CONTESE: da intendere, considerato il contesto, l‟insieme dei conflitti 
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fra Francesco I e Carlo V. ■ CAGION…MALI: simile a RVF 86, 6 “cagion m‟è, lasso, 

d‟infiniti mali (:mortali)”; per il senso cfr. RVF 128, 10-1 “Vedi, Segnor cortese,/di che 

lievi cagion‟ che crudel guerra”; per la vicinanza di termini cfr. son. XXXIV, 10 “se la 

cagion del mal…”; si ricordi anche Minturno, Rime (c. 166), rivolta v. 1, “L‟alta cagion 

di questa santa impresa”.  

12-14. „Che dove sono le ire a maggior danno intese così che non possono nelle loro 

menti mortali, tuo è il compito di riparare le nostre rovine‟. ■ PONNO: „possono‟. ■ 

RUINE: „la distruzione dopo i conflitti‟; per il senso cfr. TT, 69 “la ruina del mondo 

manifesta”; in Molin con medesimo significato canz. XXXVII, 68-9 “Già con quanta 

ruina arso et distrutto/ l‟Ungaro fu, tu „l sai”; a proposito dello scontro contro i Turchi 

cfr. Minturno, Rime (c. 183), rivolta vv. 5-6 “quant‟ incendi vid‟io, quante ruine/ per 

quei cani infedeli?”.  

 

 

Canzoni in materia di stato 

 

XXXVII. 

 

[68v] Vergine bella nata in mezzo l‟acque,  

del tuo padre Adrian figliuola et sposa 

et donna anchor del suo tranquillo impero,  

un bel desio di raccontar mi nacque,  

come su l‟onde il pie‟ meravigliosa                      

fondasti con sì novo magistero;  

com‟ei sposa ti fe‟, come l‟altero  

scettro ti diede eletta alma Reina;  

onde la Dea, che d‟egual parto uscio,  

per seggio a sé natio                                             

il suo più caro albergo a te destina;  

pregando Marte, in tutti i tuoi perigli,  

ch‟armato mova, et ti stia sempre a fianco,  

come havesti da Dio per guardia in sorte 

l‟alto Leon de la celeste corte;                               

et più, ch‟intatta sei volea dir anco 

madre di tanti chiari illustri figli,  

che t‟inalzar con loro opere et consigli;  

[69r] ma quel che di te spesso e temo et t‟odo, 

mi farà ragionar d‟un altro modo.                           

 

Veggio il ciel, che minaccia et sparge il mondo 

tutto d‟horror, che di contese è pieno,  

et dubbio del suo fin seco contende;  

anzi il voler di Dio fermo et profondo 

ch‟ vitii in colmo, et la sua fede meno                    

vede venir, et vendicarsi intende,  

con gli hosti propri suoi di chi l‟offende,  

move verso Ungheria la turba infida;                   

et Cesare il fratel lasciando solo  
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spiega repente il volo                                              

in Francia; e‟l Re cognato a morte sfida.  

Ei, benché Christianissimo si nome,  

chiama per l‟onde a sé l‟iniquo Trace,  

et tien dal titol suo gli occhi rivolti:   

ma „l Vicario di Dio pur qui m‟ascolti,                      

né sdegni il ver, che di comporli in pace 

suo carco fora, et par sol pronto, come 

stato a nepoti suoi dar possa et nome:  

et d‟Inghilterra ancor grido risuona,  

ch‟a gli empi suoi desir poco perdona.                       

 

Io sfogo il cor, poi ch‟altro far non posso;  

et mentre di regnar cotanto ingorda  

tra i fedeli di Dio la voglia alberga,  

che par che questo et quel da furor mosso,  

qual per rabbia animal, l‟un l‟altro morda,                 

al nemico comun si dà la verga;  

[69v] la qual par, ch‟in sua man già tanto s‟erga  

che se non vien chi più l‟abbassi, e stringa,  

noi premerà, tal è sua forza adversa;  

strana gente perversa,                                               

che tanto inganna altrui, quanto lusinga.  

Ma, perché ragionar con ira e tosco 

non lice altrui, che „l sacro colle alberghi,  

mandi Pluton del suo spirito infusa,  

(s‟è ver, ch‟ei l‟abbia) l‟infernal sua musa:                

et desti alcun, che nove carte verghi 

con stil Romano et Greco insieme et Tosco 

quanto sia „l mondo traviato et fosco,  

poi ch‟anco l‟uso suo tristo accusando  

spesso i messi di Dio son posti in bando.                   

 

Questo da l‟una parte aperto danno, 

che non si mira pur, ma palpa et tocca 

mi fa col mal d‟altrui temer in breve,  

ch‟a te s‟arrechi anchor simile affanno;  

il colpo di lontan non tanto scocca,                           

che nol debbi sentir prossimo et greve,  

sì sopraggiunge il mal veloce et lieve.  

Già con quanta ruina arso et distrutto  

l‟Ungaro fu, tu „l sai; ed in brev‟hora  

l‟empio nemico ancora                                              

può il tuo regno vicin confonder tutto;  

et co‟ legni spalmati ove men credi 

trascorrer può, che n‟hai poca difesa.  

Tu, come pastorella, in mezzo ai campi, 

[70r] vaghi fior cogli, e lenta i passi stampi,                

30 

 

 

 

 

35 

 

 

 

 

40 

 

 

 

 

 

45 

 

 

 

 

50 

 

 

 

 

55 

 

 

 

 

60 

 

 

 

 

 

65 

 

 

 

 

70 

 

 

 

 

75 



127 

 

scoprendo fera a nostri danni intesa,  

che lungi par ma con sì presti piedi 

corre, che mal si strugge, et non t‟avedi,  

ch‟altrui seguendo a te pian pian s‟appressa,  

per far de‟ campi tuoi nido a se stessa.                       

 

Da l‟altra poscia in te mirando estinto 

quell‟antico valor, l‟alma bontate,  

col maturo consiglio alto et virile,  

ond‟hai il nemico tuo più volte vinto;  

e‟n lor vece regnar triste, mal nate                              

voglie, et ambition bugiarda e vile,  

contraria in tutto al bel viver civile,  

de la qual dirne alcuna indegna prova 

per tuo degno riguardo hora non voglio;  

giusto del ciel orgoglio,                                              

mi fan temer ch‟in te discenda et piova:  

et, se‟l supplitio suo non move in fretta,  

con la pena maggior forse il ritarda.  

Ai quanto oltra ogni error par, ch‟a Dio spiaccia,  

quando egualmente con mentita faccia                       

così „l reo, come il buon s‟amica et guarda;  

ma non perciò la tua bontà permetta  

alto Signor, che cada ira o vendetta  

sopra l‟ancella tua; ch‟in lei pur regna  

il vero honor de la christiana insegna.                         

 

Se ti rimembra ben dal primo tempo  

che pargoletta al ciel drizzasti il passo 

[70 v] per le scale d‟honor chiare et famose,  

vedrai, quanto diversa a questo tempo  

se‟ fatta, et vai pian pian scendendo al basso,                

poi che „l modo primiero in te s‟ascose:  

questa è legge del ciel che Dio dispose,  

che mentre un Regno, una cittate abonda 

di giustitia e valore, et chiaro il mostra 

l‟antica et la città nostra.                                             

Sempre han fortuna al lor salir seconda,  

ma quando il vitio ivi risorge poi,  

tanto la gratia a poco a poco scema,  

quant‟ei più cresce; et se poggiando in alto  

avanza i primi, allhor di salto in salto                           

van traboccando a la ruina estrema;  

tu, se‟l periglio tuo conoscer vuoi, 

pareggia le virtù con gli errori tuoi;  

e scorgerai, se „l ciel non ha menzogna,  

qual te ne può venir danno et vergogna.                         
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Non mi move a parlar disdegno od ira,  

che pur madre mi se‟ nobile et cara,  

di che „l ciel lodo, e „n ciò m‟appago molto;  

ma desio del tuo ben l‟alma m‟inspira,  

con quel timor, che da pietà s‟impara.                            

Così „l valor, ch‟in te chiuso et raccolto 

salda radice tien, ma resta occolto 

per corrotta d‟altrui maligna usanza 

vedess‟io rinverdir, ch‟io crederei  

mirarti a giorni miei                                                       

[71r]
2
 bella, et qual fosti anchor, d‟alta speranza; 

e‟n‟aspettando un dì, che „l ciel si mute,  

salir potresti, ov‟altri hor non presume.  

O da che bei pensier sento destarmi,  

mentr‟io parlo, et vederti armata parmi:                           

movi, deh movi homai, scoprendo il lume,  

che lampa in te mostrò d‟alta virtute,  

et gloria ti può dar, non che salute;  

et rammentando i tuoi passati essempi 

del tuo proprio valor te stessa adempi.                             

 

Non se tu quella, et non è molto ancora 

ch‟io vidi pur fin a l‟estremo piano;  

che si fieri nemici intorno havesti;  

ma fer ne campi tuoi breve dimora,  

che mostrò „l tuo saper lor sforzo vano.                           

Tu per l‟istessa sei, che difendesti  

la pace tua, anzi pur confondesti  

con sì bel vanto quei, che su per l‟onde 

spinser le prore in soggiogarti arditi 

fin sopra i nostri liti;                                                      

né per fama minor grido risponde,  

ch‟allhor schermisti con ardita fronte 

d‟altri prossimi tuoi vari contrasti.  

Taccio di Siria, che volgesti il corso 

chiesto d‟Alessio in Thracia a suo soccorso;                   

onde si bel thesoro indi levasti;  

ma quanto dir potrei de l‟opre conte,  

che mostrasti a Pipin rompendo il ponte.  

Hor a tanto sospetto, ov‟è quel saggio  

discorso, ove „l valore, ove‟ l coraggio?                         

 

Però se dramma in te di desir resta,  

d‟honor, se del tuo ben punto ti cale,  

o se tema del mal pur ti spaventa,  

dal sonno infermo, et da gli error ti desta,  

 

 

 

 

125 

 

 

 

 

130 

 

 

 

 

135 

 

 

 

 

140 

 

 

 

 

 

145 

 

 

 

 

150 

 

 

 

 

155 

 

 

 

 

160 

 

 

 

 

 

                                                           
2
 Nella stampa la numerazione, erronea, è in realtà [79r].  
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de l‟antica virtù spiega homani l‟ale,                             

ch‟assai se‟ stata neghittosa e lenta.  

Quando in aspetto il ciel si rappresenta  

torbido e fosco, allhor nocchier accorto  

pronto apparecchia al legno anchore et sarte,  

e tratta i remi et l‟arte                                                   

per schermir l‟onde, o per ritrarsi in porto:  

tempo non è di più tener le mani 

nel grembo accolte, et gir dietro a rio vezzo;  

che grave è quel, che ti minaccia intorno:  

spesso il mal di mill‟ anni apporta un giorno;                 

et del danno talhor peggio è „l disprezzo.  

Svegliati dunque, et da te scaccia i vani  

desiri, i modi ambitiosi et strani,  

preparando il valor, le forze note;  

che ciò far salva et illustrar ti puote.                              

 

Te qui volse fondar l‟eterna cura  

per città rara, a cui nulla simiglia,  

e per refugio de la gente afflitta,  

che d‟ogni oltraggio in te viva sicura,  

qual n‟havrà il mondo essempio et meraviglia,                

quand‟ei vedrà la tua virtù descritta.  

[72r] Che quella libertà servasti invitta,  

onde il tuo seme mai non fu turbato,  

hor che tanto l‟Europa teme et langue  

fra guerra, foco, et sangue;                                             

pregio non men di quel chiaro e lodato,  

che del regno acquistato a te perviene,  

pronta in trattar però la spada, aperta,  

dove periglio alcun del tuo ben vada.  

Questo è „l vero saper, questa è la strada,                        

onde fama immortal s‟acquista et merta.  

Forse un dì l‟hore tue fatte serene 

di fosche cangerai fortuna e spene:  

ch‟ove alberga virtù di timor franca,  

il cielo al fin del suo favor non manca.                              

 

Ma voi, da qua‟ duo primi hoggidì in tutto 

deriva il ben de la christiana fede 

quetando le contese e i dubbi tanti,  

se non vi move il doloroso lutto  

onde pace, et pietà ciascun vi chiede,                                

che „l tronco homai di tanto mal si schianti;  

pieghivi almen, che non si glori et vanti  

l‟empio che attende al fin con l‟odio intenso  

d‟haver d‟amboduo voi corone et palme;  

mentre adombrate l‟alme                                                  
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col fosco, che vi guida, errante senso;  

hor qual vi sia può dar maggior essempio 

de gli animali, a cui natura è scorta? 

Ch‟ove miran di se più forte ardita 

[72v] fera, ristretti fan difesa unita;                                    

qual del danno d‟altrui più si conforta,  

colui si mostra a Dio più ingrato et empio,  

che fa del popol suo sì duro scempio;  

caso che farà dir ne gli anni innanzi;  

che poca gloria ogniun di voi s‟avanzi.                               

 

Canzon dirai, ch‟alta pietà m‟infiamma,  

et la donna real, ch‟io desto et canto,  

bilancia il mondo, e signoreggia intanto 

chiara più, ch‟altra, in questa etate acerba;  

et di Christo, et d‟Italia il pregio serba.           
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Canzone di solenne impegno e di ampio respiro, capace di tenere insieme l‟interesse 

politico e la forte vena moraleggiante che contraddistingue la produzione di Molin. Il 

componimento consiste in una elaborata condanna dell‟operato dell‟imperatore Carlo V 

(molto distante dunque dal giudizio di dei sonetti), del Papa e del Re di Francia perché 

dimentichi dei loro doveri e anziché riconoscersi legati dalla comune appartenenza alla 

fede cristiana, sono lacerati da cechi conflitti. Tuttavia, la canzone propriamente si 

rivolge a Venezia, oggetto di massima devozione e odio al contempo, e alla sua 

popolazione, accusata dei peggiori vizi e ipocrisie. Quasi sul modello del mos maiorum 

romano, la grandezza morale di un tempo ha permesso la grandezza politica e militare 

del passato veneziano, ora compromesso da un cambiamento di abitudini. Il poeta 

rivolge, quindi, una doppia esortazione: ai primi di porre fine alle loro discordie, 

all‟amata Venezia di svegliarsi dal sonno perché minacciata da un pericolo imminente. 

Un tema simile è sviluppato anche nella seconda canzone, qui non antologizzata, della 

sezione politica: Pien d‟un pietoso e nobile disdegno (c. 72v), che consiste in un appello 

accorato per difendere la libertà di Venezia.  

Come osserva Taddeo “questo atteggiamento risolutamente polemico, che anima anche 

le altre canzoni, non doveva mancare di un bersaglio nella vita politica di Venezia, cioè 

quella parte del patriziato che aveva voluto la poco onorevole pace del 1540
3
 e che 

continuava a sostenere una politica di neutralità. La condanna di Bernardo Cappello
4
, 

parente e intimo amico del Molino, e autore di canzoni politiche alcuni anni prima di 

lui, doveva aver lasciato ferite aperte” (cfr. Taddeo 1974, n. 21 p. 83). Inoltre lo 

studioso ribadisce che “la dolorosa vicenda di Bernardo Cappello, la drastica 

soppressione della Accademia Veneziana, la politica di neutralità adottata 

dall‟oligarchia dominante, il conflitto tra quest‟ultima e il «partito dei giovani», sono i 

                                                           
3
 La repubblica di Venezia e l'impero ottomano firmano a Costantinopoli un trattato di pace; Venezia cede 

alcune località lungo la costa dalmata e le isole di Sciro e Patmo nell'Egeo, e si impegna a pagare un' 

indennità.  
4
 Per maggiori dettagli sulla vita, sulla condanna e sulla produzione letteraria cfr. DBI, vol. 18 (1975), 

pp.765-767.   
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motivi che indussero il Molino a farsi eloquente portavoce del dissenso rispetto a quella 

politica”. (cfr. Taddeo 1974, p. 86).  

Venezia, dunque, è senza dubbio al centro delle attenzioni e delle preoccupazioni del 

poeta. La città appare personificata: una bellissima vergine “nata in mezzo l‟acque” (v. 

1), quasi come Afrodite nella mitologia greca. La città ha un significato quasi 

totalizzante per Molin e, infatti, nella canzone la città-donna svolge ogni ruolo 

possibile: è “figliuola et sposa/et donna” (vv. 2-3), “reina” (v. 8), “madre di tanti chiari 

illustri figli” (v. 17) e “che pur madre mi se‟ nobile et cara” (v. 122), “ancella” di Dio 

(v. 99) e “pargoletta” (v. 102). Infine, si ricorda che anche nel son. LXXI il poeta 

esprime il proprio amore per la città.  

Il componimento è estremamente solenne come suggerisce il contenuto (di impegno 

politico-morale) e la forma, particolarmente elaborata e grave. Innanzitutto la canzone 

presenta uno schema metrico quasi identico a RVF 23, nota per essere una delle canzoni 

più complesse dell‟intero canzoniere petrarchesco. Molin rifugge, però, la mera 

riproposizione e introduce una sola, quasi impercettibile, variazione: in Petrarca lo 

schema è ABC BAC CDEeDFGHHGFFII, in Molin ABC ABC CDEeDFGHHGFFII. 

Inoltre, quasi a voler superare la difficoltà petrarchesca, non solo ripropone l‟imponente 

stanza di 20 versi (con un solo settenario in decima sede), ma aumenta il numero di 

strofe: 8 in Petrarca, 11 in Molin. Da un punto di vista tematico, tuttavia, i riferimenti 

moliniani dovranno riconoscersi in RVF 53 e 128, con le quali presenta tangenze 

contenutistiche e formali. Con la prima, i principali punti di contatto riconoscibili sono i 

seguenti. Petrarca tratta di Roma, Molin di Venezia, in entrambi i casi città riconosciute 

dal passato splendore e dal presente corrotto. Soprattutto in entrambe, la città è 

immaginata in uno stato di letargo. Infatti in Molin nella IX stanza si legge:  

 
dal sonno infermo [= pigro sonno; RVF 53, 15] , et da gli error ti desta,  

de l‟antica virtù spiega homani l‟ale,       165 

ch‟assai se‟ stata neghittosa [= RVF 53, 23] e lenta.  

 

In Petrarca Roma (e l‟Italia) è definita “vecchia, otïosa et lenta” (v. 12), con l‟uso del 

medesimo rimante moliniano. Con la celebre “canzone all‟Italia”, invece, Molin 

condivide, anche solo limitandosi a un mero dato quantitativo, ben 19 rime, primo 

indizio che suggerisce la presenza di un testo ben conosciuto a Molin. Entrambi 

consistono in un‟invettiva contro la minaccia di uno straniero in Italia (in Petrarca “la 

tedesca rabbia”, v. 35, in Molin la minaccia ottomana) e contro la mancanza di 

lungimiranza politica dei regnanti europei ed italici. Oltre all‟argomento generale, si 

ravvisano molteplici tangenze testuali: l‟appello a Marte (ai vv. 12-3 in Petrarca e agli 

stessi in Molin); il riferimento a Cesare (in Petrarca, v. 49, e in Molin, v. 29, con 

allusione a Carlo V); la presenza metaforica di “fiere selvagge” in Petrarca (v. 40) 

ricorda la minacciosa “fera” di Molin (vv. 76-80); l‟Italia è detta nei RVF “madre 

benigna et pia” (v. 85), Venezia “madre mi se‟ nobile et cara” (v. 122); la condanna del 

“furore” (RVF v. 93 e Molin v. 44).  

Oltre che dagli imponenti modelli, l‟estrema solennità è confermata da un dato 

eloquente: la canzone è dominata da rime consonantiche, diversamente dal resto delle 

canzoni della produzione di Molin. Percentualmente la canzone propone 63 rime 

consonantiche (62%) e solo 39 vocaliche (38%), con stanze quasi interamente 

consonantiche – in relazione al contenuto – come, ad esempio, la III e la IX. Da un 

punto di vista fonico, oltre che nelle rime e nei rimanti, il consonantismo grave si attesta 

esteso in vere e proprie catene foniche aspre: ad esempio si considerino i vv. 48-50 “che 
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se non vien chi più l‟abbaSSi, e STRiNGa,/ noi PRemerà, tal è sua foRZa aDVeRSa;/ 

STRana geNTe PeRVeRSa”. Inoltre particolarmente interessante la (difficile) catena 

fonica della fricativa –v dei vv. 82-9, per lo più in punta di verso:  

 
quell‟antico Valor, l‟alma bontate,  

col maturo consiglio alto et Virile,  

ond‟hai il nemico tuo più Volte Vinto;  

e‟n lor Vece regnar triste, mal nate   85 

Voglie, et ambition bugiarda e Vile,  

contraria in tutto al bel Civer ciVile,  

de la qual dirne alcuna indegna proVa 

per tuo degno riguardo hora non Voglio;  

 

La difficoltà si dimostra prendendo in considerazione anche l‟articolazione sintattica, 

turbata continuamente da inarcature, anastrofi ed iperbati. Si riportano qui, a titolo 

esemplificativo, alcuni casi esemplari: “com‟ei sposa ti fe‟, come l‟alTeRo/sceTTRo ti 

diede eletta alma Reina” (vv. 7-8) con pronunciata inarcatura e marcata quasi da una 

continuità fonica, con anastrofe nell‟ordine di esposizione degli elementi ed ellissi della 

congiunzione per “eletta alma Reina”, riferita a “Vergine bella” del v.1; “ch‟ Vitii in 

colmo, et la sua fede meno/ Vede Venir…” (vv. 25-6) con anastrofe ed enjambement; 

“et mentre di regnar cotanto ingorda/ tra i fedeli di Dio la voglia alberga” (vv. 42-3) in 

cui la torsione della sintassi è turbata sia dal ritardo del soggetto + verbo (“la voglia 

alberga”), sia dall‟iperbato in anastrofe “di regnar cotanto ingorda”, aggettivo e 

specificativo da ricondurre a “voglia”; interessante anche sottolineare “ti desta” (v. 164) 

da intendere “destati”, con inversione tra il verbo e il clitico, che non si riconosce poi 

nel corrispondente “svegliati” (v. 177), tra l‟altro il primo in punta di verso, il secondo 

in apertura di verso. La difficoltà ricercata nella canzone è significativa anche mettendo 

in luce alcune strategie di turbamento e torsione, che Molin mette in atto nell‟intero 

componimento. Soffermandosi solo sulla prima stanza, ad esempio, si noti la ricerca di 

variatio: il polisindeto della congiunzione “et” (e la topica sequenza di genere 

femminile) è “spezzato” nella sua prevedibilità dall‟inarcatura “…figliuola et sposa/ et 

donna” (vv. 2-3); la ridondanza della congiunzione “come”, ripetuta in quattro 

occasioni, è variata in quanto tre si trovano in apertura (ma non in anafora) dei vv. 5, 7 e 

14, il quarto nuovamente al v. 7. Inoltre la prima stanza rappresenta una sorta di inganno 

per il lettore, in quanto consiste in un elenco di argomenti che il poeta desidera 

raccontare (“un bel desio di raccontar mi nacque,/ come…”, vv. 4-5) e che il lettore si 

aspetta di ascoltare. Invece improvvisamente Molin dichiara di variare tono e 

argomenti, con una avversativa molto marcata nel testo: “MA quel che di Te spesso e 

Temo et T‟odo,/ Mi farà ragionar d‟un altro Modo” (vv. 19-20). L‟inganno, oltre che in 

apertura, si riconferma anche in conclusione di testo. Nel congedo, infatti, la canzone 

risponde al poeta affermando il contrario di quanto è stato pronunciato fino a qual 

momento ovvero che Venezia, sempre indicata come “donna real” (v. 222), non solo 

non è corrotta o in crisi ma “bilancia il mondo, e signoreggia” (v. 223) e conserva il 

privilegio di Dio e dell‟intera Italia.  

In aggiunta, la canzone di Molin presenta caratteri di espressionismo, suggerito non solo 

da suoni per lo più aspri e gravi, dalle difficoltà rimiche (con ripetute rime equivoche), 

ma anche dall‟uso di un lessico concreto e di ricercata violenza. Ad esempio: 

“minaccia” (v. 21), “horror” (v. 22), “furor” (v. 44) o “sangue” (v. 190). In più si 

riconoscono animalizzazioni, come al v. 45 “qual par rabbia animal, l‟un l‟altro morde” 
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(riferito ai signori delle potenze europee), e immagine fortemente evocative come quella 

della musa infernale evocata da Plutone (vv. 52-60).  

Infine, per marcare la solennità del testo, il poeta si avvale in molteplici situazioni della 

strategia della ripetizione, dal valore enfatico e partecipato. L‟uso si nota in particolare 

ai vv. 159-163, nell‟interrogativa e nell‟ipotetica:  

 
Hor a tanto sospetto, ov‟è quel saggio  

discorso, ove „l valore, ove‟ l coraggio?   160 

 

Però se dramma in te di desir resta,  

d‟honor, se del tuo ben punto ti cale,  

o se tema del mal pur ti spaventa,  

 

e al v. 195 con l‟intensificazione del dimostrativo: “Questo è „l vero saper, questa è la 

strada”. La corrispondenza tra forma e contenuto e l‟impegno del componimento sono 

stati analizzati anche da Taddeo, secondo il quale “nell‟accingersi a comporre la prima 

canzone, il Molino deve aver avvertito la difficoltà di far aderire la letteratura alla storia, 

imprimendo un forte accento morale ad un poesia che ne aveva dimenticato il sapore. 

[…] il nostro, nel momento stesso in cui conferma il suo ossequio ad una concezione 

apollinea della poesia (vv. 52-3), chiede nientemeno che a Plutone «l‟infernal sua 

musa» […]. Alla gravità degli eventi si cerca di rispondere con una poetica 

dell‟impegno, con una poesia non ancor tentata, di severa ispirazione morale e di colori 

apocalittici” (cfr. Taddeo 1974, pp. 84-5).  

  

Canzone di 11 stanze di 20 vv., di cui solo un settenario, a schema ABC ABC 

CDEeDFGHHGFFII, più congedo di 5 vv. di schema ABBCC. Mancano collegamenti 

interstrofici. Nella I stanza A (-acque) e G (-anco) condividono la tonica in –a; B (-osa) 

e H (-orte) la tonica in –o; D (-ina) e F (-igli) la tonica in –i; B (-osa), H (-orte) ed I (-

odo) la tonica in –o; inclusive le rime “acque”: “nacque” (1, 4), “fianco”: “anco” (13, 

16) e “odo”: “modo” (19, 20); ricca la rima “magistero”: “altero” (6, 7); nella II stanza 

A (-ondo) ed E (-olo) sono in assonanza; A, E, F (-ome) ed I (-ona) condividono la 

tonica in –o; A e C (-ende) sono in consonanza; B (-eno) ed I sono in consonanza; E e H 

(-olto) sono in parziale consonanza; ricche le rime “contende”: “intende” (23, 26), 

“infida”: “sfida” (28, 31); equivoca la rima “nome”: “nome” (32, 38); nella III stanza A 

(-osso) ed I (-osco) sono in assonanza e parziale consonanza; C (-erga) ed E (-ersa) 

sono in assonanza; B (-orda), C, E e G (-erghi) condividono la vibrante –r; inclusiva la 

rima “verga”: “erga” (46, 47); ricca la rima “adversa”: “perversa” (49, 50); equivoca la 

rima “tosco”: “Tosco” (52, 57); nella IV stanza B (-occa) ed E (-ora) sono in assonanza; 

G (-esa) e H (-essa) sono in assonanza e parziale consonanza; ricca la rima “breve”: 

“greve” (63, 66); paronomastica la rima “distrutto”: “tutto” (68; 71); inclusiva la rima 

“hora”: “ancora” (69, 70); nella V stanza F (-etta) ed I (-egna) sono in assonanza; G (-

arda) e H (-accia) sono in assonanza; inclusiva la rima “vile”: “civile” (86, 87); 

paronomastica la rima “prova”: “piova” (88, 91); nella VI stanza B (-asso) e H (-alto) 

sono in assonanza; D (-onda), E (-ostra) ed I (-ogna) sono in assonanza; identica la rima 

“tempo”: “tempo” (101, 104); paronomastiche le rime “passo”: “basso” (102, 105), 

“mostra”: “nostra” (109, 110);  inclusiva la rima “alto”: “salto” (114, 115); nella VII 

stanza B (-ara) e D (-anza) sono in assonanza; F (-ute) e G (-ume) sono in assonanza; A 

(-ira) e B sono in consonanza; inclusiva la rima “ira”: “inspira” (121, 124); ricca la rima 

“raccolto”: “occolto” (126, 127); nella VIII stanza B (-ano) ed I (-aggio) sono in 
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assonanza; D (-onde) e F (-onte) sono in assonanza; C (-esti) e G (-asti) sono in 

consonanza e parziale assonanza; ricca la rima “difendesti”: “confondesti” (146, 147); 

inclusive le rime “onde”: “risponde” (148, 151) e “corso”: “soccorso” (154, 155); nella 

IX stanza A (-esta) e C (-enta) sono in assonanza; B (-ale) ed E (-arte) sono in 

assonanza; D (-orto) ed E sono in consonanza; inclusive le rime “cale”: “ale” (162, 

165), “sarte”: “arte” (169, 170); nella X stanza H (-ada) ed I (-anca) sono in assonanza; 

inclusiva la rima “cura”: “sicura” (181, 184); nella XI stanza C (-anti) ed I (-anzi) sono 

in assonanza; inclusive le rime “palme”: “alme” (209, 210) e “empio”: “scempio” (217, 

218).  

  

1-6. „Vergine bella, nata fra le acque, figlia e sposa di tuo padre Adriano, e donna 

ancora del suo tranquillo impero, mi nacque un bel desiderio di raccontare come 

sull‟onde hai fondato, meravigliosa, il piede con così nuovo potere‟. ■ VERGINE 

BELLA: ovvero la città di Venezia personificata. ■ ACQUE: si allude alla laguna 

veneziana. ■ IN MEZZO L‟ACQUE: riferito a Venezia con simile l‟espressione in son. 

LXXI, 1 “Dal mio bel nido, posto in mezzo a l‟acque (:nacque)”. ■ FIGLIUOLA ET 

SPOSA: simile espressione in canz. LXI, 2-3 “madre, figliuola et sposa del padre = 

padre Adrian, v. 2]/ et parto [= v. 9] in te for di natura”. ■ DONNA: in riferimento 

all‟elenco precedente nel significato di „moglie‟; per elenchi simili in M. cfr. canz. LI, 

12 “donna, sposa, o donzella” e rimandi. ■ BEL DESIO…MI NACQUE: per simile 

slancio a raccontare cfr. son. IV, 7 “spesso col bel desio la lingua move”. ■ ONDE: 

„sull‟acqua‟. ■ MERAVIGLIOSA: per l‟uso in M. cfr. son. O sola fra le donne al 

mondo rade (c. 100v), 2.   

7-15. „Come lui ti fece sposa, come ti consegnò il solenne scettro, eletta bellissima 

regina; da cui la Dea, che nacque dal medesimo parto, per il seggio a sé nativo destina a 

te il suo più caro albergo; supplicando Marte che in ogni tuo pericolo ti raggiunga 

armato e ti stia sempre al fianco, come avesti anche in sorte da Dio, come guardia, il 

solenne Leone della celeste corte‟. ■ SPOSA: da ricondurre a “sposa” del v. 2. ■ 

ALTERO SCETTRO: simbolo dell‟autorità politica; altero nel significato di „solenne‟; 

per la vicinanza di termini cfr. canz. XIII, 15 “che par de gli altri fior reina altera”. ■ 

ELETTA ALMA REINA: sempre da ricondurre a Venezia. ■ MARTE: nella mitologia 

classica il dio della guerra; per attestazioni in Molin cfr. canz. XIV, 63 “ch‟ancho Marte 

al suo Amor ritornar suole” e rimandi. ■ PERIGLI: „pericoli‟; ovvero le minacce che 

richiedevano una risposta militare. ■ L‟ALTO LEON: ovvero il „Leone di San Marco‟, 

rappresentazione simbolica dell‟apostolo patrono della città; già nel son. Apri homai 

Giove il tuo più chiaro tempio (c. 67v), 11 “al gran Leon, ch'in ciò tosto s'adopra”. ■ 

CELESTE CORTE: il „Paradiso‟; cfr. Par. X, 70 “Ne la corte del cielo…”.  

16-20. „E in più, che sei intatta, volevo dire che sei anche madre di tanti celebri e famosi 

figli, che ti innalzarono con le loro opere e consigli; ma quello che di te spesso temo e 

odio, mi farà ragionare in un‟altra direzione‟. ■ MADRE…FIGLI: Venezia ha dato i 

natali a celeberrime personalità che si sono distinte in molteplici ambiti. ■ OPERE: 

letterarie e artistiche. ■ CONSIGLI: ovvero „scelte politiche‟. ■ TEMO ET T‟ODO: 

simile in son. LIII, 1 “…temo et pavento” e rimandi. ■ RAGIONAR: da ricondurre ai 

vv. 52-3 “Ma, perché ragionar con ira e tosco/ non lice altrui”. ■ ALTRO MODO: in 

punta di verso anche in RVF 270, 92 “leghi ora in uno et ora in altro modo”.  

 

21-8. „Vedo il cielo, che minaccia e cosparge tutto il mondo, che è pieno di contese, 

d‟orrore e contende con sé dubbio sulla sua fine; anzi il volere di Dio, risoluto e 
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profondo, che vede venire i vizi in colmo e la fede in lui (venire) meno, e ha intenzione 

di vendicarsi con i nemici di chi l‟offende, muove la turba infedele‟. ■ CONTESE: da 

evidenziare poi la variante etimologica “contende” (v. 23). ■ DUBBIO…CONTENDE: 

di eguale significato cfr. XXXVI, 9-11 “Però, celeste Re, che scorgi il fine,/ ove addur 

ne potrian le lor contese,/ queta tu la cagion di tanti mali”. ■ HOSTI: „nemici‟. ■ 

VERSO UNGHERIA: Solimano il Magnifico (1520-66), sultano sul trono di Istanbul, 

in seguito al vittorioso assedio di Belgrado del 1521 decise di procedere nell‟avanzata 

verso l‟Europa centrale. Il 26 agosto 1526 si compì la battaglia di Mohàcs che portò alla 

disfatta dell‟armata ungherese. Ferdinando d‟Asburgo, succeduto cognato, nel 1527 

avanzò un contrattacco che portò alla logorante guerra ottomana-asburgica, sedata solo 

temporaneamente dal Trattato di Oradea (1551). Per maggiori dettagli politici cfr. 

Wolfram 2003; lo stesso Bembo scrisse un sonetto sull‟eccidio ungherese di Mohàcs 

cfr. Bembo CIX, 8 “c‟ha Rodo e l‟Ungheria piagate e spente” e Minturno, Rime (c. 

174), volta II, v. 12-3 “Che lasci raro esempio/ in Ungheria di crudeltate estrema”. ■ 

TURBA INFIDA: „turba infedele‟, ovvero i Turchi; l‟espressione è simile a son. Marte 

perché si pertinace e fero (c. 9r), 7 “tolto a lei non havria la turba rea”; son. XXXIV, 5 

“La turba Oriental timida et presta” e v. 9 “Vincerà Carlo il reo popolo infido”; son. 

XXXV, 1 “Mentre il gran Carlo a l'empie genti infide”.  

29-34. „e Cesare, lasciando solo il fratello nella minaccia ottomana, torna indietro in 

Francia e sfida a morte il re cognato. Questo, benché sia detto cristianissimo, chiama a 

sé l‟ingiusto Trace e tiene da lui gli occhi rivolti”; le allusioni si riferiscono alla ripresa 

dei conflitti tra Impero e Francia dal 1542 al 1544. ■ CESARE: ovvero „l‟imperatore 

Carlo V‟, così presentato anche nel son. Vide il sommo Fattor, quanto potea (c. 67v), v. 

14 “promette, et farlo ad un Cesare, et Giove”. ■ IL FRATEL: ovvero  Ferdinando 

d'Asburgo (Alcalà de Henares, 1503 - Vienna, 1564), imperatore del Sacro Romano 

Impero dal 1556 al 1564, e sovrano di Boemia e Ungheria dal 1526. Figlio di Filippo 

d‟Asburgo (1478-1506) e Giovanna di Castiglia (1479-1555), era fratello 

dell‟imperatore Carlo V. ■ LASCIANDO SOLO: nella minaccia ottomana. ■ 

SPIEGA…VOLO: molto simile e sempre riferito a Carlo V in son. XXXVI, 7 “ch'ella il 

volo a tornar tosto [= repente, v. 30] converse”. ■ RE COGNATO: ovvero Francesco I 

di Francia (Cognac, 12 settembre 1494 – Rambouillet, 31 marzo 1547), detto “cognato” 

in quanto Francesco I sposò in seconde nozze nel 1530 Eleonora d‟Asburgo (Bruxelles, 

1498- Talavera la Real, 1558), sorella di Carlo V. ■ CHRISTIANISSIMO: Francesco I 

appartiene alla religione cristiana ed assunse un atteggiamento intransigente nei 

confronti dei dissidenti valdesi e ugonotti.  

35-40. „Ma il papa qui mi ascolti e non sdegni il vero, che di ricomporli in pace è suo 

compito, e pare pronto, come ai suoi nipoti possa dare ai suoi nipoti nome e stato; e 

risuona ancora dall‟Inghilterra un grido, che perdona ben poco i suoi empi‟; si noti 

l‟allitterazione in punta di verso “Poco Perdona” (v. 40). ■ IL VICARIO DI DIO: il 

Papa. ■ D‟INGHILTERRA: il grido che risuona dall‟Inghilterra si può forse identificare 

nello scisma anglicano; per maggiori dettagli cfr. Haigh 1993. ■ ANCOR GRIDO 

RISUONA: per espressione simile cfr. canz. XVII, 82 “dal morir doppio, et ne risuona 

il grido”.  

 

41-6. „Io sfogo il cuore, poiché altro non posso fare; e mentre tra i fedeli di Dio prevale 

la voglia così tanto ingorda di regnare, che sembra che questo e quello mosso da furore, 

quale animale per rabbia, l‟un morde l‟altro, al nemico comune si dà il bastone‟. ■ 

SFOGO IL COR: per il topos dello “sfogo del cuore” cfr. RVF 72, 59; 92, 8; 125, 32; 
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129, 57-8; 239, 10; in M. cfr. son. XLIV, 3-4 “et così intenso il cor dentro lo serba,/che 

„n volerlo sfogar forza non have”. ■ FEDELI DI DIO: tra i regnanti cristiani. ■ 

FUROR: con espressione simile cfr. son. Già desiai con dolce ornato stile (c. 55v), 113 

“...cui „l furor trasporte”. ■ VERGA: in contesto differente cfr. son. LIV, 13 “et con la 

verga di tua gratia in mano”.  

47-55. „la quale sembra che in sua mano si erga così tanto che se non viene più chi la 

portin in basso e la stringa ci colpirà, tale è la sua forza ostile; strana gente perversa, che 

tanto inganna gli altri, quanto li lusinga. Ma perché ragionare con ira e veleno non è 

appropriato a chi dimora il sacro colle, mandi Plutone una sua musa infernale infusa del 

suo spirito (sempre che ce l‟abbia)‟. ■ STRANA GENTE PERVERSA: “strana” con 

accezione negativa anche in madr. XXII, 5 “tu strana invidia Arpia” e madr. XXIII, 9 

“o novo e strano effetto”; per “perversa” cfr. RVF 92, 12 “…e i cittadin perversi”. ■ 

CHE TANTO…LUSINGA: ovvero dimostra ipocrisia. ■ TOSCO: „veleno‟; con questo 

significato anche nel son. Io son sì avezzo à pianger sempre, o raro (c. 10r), 8 “scema 

gran parte del mio tosco amaro”; RVF 226, 6 “il rider doglia, il cibo assentio et tòsco” e 

Bembo LV, 32 “non miete altro che pruni, assenzo e tosco”.  ■ ALTRUI…ALBERGHI: 

ovvero Febo; per “sacro colle” inteso come “Parnaso” cfr. son. XL, 1-2 “Morto il gran 

Bembo al suo colle natio/ tornò dolente la fatal sua Musa” e rimandi. ■ PLUTON: cfr. 

son. XLVI, 4 “tremar Pluton ne la tartarea tomba” e rimandi.  

56-60. „e risvegli qualcuno che compili nuove opere in stile latino, greco, e toscano 

insieme, quanto sia il mondo traviato e cupo poi che anche accusando i suoi 

disprezzabili usi, spesso i messi di Dio sono messi al bando‟. ■ NOVE CARTE 

VERGHI: per l‟espressione cfr. son. Mentre l'horribil tromba in ciel risuona (c. 66v), 6 

“…che di vergar le carte”; RVF 146, 2 “…tante carte vergo”; Bembo CXXXI, 1-2 

“Varchi, le vostre pure belle carte e belle/ che vergate talor…”. ■ FOSCO: con 

significato simile cfr. son. Si potess'io con novi privilegi (c. 114v), 6 “…ma 'l secol 

fosco et reo”. ■ MESSI DI DIO: gli uomini di Chiesa. ■ SON POSTI IN BANDO: per 

l‟espressione cfr. RVF 331, 39 “…il pose in bando”; Bembo CXLVII, 6 “…già posti in 

bando” e Stanze 48, 3 “…ponete in bando”.  

 

61-7. „Questo da una parte (è) un danno aperto, che non si guarda, ma palpa e tocca, mi 

fa con il male degli altri temere a breve, che a te si arrechi un simile affanno; il colpo 

non scocca tanto lontano che non lo devi sentire vicino e pesante, il male si 

sopraggiunge veloce e leggero‟. ■ A TE: Molin teme che Venezia possa essere 

coinvolta nelle minacce ottomane. ■ IL COLPO: „la minaccia‟. ■ GREVE: „pesante‟; 

per altra attestazione in M. cfr. canz. XXXII, 4 “peso terreno et greve”. ■ SI 

SOPRAGGIUNGE…LIEVE: il pericolo arriva improvvisamente e inaspettatamente. ■ 

LIEVE: in contesto differente cfr. son. O cara donna, io ben volea dir mia (c. 14v), 8 

“et per voi lieve ogn'aspra pena et ria”; per la vicinanza di termini cfr. Stampa XXX, 6 

“…e far lieve ogni male”; CLVI, 8 “morte, a tutt‟altri grave, a me sol lieve”.  

68-73. „Già con quanta rovina fu l‟Ungaro arso e distrutto, tu lo sai; e in poco tempo il 

tuo empio nemico può ancora stravolgere tutto il tuo regno vicino e può, con le navi 

spalmate dove credi possa meno andare, dove hai poca difesa‟. ■ ARSO ET 

DISTRUTTO: per la medesima dittologia in punta di verso cfr. canz. XVII, 27 “sovra il 

mio cor per voi distrutto et arso”. ■ UNGARO: da ricondurre all‟invasione ottomana 

dell‟Ungheria, già allusa al v. 28. ■ BREV‟HORA: per espressione identica cfr. son. 
Ferma stella fatal m'addusse il giorno (c. 2v), 13 “ma brev'hora sanolle…” e, sempre in 

punta di verso, cfr. son. LVIII, 2 “et da gli anni la vita in sì brev'hore”. ■ EMPIO 



137 

 

NEMICO: ovviamente, la minaccia ottomana. ■ LEGNI SPALMATI: di pece o di sego; 

cfr. RVF 312, 2 "nè per tranquillo mar legni spalmati” e Bembo XXXII, 4 “…spalmata 

nave”.  

74-80. „Tu, come una pastorella in mezzo ai campi, cogli bellissimi fiori e avanzi 

lentamente, scoprendo improvvisamente un animale selvaggio minaccioso, che sembra 

lontano ma con piedi così rapidi corre, che il mal si strugge, e non ti accorgi che 

seguendoti piano piano a te si avvicina per fare dei tuoi campi il proprio nido‟. ■ 

PASTORELLA: cfr. madr. XXII, 1 “La pastorella mia l‟altriehier mirando”. ■ VAGHI: 

per la vicinanza di termini cfr. son. LXX, 1-2 “L'aspetto altier, che riverente io miro/ da' 

vaghi colli tuoi sì mi sgomenta”. ■ LENTA I PASSI STAMPI: per immagine simile cfr. 

son. XXVIII, 2 “errar pensoso a passi torti et lenti “ e RVF 35, 2 “vo mesurando i passi 

tardi et lenti”. ■ PRESTI PIEDI: da ricondurre al v. 67 “sì sopraggiunge il mal veloce et 

lieve”; per simile attestazione cfr. son. VI, 4 “…i tuoi passi sì presti”. ■ PIAN PIAN: da 

ricondurre al v. 105 “…vai pian pian scendendo al basso”; per l‟uso in Molin cfr. son. 

XII, 12 “così la tua mercè pian pian si perde” e son. Questo desio, ch'al cor per gli 

occhi scende (c. 98v), 14 “…da lui destro e pian piano”. ■ CAMPI TUOI: ovvero il 

territorio di Venezia.  

 

81-9. „Quell‟antico valore, la vitale bontà, con il saggio consiglio solenne e virile, con 

cui hai vinto più volte il tuo nemico; e al loro posto un triste regnare, voglie malsane, e 

una ambizione bugiarda e vile del tutto opposta al bel vivere civile, della quale ora non 

voglio, per tuo riguardo, dare nessuna prova‟. ■ INDEGNA…DEGNO: si noti la 

ravvicinata ripresa etimologica.  

90-6. „mi fanno temere che un giusto orgoglio divino discenda e piova: e se il suo 

supplizio non arriva in fretta, forse lo ritarda per una pena maggiore. Ai quanto oltre 

ogni errore, che spiaccia a Dio, quando con falsa faccia, così il colpevole come il buono, 

s‟amica e guarda‟. ■ DISCENDA ET PIOVA: per la coppia verbale cfr. Bembo Stanze 

19, 6 “…descende e piove”.  

97-100. „Ma non per questo la tua bontà permetta, solenne Signore, che cada ira o 

vendetta sopra la tua ancella, nella quale pur regna il vero onore dell‟insegna cristiana‟. 

■ TUA BONTÀ: simile cfr. canz. LXI, 4 “mosse bontà divina”. ■ ALTO SIGNORE: 

per simile uso cfr. RVF 241, 1 “L‟alto signor dinanzi a cui non vale” e Bembo XXI, 1 

“Grave, saggio, cortese, alto Signore”. ■ VENDETTA: con simile contesto cfr. Bembo 

LXXVIII, 11 “o vendetta di Dio…”. ■ ANCELLA TUA: in questo caso, Venezia; 

recupera l‟espressione evangelica “ecce ancilla Domini” (Lc 1, 38); cfr. RVF 28, 5 “a 

Dio dilecta, obedïente ancella” e Stampa CCCI, 1 “Casta, cara, e di Dio diletta ancella”.  

 

101-6. „Se ti ricordi ben dai primi tempi, in cui piccolina hai intrapreso il passo verso il 

cielo per le scale d‟onore note e famose, vedrai quanto diversa in questo momento sei 

diventata e vai pian pian scendendo al basso, poiché il tuo primo modo si è nascosto in 

te‟. ■ PARGOLETTA: „bambina‟; cfr. RVF 214, 5 “…pargoletta et sciolta”. ■ 

CHIARE ET FAMOSE: per la dittologia aggettivale cfr. RVF 295, 13 “..sì famosa et 

chiara”. ■ SCENDENDO: in opposizione al “salire” dei vv. 102-3 “al ciel drizzasti il 

passo/ per le scale…”. 

107-116 „Questa è legge divina disposta da Dio, che mentre un regno, una città abbonda 

di giustizia e di valore lo mostra chiaramente la antica e nostra città. Sempre hanno la 

fortuna di salire dopo, ma quando il vizio risorge, la grazia a poco a poco scema, 

quando cresce più quello. E se poggiando in alto avanza i primi, allora passo per passo 
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va a condannarsi alla rovina estrema‟. ■ GRATIA: di Dio. ■ A POCO A POCO: per lo 

stesso uso cfr. son. Chi vuol saper, perch'io m'accendo, e cuoco (c. 5r), 8 “…m'affino a 

poco a poco” e son. XII, 6 “la parte in me con gli anni a poco a poco”. ■ 

SCEMA…CRESCE: da evidenziare il contrasto che ricorda l‟opposizione “salire-

scendere” (vv. 102-106). ■ RUINA ESTREMA: da ricondurre a “già con quanta ruina 

arso et distrutto” (v. 68).  

117-120. „Tu, se vuoi conoscere il tuo pericolo, compensa i tuoi errori con le tue virtù, e 

vedrai se il ciel non mente, quale danno e vergogna ti possono arrivare‟. ■ 

PAREGGIA…ERRORI TUOI: per un motivo simile cfr. son. Se sospirando il vostro 

fero orgoglio (c. 7r), 11 “col mio mal pareggiando i danni suoi”. ■ MENZOGNA: per 

la sequenza rimica “menzogna”: “vergogna” (119, 120) cfr. RVF 360 “menzogne”: 

“vergogne” (86, 87).  

 

121-5. „Non mi spinge a parlare disdegno o ira, che eppure mi sei madre nobile e cara, 

di cui lodo il cielo e me ne appago molto, ma l‟anima mi ispira il desiderio del tuo bene, 

con quel timore, che si impara dalla pietà‟. ■ DISDEGNO OD IRA: per la medesima 

coppia in punta di verso cfr. RVF 44, 14 “…ma disdegno et ira”; 340, 8 “…ira né 

sdegno”; 360, 11 “…altro ch‟ira et sdegno” e TC I, 98 “pien d‟ira e di disdegno”. ■ 

MADRE MI SE: Molin è di origine veneziane e non nega l‟affetto nutrito per la città 

natale.  

126-133. „Così il valore, che in te tiene chiuso e raccolto salda radice, ma resta nascosto 

per l‟usanza maligna (e) corrotta di altri, vedessi io rinverdire, che io crederei di 

ammirarti ai miei giorni bella, e come fosti già, di alta speranza; e aspettando un giorno, 

che il cielo cambi, potresti salire dove altri ora non lo presume‟. ■ OCCOLTO: 

„nascosto‟; anche in son. Amor, che nel bel viso di costei (c. 6v), 12 “Ond'hor sicura del 

suo occolto sdegno”. ■ USANZA: con connotazione negativa anche in son. XXIX, 10 

“per dilungarmi da l'usanza sciocca”; per la coppia aggettivale “corrotta maligna” cfr. 

canz. LXI, 127 “peccatrice et maligna”. ■ VEDESS‟IO: identico in son. LXX, 13 “O ti 

vedess'io un dì Roma in aspetto”; RVF 22, 28 “vedess‟io in lei pietà…” e 73, 70 “Così 

vedess‟io fiso”. ■ RINVERDIR: „tornare verde‟, quindi „rinascere‟; RVF 325, 25 “…et 

si rinverde”. ■ BELLA: da ricondurre a “Vergine bella nata in mezzo l‟acque”, v.1. ■ 

ALTA SPERANZA: per il sintagma in Molin cfr. son. Come estinguer potrò la sete 

ardente (c. 8r), 12 “Pur colmo di leggiadra alta speranza (: usanza)”.  

134-40. „O da che bei pensieri sento destarmi, mentre parlo, e mi sembra di vederti 

armata: muovi, allora muovi, scoprendo il lume, che lampa in te mostrò di alta virtù, e ti 

può dare gloria e salute; e ricordando i tuoi passati esempi del tuo proprio valore, te 

stessa riempi‟.  

 

141-5. „Non sei tu quella e non è passato ancora molto che io vidi fino all‟estremo 

piano; che così tanto valorosi nemici hai avuto intorno; ma fecero nei tuoi campi breve 

dimostra, perché rese il tuo sapere il loro sforzo vano‟.  

146-155. „Tu sei la stessa che hai difeso la tua pace, anzi hai confuso con così tanto 

valore quelli che su per il mare hanno spinto, arditi, le navi con l‟intenzione di 

conquistarti fino ai nostri lidi; né per fama risponde un minor grido, che allora hai 

schermito con fronte ardita dei tuoi prossimi scontri. Taccio della Siria, dove hai portato 

il tuo soccorso da Alessio in Tracia‟. ■ QUEI…LITI: i nemici che avanzano dal mare; 

per la vicinanza di termini cfr. Par. XXIII, 68 “quel che fendendo va l‟ardita prora”. ■ 
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PRORA: per metonimia, „le intere navi‟. ■ I NOSTRI LITI: simile in sestina XVI, 111 

“…ch‟i nostri lidi”.  

156-160. „da cui ha prelevato un così bel tesoro, ma quanto potrei dire dei famosi gesti 

che dimostrasti a Pipino rompendo il ponte; ora a tanto sospetto, dov‟è quel saggio 

discorso, dove è il valore dove il coraggio?‟. ■ CONTE: „note‟. ■ PIPINO: 

probabilmente Carlomanno ribattezzato Pipino al momento dell‟incoronazione a Re 

d‟Italia (773-810), figlio di Carlo Magno, re dei Longobardi sotto la sovranità del padre.  

tentò di invadere Venezia, ma l‟invasione fu fermata. Nell‟anno 810 P. cercò di 

occupare l‟Istria e la laguna veneziana. I veneziani, assediati, si ritirarono nelle isole più 

piccole, come Rialto, dove aspettarono le grandi navi francesi che attaccarono con più 

agili imbarcazioni. P. morì per una malattia contratta per l‟insalubrità delle paludi (cfr. 

Settipani 1993, p. 211). ■ OVE…OVE: per simile ripetizione cfr. Bembo XII, 9-11 

“Ecco ove giunse prima e poi s‟assise/ ove ne scorse, ove chinò le ciglia/ ove parlò 

Madonna, ove sorrise”.  

 

161-66. „Perciò se resta in te un minimo di desiderio, di onore, se del tuo bene ti 

interessa un poco o se almeno ti spaventa il timore del male, dal sonno malato, e dagli 

errori, svegliati, dispiega domani le ali della tua antica virtù, perché sei stata molto pigra 

e lenta‟. ■ DRAMMA: per l‟uso cfr. anche canz. XIV, 70 “…più chiaro, et di splendor 

non perde dramma” e rimandi. ■ PUNTO: „un poco‟. ■ SONNO…DESTA: per 

immagine simile cfr. son. XXXI, 1-2 “Alto et sacro silentio, a cui mi volgo/ desto dal 

sonno…” e canz. XIV, 53 “ma poi dal sonno desta”. ■ SPIEGA…L‟ALE: per la 

medesima immagine cfr. vv. 29-31 “et Cesare il fratel lasciando solo/ spiega repente il 

volo/ in Francia…”; son. XXXIX, 12 “La gloria sol, dov‟ei spiegato ha‟l volo”; son. L, 

7 “spiegar le piume al ciel dritto salendo”. ■ NEGHITTOSA: „negligente‟; cfr. Bembo 

Stanze 33, 8 “neghittosa tra voi siede e si perde”.  

167-171. „Quando, nell‟aspetto, il cielo si mostra torbido e fosco, allora il nocchiere 

attento subito sistema alla nave le ancore e le corde e usa i remi e l‟arte per schermire le 

onde o per portarsi in porto‟. ■ TORBIDO E FOSCO: per la medesima immagine cfr. 

son. XXX, 3-4 “che'l ciel, che fu per me sempre turbato,/ cangi la vista sua torbida et 

nera”; per la coppia aggettivale cfr. RVF 151, 3 “com‟io dal fosco et torbido pensero” e 

194, 7 “per far lume al penser torbido et fosco”; TM I, 61 “…col ciglio men torbido e 

men fosco”. ■ NOCCHIER: cfr. canz. XVII, 8 “nocchier commette al mar sdruscita 

nave” e rimandi. ■ ANCHORE: citate anche da RVF 80, 34 “et l‟anchore gittar in 

qualche porto” e in Bembo in XXXII, 6 “vela, remi [= v. 170], governo, ancore sforza”. 

■ SARTE: „le corde delle navi‟; cfr. RVF 41, 11 “spezza a‟ tristi nocchier‟ giverni et 

sarte”; 189, 10 “bagna et rallenta le già stanche sarte (:arte)”; 272, 13 “il mio nocchier, 

et rotte arbore et sarte” e 323, 14 “con le sarte di seta…”. ■ PER 

SCHERMIR…PORTO: il motivo del nocchiere ostacolato da una tempesta è motivo 

tradizionale; cfr. Virgilio, Aen. IV, 52-3 “dum pelago desaevit hiemps et aquosus Orion, 

/ quassataeque rates, dum non tractabile caelum” e Orazio, Epod. 15, 7-8 “et nautis 

infestus Orion/ turbaret hibernum mare”.  

171-180. „Non è più tempo di tenere le mani in mano e andare dietro all‟uso corrotto, 

perché è grave quello che ti minaccia intorno; spesso il male di mille anni lo porta un 

giorno e del danno talvolta è peggio il disprezzo. Svegliati dunque, e scaccia da te gli 

sciocchi desideri, i modi ambiziosi e strani, preparando il valore, le conosciute forze, 

che ti possono rendere illustre e far salva‟. ■ SVEGLIATI: da ricondurre al v. 164 “dal 
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sonno infermo, et da gli error ti desta”. ■ VANI DESIRI: per il sintagma cfr. canz. LXI, 

133-4 “purga ancor molti vani/ desiri in me”, sempre con inarcatura.  

 

181-90. „Te qui volle fondare l‟eterna cura per una città rara, a cui non assomiglia 

nessuna, e rifugio della gente afflitta, che vive in te sicura da ogni oltraggio, quale 

esempio e meraviglia ne avrà il mondo, quando vedrà descritta la tua virtù; (tu) che hai 

mantenuto non sconfitta quella libertà, per cui il tuo seme non fu mai turbato; ora che 

tanto l‟Europa teme e soffre fra guerra, fuoco e sangue‟. ■ CHE…INVITTA: sulla 

libertà cara a Venezia cfr. son. LXXI, 12-14 “che l‟alma libertà, ch‟Adria difende/ 

mill‟anni invitta, a cui tornar m‟appago,/ tuo pregio scema, et lei più cara rende”. ■ 

TUO SEME: „i tuoi figli‟.  

191-200. „pregio non meno chiaro e apprezzato, che dal regno acquistato a te arriva 

pronta però a usare la spada, aperta, laddove il pericolo minaccia il tuo bene. Questa è la 

vera saggezza, questa è la strada, con cui si acquista merita una fama immortale. Forse 

un giorno le tue ore fatte serene da fosche cambierai fortuna e speranza: che dove 

alberga virtù, libera dalla paura, il cielo non manchi nel mostrare il proprio favore alla 

fine‟. 

 

201-6. „Ma voi, oggi da quali due primi in tutto deriva il bene della cristiana fede, 

calmando le contese e le molte incertezze, se non vi spinge il doloroso lutto da cui 

ognuno vi chiede pace e pietà che il tronco ormai di così tanto male si spezzi‟. ■ 

TRONCO: quindi „l‟origine‟.  

207-213. „o che almeno si pieghi, che non si glori e vanti lo scellerato che attende alla 

fine con inteso odio di avere sia corone e palme; mentre oscurate le anime col fosco (ed) 

errante senso che vi guida; ora quale esempio migliore vi si può dare se non dagli 

animali, a cui la natura è scorta?‟. ■ CORONE E PALME: „corone di alloro e palme‟, i 

simboli della vittoria; son. Mentre l'horribil tromba in ciel risuona (c. 66v), 8 “chi 

n'aspetti di lor maggior corona” e vv. 12-3 “Ma cui s'ascriverà più chiaro il 

vanto,/s'anchor la palma…”; son. Apri homai Giove il tuo più chiaro tempio (c. 67v), 5 

“Che, se palme, et trofei d'eterno essempio”; canz. LXI, 12 “cinta d'eterna palma”; per 

la vicinanza di termini cfr. RVF 295, 12 “Ivi à del suo ben far corona e palma (:alma)” e 

“Della Casa LXXVI, 6-7 “…e di mia fè la palma,/ e la corona…”. ■ ADOMBRATE: 

simile nel son. Rendete amanti a questa donna honore (c. 9v), 5 “…v'adombri il core”. 

■ FOSCO: simile son. LIX, 6-7 “…et non l'appanni/ fosco pensier…”.  

214-20. „Che dove vedono una bestia ardita più forte di loro, ristretti l‟uno con l‟altro 

fanno difesa unita; chi del danno degli altri si conforta, chi si mostra a Dio più ingrato e 

scellerato, che fa del suo popolo così crudele scempio; situazione che farà parlare nei 

prossimi anni, che rimanga ogniuno di voi poca gloria‟. ■ ARDITA: riferito ad animale 

in son. XXXVI, 1 “L'Aquila ardita già passando il varco”.  

 

221-5. „Canzone dirai che mi infiamma una grande pietà e la donna reale, che io sveglio 

e canto, bilancia il mondo e signoreggia intanto più luminosa che ogni altra in questo 

periodo acerbo e conserva il pregio di Cristo e di Italia‟. ■ PIETÀ M‟INFIAMMA: per 

la medesima immagine cfr. son. LIV, 11 “et di tua greggia qui pietà t'avampa”; per il 

costrutto “alta pietà” cfr. son. Amor che di ferir mai non è stanco (c. 6r), 10 “mossa 

d'alta pietà tosto a me corse”. ■ DONNA REAL: cfr. son. IV, 1 “Questa donna real, 

che tra noi splende”. ■ CHRISTO: anche in son. LX,  9-10 “O come trahe lo stral da la 
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faretra/ di Christo…” e in canz. LXI, 145 “cara in pregando a Christo”. ■ ITALIA: cfr. 

son. XL, 9 “quinci d‟Italia i più lodati ingegni”.  

 

 

XXXVIII.  

 

[74v] A l‟armi, a l‟armi, a l‟armi,  

Muse, gridate a l‟armi, a guerra, a guerra,  

che „l mar nostro et la terra 

Marte minaccia, et vol pugne et contese.  

Qui formar mi convien più vivi carmi,                       

et le genti destar da viltà prese  

a l‟humane difese;  

che già veder da l‟Oriente parmi 

tutto confuso il ciel di nebbie e lampi,  

et piover sovra noi tempesta et sangue;                      

indi levarsi un angue 

sì grande et fier, ch‟alcun da lui non scampi:  

però scosso il terror, che l‟alme afferra,  

gridate: «a l‟armi, a l‟armi, a guerra, a guerra!».  

 

[75r] 
5
 Quest‟è l‟empio Ottomano,                              

che non pur cerca soggiogarsi il mondo,  

ma di por anco al fondo,  

la verace di Dio christiana fede,  

et nome sollevar d‟Idolo vano:  

qui la somma del mal nostro si vede:                          

or chi si fida et crede 

nel Signor nostro in ciel sicuro in mano 

prenda con l‟armi il suo vessillo, et dica:  

Christo qui tu convien, che ci difenda,  

dove assalirne intenda                                                  

sua turba ingrata a la tua fe‟ nemica;  

ch‟ella vinta con noi non cada a terra:  

gridate: «a l‟armi, a l‟armi, a guerra, a guerra!».  

 

Mirate in qual sembiante  

l‟humil sposa di Dio s‟inchina et piega                          

principi illustri, et prega   

che la difesa sua non s‟abbandoni.  

Il popol vostro ancor pur vi sta avante,  

et muto par che del suo mal ragioni;  

questo, questo
6
 vi sproni                                                   

a prender l‟armi, et l‟altre ingiurie tante,  

che sopportar non dè sangue gentile.  

Scacci la tema misurando il danno 
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timor di doppio affanno,  

et si cangi in ardir temenza vile;                                      

che più „l terror, che la possanza atterra;  

gridate: «a l‟armi, a l‟armi, a guerra, a guerra!».   

[75v] Quante in se regga e copra 

genti, et città l‟Europa a Dio devote 

chiaro veder vi puote,                                                      

di che l‟empio ne va pien di sospetto;  

così fosser da lei già poste in opra,  

come di fe legate anco d‟affetto;  

ma se nostro disdetto 

fa, che tanta pietà fra noi non s‟opra,                               

ch‟elle s‟uniscan tutte, o parte ancora;   

l‟armarsi dubbio il suo nemico rende;  

et l‟ardir li sospende,  

l‟altro sperar si può quando fia l‟hora;  

ch‟è sempre a tempo il ben, che „l ciel disserra,               

gridate: «a l‟armi, a l‟armi, a guerra, a guerra!».   

 

Qual fera empia et selvaggia,  

ch‟à preda corse di sbramarsi ingorda,  

et poco si ricorda,  

ch‟a pena di fuggir trovò la traccia,                                   

et pur ritorna a quella
7
 istessa piaggia,   

ma trova chi più pronto indi la scaccia;  

et dov‟ella procaccia 

lo stratio altrui, vien che stratiata caggia.  

Tal, s‟à noi tornerà questo reo mostro,                               

potran seguir di lui nove vendette,   

se „l ciel pur non permette;  

che ci tolga il veder peccato nostro;  

o non lo purghi in noi, se non lo sferra:  

gridate: «a l‟armi, a l‟armi, a guerra, a guerra!».              

 

[76r] Mostrate a quanta speme   

s‟erga di gloria al mondo eterna et chiara 

chi pronto si prepara,  

et con l‟ardir fa schermo a la paura;  

et qual ne gli atti del timor men teme,                              

ne‟ perigli maggior più s‟assicura;  

poi ch‟una istessa cura,  

she‟ l tutto regge, ha destinati insieme  

fra la tema, et l‟ardir vari accidenti:  

et, s‟huom d‟alto valor col ciel combatte;                         

né per timor s‟abbatte,   

sian pur le stelle adverse, et gli elementi,  
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pugnar dee chi viltate in sé non serra:  

gridate: «a l‟armi, a l‟armi, a guerra, a guerra!».  

 

So ben, che poetando                                                        

parlo com‟huom, che ciò, che brama, sogna   

poi desto si vergogna,  

che quel, c‟haver credea, si solva in ombra:  

ma, se ciò, c‟huom dè far, n‟inspira, quando 

Febo del suo furor l‟alma ne ingombra,                            

dirà, cui „l falso adombra  

scorto il ver con suo danno sospirando 

(o no‟l permetta pur pietà superna): 

«Ben fu del nostro mal nuntio et presago,  

novo poeta, o mago;                                                          

ma così piacque a lui, che „l ciel governa».  

Or se Febo con voi Muse non erra,  

gridate: «a l‟armi, a l‟armi, a guerra, a guerra!».  

 

[76v] Malta, ch‟al fin respira 

da l‟assalto crudel, da l‟alta forza,                                 

che la circonda e sforza,  

mostra, che quel, cui d‟honor vero caglia,  

poco teme del mondo impeto od ira;  

fuggono gli empi al fin rotti in battaglia:  

et ben questa s‟agguaglia                                                 

a qual gloria maggior tra noi s‟ammira:  

et fia giamai, s‟ad assalirne torna 

chi fu con danno et scorno, a dietro spinto;  

ch‟ i vincitori al vinto,  

non ardiscan fiaccar l‟ossa et le corna?                           

Qui con voi Muse, il ciel, l‟acque, et la terra  

gridino: «a l‟armi, a l‟armi, a guerra, a guerra!».  

 

Ma voi sacre, e sant‟alme,  

a Dio sì care in ciel, ch‟a lui mostraste,  

quanto qua giù l‟amaste                                                   

senza risparmio haver di sangue o vita,  

deh tornate a vestir le prime salme    

terrene, a consolarci, a darne aita,  

a far la gente ardita,  

ch‟altri non tolga a voi le vostre palme,                           

come per gloriosa invitta fama  

del vostro alto valor risuona il grido;  

tal ch‟ogni nostro lido 

a sì grand‟uopo vi sospira et chiama,  

venite a trar dal ciel l‟ossa in terra:                                  

gridando: «a l‟armi, a l‟armi, a guerra, a guerra!».   
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[77r] 
8
 Mentre col verno a lato,  

de la stagion ch‟io porto, et con quel gelo 

ch‟or piove in terra il cielo,  

tempro la vita in chiuso albergo al foco                         

et desto il mondo da viltà turbato;  

cade il Rettor, che tien di Christo il loco:  

ecco confuso il gioco:  

che gioco è ben, con che n‟aggira il fato.  

Stiamo a veder ciò, che faran le stelle;                     

poi ch‟al nostro saper si toglie il vanto,   

che „l fin si scopra: in tanto  

accompagnate voi sacre sorelle 

le rime vostre a gir di terra, in terra,  

gridando: «a l‟armi, a l‟armi, a guerra, a guerra!».         
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La canzone consiste in un disperato appello ad una nuova crociata contro la minaccia 

ottomana, per Molin sempre più vicina e pericolosa. Il conflitto con i Turchi rappresenta 

un elemento centrale della poesia politica del poeta, che tratta la questione anche nei 

sonetti (attraverso le battaglie di Carlo V a Tunisi ed Algeri) e nella canzone XXXVII. 

Tuttavia è solo in questo testo che il poeta invita con ardore i suoi contemporanei a 

reagire definitivamente, quasi anticipando episodi storici tanto auspicati, che però Molin 

non fece in tempo a vedere. Infatti, la canzone è stata verosimilmente composta tra il 

1565 e il 1566, considerando due episodi indicati nel testo: il grande assedio di Malta 

(settembre 1565) e la morte di papa Pio IV (dicembre 1565). L‟esortazione ad una 

reazione cristiana pare concretizzarsi pochi anni dopo con la guerra di Cipro (1570-

1573), con la stipula della Lega Santa (1571) siglata tra Venezia, la Spagna e il Papato 

e, infine, con la definitiva vittoria cristiana a Lepanto (1571). Il trionfo cristiano ha 

ispirato una ricca letteratura, tra cui si segnalano in particolare del caro amico di Molin, 

Domenico Venier, il son. Standomi un giorno solo assiso in parte (son. XCVIII, c. 57) e 

la canzone Poiché l‟alta cagione (canz. VIII, c. 58); e la già citata canzone di Celio 

Magno Aprite o Muse i chiusi fonti, aprite (Rime, c. 21).  

Essendo morto nel 1569, Molin “ci offre una testimonianza preziosa dell‟atteggiamento 

veneziano di fronte al pericolo turco e alla guerra d‟Oriente nel periodo centrale del 

secolo, quando quegli eventi, del 1570-1, venivano lentamente, inesorabilmente 

maturando […] Siamo con questa canzone nella temperie già della tragica difesa di 

Cipro e della battaglia di Lepanto  degli eventi cioè che la morte non gli consentì di 

vedere, ma che una lunga vita tutta spesa al riparo di un ideale di pace e nell‟esercizio di 

un‟arte raffinatissima non impedì a lui vecchio di presentire e interpretare con accenti 

che sembrano oggi a noi stranamente consonanti con quelli, tre secoli dopo all‟incirca, 

della lirica risorgimentale” (cfr. Dionisotti 1967, pp. 174-177). Per maggiori dettagli 

sulla letteratura veneziana d‟ispirazione politica, in relazione alla minaccia turca, cfr. 

Dionisotti 1967.  

Come Dionisotti anche la Greggio riconosce questa canzone vicino alla sensibilità 

moderna, in particolare di Leopardi: 

                                                           
8
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“La canzone ha tutto l‟andamento entusiastico di quella del Leopardi «Italia mia ecc.». 

Anzi i versi della prima stanza ricordano proprio del tutto i versi del poeta moderno:  

 
Io veggio, o parmi,  

un fluttuar di fanti e di cavalli 

e fumo e polve e luccicar di spade  

come tra nebbia lampi.  

 

Anche il grido del Molino che termina ogni stanza della canzone ci fa subito venir in 

mente il verso:  
 

L‟armi, qua l‟armi 

 

del Leopardi. Forse che l‟erudito giovanetto nella ben fornita biblioteca paterna lesse ed 

ammirò la patriottica lirica del poeta veneziano?” (cfr. Greggio 1894, II, pp. 115-6). 

 

Nella canzone Molin dichiara di voler proporre “più vivi carmi” (v. 5) rispetto ai 

precedenti componimenti politici. Mentre la canz. XXXVII, infatti, di estrema e 

ricercata solennità presenta stanze più corpose ed imponenti, la canz. XXXVIII è 

costituita da 10 stanze, non 11, di 14 vv. al posto di 20. Inoltre nella prima canzone le 

strofe presentavano un solo settenario in decima sede, nella seconda tre.  

La canzone, dunque, è un urlo disperato per la guerra, come conferma il tono più 

animato, e soprattutto la ridondanza ossessiva del grido “alle armi, alle armi, alla guerra, 

alla guerra” che conclude ogni stanza del componimento. Questo consiste in uno degli 

elementi che suggerisce  l‟anomalia intrinseca del testo. In effetti, la canz. XXXVIII è 

un testo anomalo. In primo luogo lo schema metrico non solo non è attestato né nei RVF 

né in Bembo, ma presenta anche una fronte asimmetrica anomala: ABb CAC, con un 

solo settenario in terza sede e mancanza di corrispondenza rimica. Inoltre, è l‟unica 

canzone di Molin priva di congedo. Di per sé è un‟infrazione metrica possibile, ma 

molto circoscritta anche nei RVF, dove si attesta solo nella canzone 70, anche nota come 

“delle citazioni”. Quest‟ultima conclude ogni stanza con una citazione di un celebre 

componimento d‟amore che porta il poeta a tracciare in diacronia quasi una evoluzione 

della letteratura erotica da A. Daniel a se stesso. Molin compie un‟operazione simile a 

RVF 70 concludendo ogni stanza sempre con la medesima esortazione alla guerra 

pronunciata dalle Muse. L‟anomalia della forma suggerisce la presenza, dunque, di un 

componimento difficile, la cui gravitas è puntualmente confermata dal marcato 

consonantismo rimico (il 67% delle rime sono consonantiche) e dalla difficoltà fonica 

diffusa nel testo. Anche la sintassi è turbata da frequenti anastrofi, iperbati e inarcature; 

si ravvisano anche ritardi nella predicazione come, ad esempio, ai vv. 99 - 102:  

 
Malta, ch‟al fin respira 

da l‟assalto crudel, da l‟alta forza,                                100 

che la circonda e sforza,  

mostra, che quel, cui d‟honor vero caglia.  

 

Inoltre, nel componimento è rilevante anche un‟analisi lessicale in quanto permette di 

segnalare un preciso lessico militare, perfettamente consono al contenuto: “armi” (v. 1 e 

rimandi); “guerra” (v. 2 e rimandi); “Marte” (v. 4); “pugne” (v. 4); “contese” (v. 4); 

“vessillo” (v. 23); “sangue” (v. 37); “vendette” (v. 66); “battaglia” (v. 104) e “assalto” 



146 

 

(v. 100). Particolarmente interessante, tuttavia, la marcata presenza di latinismi nel 

testo, elementi difficili per eccellenza, ad esempio: “mar nostro” (v. 3); “pugne” (v. 4); 

“angue” (v. 11) e “nuntio” (v. 94). 

La difficoltà formale, la complessità contenutistica, la ridondanza ossessiva dell‟ultimo 

verso suggeriscono quasi un‟atmosfera da sestina lirica. In effetti, nel testo si 

riconoscono anche molteplici rimanti di sestine petrarchesche : “terra” (RVF 22); 

“stelle” (RVF 22); “vita” (RVF 80); “cielo” (RVF 142); “piaggia” (RVF 237); “forza” 

(RVF 239). Con la forma metrica della sestina la canzone condivide, senza dubbio, la 

ripetitività quasi estrema di termini chiave, tra cui soprattutto “armi” (ripetuto in 26 

occorrenze), “guerra” (22 occorrenze) e “terra” (8 occorrenze). La ridondanza pare 

accentuarsi nelle ultime stanze: infatti M. nelle prime sette strofe varia il penultimo 

verso in modo tale da evitare uguaglianze, proposte invece nelle ultime tre, in cui la 

sequenza rimica conclusiva è sempre “terra”: “guerra”. Inoltre la ridondanza lessicale 

riguarda anche “empio” (vv. 15, 46, 47); “ardir” (vv. 53, 74, 79, 119); “viltà” (vv. 6, 70, 

83, 131). In più nel testo si ripetono anche esortazioni e affermazioni, come i vv. 117-8 

“deh tornate a vestir le prime salme/ terrene”, che nella stessa stanza corrispondono al 

(variato ma sostanzialmente identico) “venite a trar dal ciel l‟ossa in terra” (v. 125). 

Infine, a conferma dell‟analisi, il componimento è connotato dal ricorrente uso della 

figura etimologica: “lo stratio altrui, vien che stratiata caggia” (v. 64); “et qual ne gli 

atti del timor men teme” (v. 75); “ ne‟ perigli maggior più s‟assicura;/ poi ch‟una istessa 

cura,” (vv. 76-77); “da l‟assalto crudel…/ […] …s‟ad assalirne torna” (vv. 100-107) e 

“ch‟ i vincitori al vinto” (v. 109).  

Come la canz. XXXVII, anche questa può essere messa in relazione con un precedente 

modello petrarchesco: RVF 28, in cui – come è noto – Petrarca esorta ad una nuova 

crociata da parte dei sovrani europei in seguito alla loro riunione a Parigi nel 1333. Oltre 

al tema, molto simile, la canzone del veneziano condivide alcuni motivi tra i quali: il 

riferimento al desiderio di vendetta cristiana (RVF v. 26 - Molin v. 66), all‟Europa (RVF 

v. 27- Molin v. 44), alla Chiesa (“la sua amata sposa” RVF v. 28 – “l‟humil sposa di 

Dio” Molin v. 30), la rappresentazione dell‟inverno (RVF vv. 46-8 – Molin vv. 126-9). A 

titolo di completezza si precisa che le due canzoni presentano, tuttavia, poche tangenze 

formali, evidenti attraverso una comparazione dello schema metrico e delle rime. Tra 

queste ultime, la canzone di Molin ne condivide solo 6 (quindi il 10%) con la canzone 

di Petrarca; e tra queste sono solo 3 i rimanti in comune: “superna” (RVF 28, 18), 

“cielo” (RVF 28, 64) e “difese” (RVF 28, 89).  

 

Canzone di 10 stanze di 14 vv. a schema ABbCAC cADEeDFF; nella I stanza A (-armi) 

e D (-ampi) in assonanza e in parziale consonanza; inclusive le rime “armi”: “carmi” (1, 

5) e “sangue”: “angue” (10, 11); identica la rima “guerra”: “guerra” (2, 14); nella II 

stanza E (-enda) e F (-erra) sono in assonanza; B (-ondo) ed E sono in consonanza; 

inclusiva la rima “ottomano”: “mano” (15, 22); nella III stanza B (-ega) e F (-erra) sono 

in assonanza; paronomastica la rima “piega”: “prega” (29, 30); nella IV stanza A (-

opra) e D (-ora) sono in assonanza e parziale consonanza; B (-ote) e C (-etto) invertono 

le vocali e sono in parziale consonanza; inclusive le rime “copra”: “opra” (42, 46) e 

“ancora”: “hora” (50, 53); equivoca la rima “opra”: “opra” (46, 49); nella V stanza A (-

aggia) e C (-accia) sono in assonanza; ricca la rima “scaccia”: “procaccia” (61, 62); 

paronomastica la rima “mostro”: “nostro” (64, 67); nella VI stanza B (-ara) e C (-ura) 

sono in consonanza; inclusiva la rima “assicura”: “cura” (75, 76); ricca la rima 

“combatte”: “abbatte” (79, 80); nella VII stanza A (-ando) ed E (-ago) sono in 
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assonanza; B (-ogna) e C (-ombra) sono in assonanza; D (-erna) e F (-erra) sono in 

assonanza; inclusive le rime “ombra”: “ingombra” (87, 89) e “erra”: “guerra” (96, 97); 

nella VIII stanza B (-orza) e D (-orna) sono in assonanza; A (-ira), B, D e F (-erra) 

condividono il perno consonantico in vibrante –r; inclusive le rime “respira”: “ira” (98, 

102) e “forza”: “sforza” (99, 100); nella IX stanza A (-alme) e B (-aste) sono in 

assonanza; inclusiva la rima “alme”: “salme” (112, 116); nella X stanza A (-ato) ed E (-

anto) sono in assonanza e parziale consonanza; B (-ele) e D (-elle) sono in parziale 

consonanza.   

 

1-4. „Alle armi, alle armi, alle armi, Muse, gridate alle armi, alla guerra alla guerra! 

Perché il mar nostro e la terra Marte minaccia, e vuole battaglie e contese‟. ■ MUSE: 

invocate nel testo anche ai vv.  96 e 110. ■ GRIDATE: con invocazione ribattuta anche 

in RVF 53, 62 “gridan: O signor nostro aita, aita” e 128, 122 “I‟ vo gridando: pace, 

pace, pace”. ■ CHE…MINACCIA: la minaccia pare essere globale e manifestarsi su 

terra e mari. ■ MAR NOSTRO: il „Mediterraneo‟, dal lat. mare nostrum; cfr. RVF 75, 4 

“o di pietra dal mar nostro divisa” e 139, 7 “ove „l mar nostro più la terra implica”; per 

l‟espressione cfr. anche son. O sola fra le donne al mondo rade (c. 100v), 7 “…che 'l 

mar nostro, et l'arene”. ■ MARTE: nella mitologia classica il dio della guerra; per 

attestazioni in Molin cfr. canz. XIV, 63 “ch‟ancho Marte al suo Amor ritornar suole” e 

rimandi; si noti che nella canz. XXXVII, 12-3 “pregando Marte, in tutti i tuoi perigli,/ 

ch‟armato mova, et ti stia sempre a fianco” il Dio è alleato di Venezia, qui è presentato 

come fonte di pericolo. ■ PUGNE: „battaglie‟; il latinismo in M. è impiegato anche in 

madr. XX, 7 “mente‟ella meco pugna…” e son. Con qual hidra pugnar mi sforza Marte 

(c. 102v).  

5-14. „Qui è necessario che io componga poesie più vivi e che i popoli presi da viltà si 

destino alla difesa; perché già mi pare di vedere dall‟Oriente il cielo tutto confuso di 

nebbia e lampi e mi pare di vedere piovere sopra di noi una tempesta e sangue; e poi 

levarsi un angue così grande e fiero, che nessuno può scampagli. Perciò scosso il 

terrore, che afferra l‟anima, gridate «alle armi, alle armi, alla guerra, alla guerra!»‟. ■ 

VIVI CARMI: in contesto bellico simile in Stampa CCXLII, 61-3 “Allor sonare i 

bellicosi carmi/ s‟udiro per citade e per campagne,/ contra‟ quai ogni stil convien che 

s‟armi”. ■ DESTAR: l‟esortazione al risveglio dal neghittoso sonno cfr. canz. XXXVII, 

164 “…ti desta”. ■ VILTÀ: per la viltà del mondo cfr. anche v. 130 “et desto [= destar, 

v. 6] il mondo da viltà turbato”. ■ ORIENTE: la minaccia a cui si riferisce il poeta è 

quella turca; già in son. XXXIV, 5 “La turba Oriental timida et presta”. ■ TUTTO 

CONFUSO…LAMPI: ovvero un cielo minaccioso che ricorda quelli di son. XXXIV, 1 

“Poi che risolve il ciel l'atra tempesta” e XXXV, 9-10 “nembo prepara in ciel d‟atra 

tempesta,/ che risoluto in pioggia” e rimandi. ■ NEBBIE: in M. anche in son. Per far 

del buon Venier preda sicura (c. 102v), 5 “…d'una nebbia oscura” e canz. XVII, 30 “e‟l 

ciel tutto ha di nebbie sparso”. ■ ANGUE: „serpente‟, dal lat. anguis; il serpente nella 

tradizione cristiana è simbolo del male; per altre attestazioni cfr. Bembo XLIX, 10 

“…come a siepe angue”; inoltre la presenza ottomana è associata ad una “fera” anche 

nella canz. XXXVII ai vv. 75-80.  

 

15-19. „Questo è l‟empio Ottomano, che non cerca pur di soggiogare il mondo, ma di 

porre fine alla veritiera fede cristiana in Dio e sollevare il nome di un idolo vano‟. ■ 

EMPIO OTTOMANO: cfr. canz. XXXVII, 69-71 “…ed in brev‟hora/ l‟empio nemico 

ancora/ può il tuo regno vicin confonder tutto”. ■ SOGGIOGARSI: sempre riferito ai 
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Turchi cfr. canz. XXXVII, 148-50 “Con sì bel vanto quei, che su per l‟onde/spinser le 

prore in soggiogarti arditi/ fin sopra i nostri liti”. ■ VERACE…FEDE: per il concetto e 

per la vicinanza di termini cfr. RVF 366, 131 “..verace Dio”; per l‟espressione cfr. can. 

XXXVII, 202 “deriva il ben de la christiana fede”. ■ IDOLO VANO: „Maometto‟; detto 

“vano” perché fallace, in contrapposizione alla verità cristiana; per la vicinanza di 

termini cfr. RVF 76-77 “non far idolo un nome/ vano senza soggetto”.  

20-8. „Qui si vede la somma del nostro male: ora chi si fida e crede nel nostro Signore 

in cielo prenda sicuro in mano il proprio vessillo di armi e dica: «Cristo qui è necessario 

che tu ci difenda dove intende assalirci la sua turba ingrata, nemica alla tua fede; che 

ella vinta non cada con noi a terra»; gridate «alle armi, alle armi, alla guerra, alla 

guerra!». ■ MAL NOSTRO: foneticamente molto simile a “mar nostro” (v. 3). ■ 

SIGNOR…CIEL: simile in son. LIX, 1 “Fammi Signor del ciel…”. ■ IN MANO: per il 

prendere „in mano‟ le armi cfr. Bembo XIV, 5-6 “Non val, perch‟uom di ferro il petto e‟l 

fianco/ si copra, e spada in mano o lancia pigli”. ■ TURBA INGRATA: cfr. son. Marte 

perché si pertinace e fero (c. 7r), 7 “tolto a lei non havria la turba rea”; son. XXXIV, 5 

“la turba Oriental timida et presta”; canz. XXXVII, 28 “move verso Ungheria la turba 

infida”. ■ CADA A TERRA: „venga sconfitto‟; per l‟espressione cfr. son. Questo tener 

in forse i miei desiri (c. 6r), 3 “…ch'ei vinto a terra cada”; son. Poi che destina il ciel, 

ch'amando io vada (c. 10r), 4 “ch'a terra il mio sperar da cima cada”; son. Lasso, ben 

so quanto in sfogar l'oltraggio (c. 20r), 8 “…et morto a terra caggio”.  

 

29-34. „Ammirate con quale parvenza l‟umile sposa di Dio si inchina e piega i principi 

illustri e prega che non venga abbandonata la sua difesa. Il vostro popolo vi sta ancora 

avanti, e pare che ragioni muto del suo male‟. ■ SEMBIANTE: per la vicinanza di 

termini cfr. son. LVII, 6 “non fu degno mirar sì bel sembiante”. ■ HUMIL SPOSA DI 

DIO: „la Chiesa‟; anche in RVF 28, 28 “…a la sua amata sposa”; con significato diverso 

in son. LVII, 3 “per farvi di Giesù sposa et amante” e canz. LXI, 1-2 “Salve de 

l'universo alta Regina Vergine gloriosa,/ madre, figliuola et sposa del padre” e rimandi. 

■ PRINCIPI ILLUSTRI: i re delle potenze europee.  

35-42. „Questo, questo vi sproni a prendere le armi e le tante altre ingiurie che non deve 

sopportare sangue gentile; scacci la paura misurando il danno timore di doppio affanno 

e si cambi il vile timore in ardire; che più il terrore che la forza atterra. Gridate «alle 

armi, alle armi, alla guerra, alla guerra!». ■ SANGUE GENTILE: la „gentilezza‟ è qui 

riproposta nell‟accezione stilnovista del termine, quindi sinonimo di “nobiltà d‟animo”. 

■ TEMENZA: per l‟attestazione del termine cfr. canz. LXI, 124 “strugge a quel foco 

ogni temenza et gelo” e son. Perch'io giurato havea, poi che disciolto (c. 10v), 14 “fra 

temenza et desio…”; per l‟opposizione cfr. anche v. 79 “fra la tema, et l‟ardir vari 

accidenti”.  

43-8.„Quante genti e città devote a Dio l‟Europa regga e copra in sé, vi può vedere 

chiaramente di che l‟empio se ne va pieno di sospetto; così fossero da lei già messe 

all‟opera, come di fe‟, legate anche da affetto‟. ■ EUROPA: anche in canz. XXXVII, 

189 “hor che tanto l‟Europa teme et langue”; RVF 28, 27 “sì che molt‟anni Europa ne 

sospira”. ■ COME…AFFETTO: M. auspica una solidarietà tra le potenze europee 

accumunate dalla fede religiosa.  

49-56. „ma se rifiuta, che tanta pietà fra noi non si concretizzi, che elle si uniscano tutte, 

o almeno in parte; l‟armarsi rende incerto il suo nemico; e l‟ardire li ferma; si può 

sperare bene fin quano non sarà l‟ora. Che è sempre in tempo il bene, che il cielo svela. 

Gridate «alle armi, alle armi, alla guerra, alla guerra!». ■ DISDETTO: „rifiuto‟; per 
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l‟espressione “fare disdetto” cfr. canz. Poi che vostra mercede (c. 38v), 12 “ne posso far 

disdetto”; Bembo CXVIII, 5-6 “…chiaro disdetto (:sospetto)/ ho fatto a lui…”. ■ ELLE: 

le potenze europee. ■ DUBBIO…RENDE: per l‟espressione cfr. son. LV, 11 “più 

dubbio rende il periglioso corso”.  

57-64. „Come una bestia empia e selvaggia, che ingorda di togliersi un desiderio corse 

verso la preda, che si ricorda poco, che appena trovò la via per fuggire, subito ritorna a 

quello stesso lido, ma trova chi più pronto la scaccia; e dove quella procura lo strazio 

degli altri, capita che cada straziata‟. ■ FERA EMPIA ET SELVAGGIA: per la 

vicinanza di termini cfr. son. III, 1 “Come in bosco animal selvaggio e fero”; madr. 

XXI, 6 “come fugge ad ognihor selvaggia et fera”; son. LIV, 2 “qual mi creasti tu, fera 

selvaggia (:piaggia)”; Bembo CV, 4 “…sì fera e sì selvaggia”; per “empia” riferito alla 

minaccia turca cfr. v. 15 “empio Ottomano” e rimandi. ■ SBRAMARSI: „togliersi una 

brama‟, in questo caso il desiderio di distruggere la fede cristiana. ■ PROCACCIA: per 

l‟uso in M. cfr. anche son. S'io fossi stato accorto il dì primiero (c. 2v), 8 “morendo a se 

procaccia honor intero” e son. Adunque il nodo sì tenace et forte (c. 7v), 12 “Ma, s'ella 

in man procaccia un tal disegno”.  

65-70. „Tale, se a noi tornerà questo reo mostro, potranno seguirne nuove vendette, se il 

cielo pre non permette che il nostro peccato ci tolga il vedere o non lo purghi in noi, se 

non lo libera: gridate «alle armi, alle armi, alla guerra, alla guerra!». ■ MOSTRO: gli 

Ottomani. ■ PECCATO NOSTRO: da ricondurre alla corruzione morale di Venezia, 

abbondantemente denunciata nella canz. XXXVII. ■ SFERRA: „toglie il ferro dalla 

piaga‟; cfr. RVF 134, 7 “…et non mi sferra (: guerra)”.  

 

71-9. „Mostrate a quanta speranza di gloria eterna e celebre nel mondo si erge chi si 

prepara pronto e con l‟ardire si corazza dalla paura; e chi teme meno nel timore, nei 

pericoli maggiori più si rassicura; poi che uno stesso pensiero, se tutto regge, ha 

destinati tutto insieme fra la paura e l‟ardire i vari accidenti‟. ■ MOSTRATE: riferito 

alle Muse. ■ GLORIA…CHIARA: per „gloria eterna‟ cfr. son. Stiamo a veder le 

meraviglie estreme (c. 67r), 12 “Stiamo dunque a veder la gloria eterna”. ■ FA 

SCHERMO: „si oppone‟.  

80-4. „e se l‟uomo combatte con il cielo con gran valore, e non si abbatt per timore sian 

pure le stelle contrarie e (così) gli elementi, deve combattere chi non chiude in sé la 

viltà; gridate «alle armi, alle armi, alla guerra, alla guerra!». ■ STELLE: con il loro 

influsso non benigno. ■ ELEMENTI: aria, acqua, terra e fuoco; per la vicinanza di 

termini cfr. RVF 154, 1 “Le stelle, il cielo et gli elementi a prova”.  

 

85-95. „So bene, che facendo poesia parlo come un uomo che sogna ciò che desidera, 

poi sveglio si vergogna, che quello credeva di avere si dissolve in ombra; ma se ciò che 

l‟uomo deve fare, m‟ispira, quando Febo ne ingombra l‟anima con il suo furore, dirà a 

chi nasconde il falso, visto il vero con il suo danno, sospirando (o non lo permetta 

neppure la pietà divina: «Ben fu messaggero e presago del nostro male, novo poeta o 

mago»‟. ■ POETANDO: cfr. son. In qual forma più vaga, in qual maniera (c. 58v), 5 

“Et, se l fama poetando è vera”; RVF 24, 4 “…chi poetando scrive”. ■ FEBO: cfr. son. 

I, 2 e rimandi. ■ ADOMBRA: per la vicinanza di termini cfr. canz. XXXVII , 210 

“mentre adombrate l‟alme”. ■ FALSO…VER: per la contrapposizione cfr. RVF 90, 6 

“non so se vero o falso…” e Bembo Stanze 43, 4 “…e‟l falso e‟l vero”. ■ PIETÀ 

SUPERNA: per il sintagma cfr. RVF 28, 18 “…inanzi a la pietà superna (: governa)”. ■ 

PRESAGO: per uso simile cfr. RVF 242, 8 “o del mio mal partecipe et presago”. ■ 
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NOVO POETA: per l‟espressione cfr. canz. XVII, 34 “novo poeta di canuto amante” e 

rimandi.  

96-98. „ma cos‟ piacque a lui, che il cielo governa. Ora se Febo on voi Muse non 

sbaglia, gridate «alle armi, alle armi, alla guerra, alla guerra!». ■ A LUI….GOVERNA: 

„Dio‟; simile in son. Stiamo a veder le meraviglie estreme (c. 67r), 9 “Ma piacque a lui, 

che 'l tutto pora et governa”; cfr. RVF 28, 22 “ma quel benigno re che „l ciel governa”; 

363, 12-3 “et al Signor…/ che pur col ciglio il ciel governa…”.  

 

99-104. „Malta, che alla fine respira dal crudele assalto, dall‟alta forza che la circonda e 

sforza, mostra che quello a cui interessa veramente dell‟onore, poco teme l‟impeto o 

l‟ira del mondo; fuggono i sacrileghi alla fine sconfitti in battaglia‟. ■ 

MALTA…ASSALTO CRUDEL: si riferisce all'assedio di Malta del 1565, anche noto 

come il “grande assedio di Malta”. L‟assalto dell‟Impero Ottomano, con fine di 

conquista, aveva lo scopo di eliminare l'Ordine ospedaliero di San Giovanni, che aveva 

posto la propria sede sull‟isola dal 1530 su concessione dell‟imperatore Carlo V. Dopo 

quasi quattro mesi di assedio gli Ottomani furono costretti alla resa. Cfr. Petacco 2007. 

■ CAGLIA: con medesimo significato cfr. madr. XXI, 7 “…che di null‟altro caglia”. ■ 

EMPI: gli Ottomani; cfr. già v. 15 “empio Ottomano” e rimandi.  

105-112. „E ben questa si rende pari a quale gloria massima che si ammira tra noi; e non 

sia mai, se torna all‟assedio chi fu con danno e scorno spinto indietro, che i vincitori 

non ardiscano di indebolirne le ossa e le corna? Qui voi Muse, il cielo, l‟acqua e la terra 

gridino «alle armi, alle armi, alla guerra, alla guerra!»‟. ■ AGGUAGLIA: „rende 

uguale‟; per il vicino uso di termini cfr. ball.  LXII, 41 “né questo agguaglia ancor tua 

gloria estrema”. ■ DANNO ET SCORNO: per la coppia sostantivale cfr. Bembo Stanze 

10, 6 “…danno e scorno”. ■ VINCITORI AL VINTO: per simili figure etimologiche 

cfr. RVF 232, 1 “Vincitore Alexandro l‟ira vinse”. ■ FIACCAR…LE CORNA: „rompere 

le corna‟ (nel senso di „punire la superbia‟); per precedenti attestazioni cfr. RVF 27, 3 

“prese à già l‟arme per fiacchar le corna” e TT, 121-2 “Or, perché humana gloria à tante 

corna,/ non è mirabil cosa, s‟a fiaccarle”. ■ IL CIEL…TERRA: ovvero gli “elementi” 

menzionati al v. 82.  

 

113-122. „Ma voi, sacre e sante anime, così care a Dio in cielo, che gli avete mostrato 

quanto qua giù l‟amaste, senza risparmio di sangue o vita, deh tornate a vestire i primi 

corpi terreni, a consolarci, a darci aiuto a rendere la gente ardita, affinché altri non tolga 

a voi le vostre palme, come per gloriosa fama non sconfitta risuona il grido del vostro 

alto valore‟. ■ SACRE E SANT‟ALME: simile in canz . LXI, 12 “O sacra, o santa, o 

benedetta et alma”. ■ QUA GIÙ: „sulla Terra‟; per l‟uso in Molin cfr. son. XXXIII, 10 e 

rimandi. ■ SALME: „i corpi‟; cfr. Bembo Stanze 20, 4 “da lor membra, quasi grave 

salme (:alme)”. ■ DARNE AITA: per l‟espressione cfr. son. Se di noi tanto amore amor 

congiunge (c. 15r), 8 “…può darne aita”; RVF 149, 12 “…et darmi aita”; Bembo XC, 4 

“…e diemmi aita”; XCVII, 9 “…e dammi aita”. ■ PALME: cfr. canz. XXXVII, 209 

“d‟haver d‟amboduo voi corone et palme” e rimandi. ■ GLORIOSA…GRIDO: per la 

vicinanza di termini cfr. Già desiai con dolce ornato stile (c. 55v), 48 “disegnò fama 

haver con sì bel grido”; canz. XXXVII, 151 “né per fama minor grido risponde”; RVF 

31, 11 “…avria la fama et „l grido”; per fama “gloriosa” cfr. RVF 261, 1; 264, 59.  

123-126. „tale che ogni nostro lido, a sì gran bisogno vi sospira e chiama, venite a 

prendere dal cielo le ossa in terra, gridando «alle armi, alle armi, alla guerra, alla 

guerra!»‟. ■ UOPO: per l‟uso in Molin cfr. anche son. Questo desio, ch'al cor per gli 
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occhi scende (c. 98v), 11 “Uopo è scerner lui pria fallace et vano”. ■ OSSA: metonimia 

per il corpo.  

 

127-134. „Mentre con l‟inverno della stagione che io porto, e con e con quel gelo che 

ora il cielo piove sulla terra, tempro la vita in una racchiusa dimora vicino al fuoco e 

desto il mondo turbato da viltà; cade il Rettore, che tiene il luogo di Cristo. Ecco 

confuso il gioco; che gioco è bene con il quale n‟aggira il fato‟. ■ VERNO: „inverno‟; 

già in canz. XIV, 61-2  “ch‟io me ne vada a lei, mentr‟aspro verno/ fa scorno a l‟armi, et 

scherno”. ■ A LATO: „vicino‟; con riferimenti temporali anche in son. LVII, 7 “scorso 

ho 'l meriggio, et sto col vespro a lato (: turbato)”; per l‟espressione cfr. RVF 353, 3 

“vedendoti la notte e „l verno a lato”. ■ GELO…FOCO: per la contrapposizione tra 

“gelo” - “fuoco” cfr. anche son. LIII, 9-10 “così di tutto tema, et tutto gelo,/ tutto speme 

divengo, et tutto foco”; canz. LXI, 124 “strugge a quel foco ogni temenza et gelo” e ball. 

LXII, 6 “al mondo, in te Dio scese al caldo, al gelo”. ■ CADE…GIOCO: probabilmente 

riferimento alla morte improvvisa di papa Pio IV (Milano, 1499 – Roma, dicembre 

1565); scrive Taddeo: “si ha l‟impressione che la morte del papa sia intervenuta quando 

la canzone era quasi ultimata, ed abbia indotto il poeta ad aggiungere l‟ultima stanza” 

(cfr. Taddeo 1974, n. 22 p. 84). ■ RETTOR: il Papa; con significato diverso cfr. RVF 

128, 7 “Rettor del cielo…”. ■ DI CHRISTO IL LOCO: ovvero „San Pietro‟.  

135-140. „Stiamo a vedere ciò che faranno le stelle, poi che al nostro sapere si toglie il 

vantaggio di conoscere la fine; intanto accompagnate voi, sacre sorelle, le vostre rime di 

terra in terra, gridando «alle armi, alle armi, alla guerra, alla guerra!». ■ SACRE 

SORELLE: „le Muse‟, nella mitologia greca le figlie di di Zeus e di Μνεμοσύνη, la 

“Memoria” e sotto la protezione di Febo. Per riferimenti simili in Molin cfr. son. III, 10 

“e del bel colle ogni sorella amica”; capitolo Già desiai con dolce ornato stile (c. 55v), 

100 “Però voi sante [= sacre, v. 138] Muse al cantar mio”; Cuzio Gonzaga al Molin nel 

son. Del novo Alcide ai fatti alti et egregi (c. 113v), 14 “giunger potrai con le sue sante 

[= sacre] Muse”; indicate come le “sorelle” anche in Bembo XXI, 6 “de le nove sorelle 

abandonate”; Stampa CCLXVIII, 1 “A voi sian Febo e le sorelle amiche”. ■ LE RIME 

VOSTRE: perché ispirate dalle muse stesse.  

 

 

 

SEZIONE IN MORTE 

 

 

XXXIX. [77v] 

 

Qual duol mai pareggiar potrai l‟avaro               

Fato, ch‟ a noi tolse il gran Bembo, o quanto    

gravi denno i sospir esser e‟l pianto                   

perch‟a perdita tal vadano a paro.                         

 

L‟Arno, il Tebro, il Cephiso al dolce et raro      

suo stil dier gloria, et si fermaro al canto.          

Sua bontà, suo valor, suo pregio santo              

vince ogni affetto di cordoglio amaro.                   

 

 

 

 

4 

 

 

 

 

8 
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Qual fia dunque rimedio al nostro affanno,       

se la cagion del mal sormonta il duolo,             

né saldar po‟ ristoro il nostro danno?                     

 

La gloria sol, dov‟ei spiegato ha‟l volo, 

può con quel ben, che non riceve inganno,       

temprar le doglie, e consolarne solo.                    

 

 

11 

 

 

 

14 

 

Sonetto incipitaria della sezione in morte. Il componimento è dedicato alla figura di 

Pietro Bembo (Venezia 1470 - Roma 1547), che il poeta ha personalmente conosciuto 

nel corso degli anni Trenta (cfr. DBI vol. 75 (2011), p. 360). In coppia con il successivo 

(per gli elementi in comune: cfr. l‟introduzione a son. XL). Il sonetto può essere messo 

in relazione ad altri componimenti in morte dedicati a Bembo. Tra questi si segnalano: 

Or che sei ritornata, alma felice e Riser gli spirti angelici e celesti di Veronica 

Gambara (Rime 63-64, pp. 164-5), Ahi quanto fu al mio Sol contrario il fato di Vittoria 

Colonna (Rime 71,  p. 38), Or piagni in negra veste, orba e dolente di Giovanni Della 

Casa (cfr. Della Casa, Rime, pp. 114-115), e son. Poi ch'ogni lume di giudizio avete di 

Bernardo Tasso (Rime II, LXXVII) e son. Poiché tu ne la sera, io ne l‟aurora di 

Bernardino Rota (Rime, XCV).  

Il sonetto è dominato dal dolore per una perdita che si ritiene incolmabile con 

l‟eccezione, come si disvela in chiusura, della consapevolezza della gloria del poeta, 

unica capace di “temprar le doglie”.  

Il testo è attraversato da molteplici soluzioni che evidenziano la difficoltà del lutto: a 

livello lessicale si noti l‟insistenza su un lessico del dolore (duol, v. 1 - gravi sospir e‟l 

pianto, v. 3 – perdita, v. 4 - cordoglio amaro, v. 8 – affanno, v. 9 - mal e duolo, v. 10 - 

danno, v. 12 - doglie, v. 13); a livello fonico questi elementi sono marcati da continue 

allitterazioni in enj. (ad es. “Pianto/ Perch‟a Perdita tal vadano a Paro”, vv. 3-4) o 

allitterazioni in punta di verso (Duolo: Danno, vv. 10-11); a livello retorico il testo è 

attraversato da continue anastrofi e iperbati, che tradiscono la condizione di difficoltà 

dell‟autore e della situazione descritta (ad es. “ne saldar po‟ ristoro il nostro danno”, v. 

11). Particolarmente significative le soluzioni di iperbati con enjambement (ad es. “o 

quanto/ gravi denno i sospir esser e‟l pianto” vv. 2-3). 

Il testo, a livello tematico, mostra un ricercato equilibrio tra le componenti del sonetto: 

la prima quartina e la prima terzina hanno protagonista il dolore per la morte del poeta, 

la seconda quartina e la seconda terzina la gloria di Bembo, unica fonte di consolazione 

possibile.  

 

Sonetto su 4 rime di schema ABBA ABBA CDC DCD; le rime A, B e C sono in 

assonanza con tonica in- a e vocale conclusiva in -o; il sonetto presenta una rima 

vocalica e una consonantica nelle quartine e nelle terzine, distribuite a chiasmo. Per la 

sequenza “quanto”: “pianto”: “canto” cfr. RVF 135, 252, 268, 313.  

 

1-4. QUAL DUOL..PARO: domanda retorica indiretta che sottolinea l‟impossibilità di 

compensare la perdita di Pietro Bembo. Si noti la ripresa etimologica “pareggiar” (v. 1) 

e “paro” (v. 4). ■ AVARO FATO: marcato dall‟enjambement, per lo più con accezione 

negativa cfr. son. Fugge, et scendendo va di giorno in giorno (c. 8v), 14 “…irreparabil 

fato” e son. XXX, 6  “…reo fato”; evidente il legame, con variatio, con Della Casa 

XXXVII, 2 “Or piagni in negra vesta, orba e dolente/ Venezia, poiché tolto ha Morte 
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avara”. ■ BEMBO: Pietro Bembo morì a Roma il 18 gennaio 1547 (cfr. DBI, vol. 8, 

(1966), p. 133-151); cfr. son. XL, 2 “gran Bembo”. ■ SOSPIR: cfr. son. XLIII, 13 

“…pianto o sospiri”; cfr. son. XLVI, 8 “et sì gravi sospir dal petto elice” e RVF 23, 13 

“…de‟ miei gravi sospiri”; 155, 14 “lagrime rare et sospir‟ lunghi et gravi”; 310, 9-10 

“Ma per me, lasso, tornano i più gravi/ sospiri…”; 332, 11 “i miei gravi sospir…”.  

5-6. Elencazione di fiumi con echi petrarcheschi cfr. RVF 146, 10-11 e 148, 1- 4. ■ 

ARNO: cfr. RVF 148 e Bembo CXXXIII, 6 “Ond‟Arno e Sorga crebbe”.  ■ TEBRO: 

Tevere, cfr. RVF 148 “Arno, Adige et Tebro”. ■ CEPHISO: fiume in Attica, cfr. 

Strabone, Geografia, X, 400 e Ovidio, Met., 3, vv. 342-44 “caerula Liriope, quam 

quondam flumine curvo/ inplicuit clausaeque suis Cephisos in undis/ vim tulit”. Mai 

menzionato da Petrarca. ■ SI FERMARO AL CANTO: eco del mito di Orfeo. 

7-8. SUA BONTÀ: le qualità di Bembo sono marcate dalla ripetizione del possessivo, 

già anticipata al v. 6. ■ AFFETTO: nel senso generico di „sentimento intenso‟.  

9-11. „Quale sarà dunque il rimedio alla nostra sofferenza, se la causa del male supera il 

dolore, né il sollievo può compensare il nostro danno?‟. ■ QUAL FIA: per un simile 

modulo interrogativo cfr. Trissino son. Bembo, voi sete a quei bei studi intento (Rime p. 

381), 12-14 “Quando fia mai ch'un bel seren si mostre/agli occhi miei? quando saranno 

asciutti? O quando notti avran dolci e tranquille?”. ■ SALDAR: cfr. son. Poi che pur 

tarda mia salute prima (c. 4r), 13 “…saldarò l‟offesa”. ■ RISTORO: cfr. son. II, 9 

“vivo senza mercè di un sol ristoro”.  

12-14. L‟unica soluzione al dolore della perdita è la consapevolezza della sua gloria. ■ 

SPIEGATO HA „L VOLO: „ha abbandonato la terra per raggiungere il regno di Dio‟; 

immagine tipica riproposta da Molin anche in:  son. XLV, 13 “spiegar le piume al ciel 

dritto salendo” e canz. LI, 53-54 “hor s'è levata a volo/ per gir ad altro albergo”. La 

sequenza rimica “volo”: “solo” (12, 14) richiama “vola”: “sola” (Della Casa XXXVII 9, 

13). Si noti la ripresa “sol” (v. 12) e “solo” (v. 14).  

 

 

XL. [78r] 

 

Morto il gran Bembo al suo colle natio  

tornò dolente la fatal sua Musa,              

e stando in parte a‟ rai del sol rinchiusa   

sospirava il destin protervo et rio.                          4 

 

Pianga (dicea) ciascun col dolor mio  

l‟anima saggia da le membra esclusa;   

et si dolea di tal pietate infusa,  

ch‟a‟ sassi fea di lagrimar desio.                            8 

 

Quinci d‟Italia i più lodati ingegni    

da lei commossi a lamentar si diero     

et celebrar la sua santa memoria.                          11 

 

Né perch‟ogniun di lor cerchi, e s‟ingegni    

dolersi, e far de le sue lode historia,  

gir puote alcuno al suo gran merto a paro.            14 
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Componimento in coppia con il precedente, con evidenti legami tematici e stilistico-

formali. L‟ autore recupera il tema del compianto per la morte del poeta Pietro Bembo 

(cfr. introduzione al son. XXXIX), indicato come “grande” a son. XXXIX, 2 e XL, 1. 

Inoltre il sonetto precedente si conclude con il riferimento alla consapevolezza della sua 

gloria che diventa protagonista del sonetto successivo attraverso la sua personificazione 

nella Musa, introdotta nella prima quartina. La vicinanza è evidente da una comune rete 

lessicale che insiste sul dolore per il lutto subìto, che si presenta simile ma con 

variazioni: “duol” (XXXIX, v. 1) - “dolor” (XL, v. 5), “pianto” (XXXIX, v. 4) - 

“pianga” (XL, v. 4). Comune è anche l‟espressione e la rima identica “a paro” (XXXIX, 

v. 4 e XL, v. 14). Infine, in entrambi i componimenti abbiamo una ripresa in iperbole di 

elementi naturali: “L‟Arno, il Tebro, il Cephiso al dolce et raro/ suo stil dier gloria, et si 

fermaro al canto” (XXXIX, vv. 5-6) e “ch‟a‟ sassi fea di lagrimar desio” (XL, v. 8).  

Anche questo componimento è dominato da soluzioni di difficoltà, connesse al lutto, 

marcata da molteplici soluzioni formali. Oltre a poter riconoscere la catena etimologica 

“dolente”: “dolor”: “dolea”: “dolersi” (2, 5, 6, 13), si evidenzia il diffuso uso di 

anastrofi (v. 8 “di lagrimar desio”, v. 10 “a lamentar si diero”) e marcati inarcature (vv. 

12-13 “s‟ingegni/dolersi”).  

 

Sonetto su 6 rime di schema ABBA ABBA CDE CEF
9
; D è rima imperfetta con F (-

aro), rima identica con “paro” (v. 4) del sonetto precedente. Si segnala la rima equivoca 

“ingegni”: “ingegni” (9, 12) e la rima interna in quarta sede “dicea”: “dolea”: “fea” (5, 

7, 8).  

 

1-2. ■ MORTO…MUSA: „Morto il grande Bembo la sua Musa fatale tornò addolorata 

al suo monte natio‟. ■ COLLE NATIO: tradizionale riferimento al monte delle Muse. ■ 

GRAN BEMBO: cfr. son. XXXIX, 2.  

3-4. ■ PROTERVO: „superbo, che tanto si vanta dei suoi beni‟ (Moschetti); cfr. canz. 

LXI, 139 “…mondo rio”; per un concetto simile cfr. TF III, 48 “…fero destino”; cfr. 

Bembo CXXIX, 4 “men grave quel protervo aspro destino”. 

5-6. „(la Musa) diceva: ognuno pianga insieme al mio dolore lo spirito saggio separato 

dal corpo‟; si noti l‟allitterazione pronunciata della dentale: “Pianga (Dicea) ciascun col 

Dolor mio/ l‟anima saggia Da le membra esclusa/ et si Dolea di tal pietate infusa/ ch‟a‟ 

sassi fea di lagrimar Desio”. ■ PIANGA: recupero del motivo dell‟esortazione al pianto, 

frequente nei componimenti in morte, cfr. RVF 92, 1 “Piangete, donne, et con voi 

pianga Amore” e cfr. VN VIII 1, “Piangete, amanti, poi che piange Amore” (v. 1). ■ 

DOLOR MIO: cfr. TC II, 61 “e io del dolor mio ministro fui”. ■ 

L‟ANIMA...ESCLUSA: tradizionale riferimento alla scissione tra lo spirito e il corpo. ■ 

L‟ANIMA SAGGIA: cfr. Bembo CLVIII, 11 “l‟anima saggia…”.  

7-8. ET SI...DESIO: „e intrisa di tale pietà si doleva a tal punto da far scaturire nei sassi 

il desiderio di piangere‟. Iperbole finalizzata a sottolineare il dolore della Musa. Per 

un‟immagine simile: cfr. RVF 359, 70 “con parole che i sassi romper ponno”.  

9-11. QUINCI..MEMORIA: „quindi commossi dal dolore di lei i più apprezzati ingegni 

d‟Italia incominciarono a addolorarsi e a celebrare la sua santa memoria‟. ■ ITALIA: 

unico riferimento all‟Italia, come spazio geografico-politico, dell‟intero Canzoniere di 

Molin; cfr. RVF 53, 100 “Un cavalier ch‟Italia tutto honora” e rimandi.  

                                                           
9
 Si rimanda a p. LXXVIII per la trattazione del problema.  
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12-14. NE PUOTE…A PARO: „per quanto ognuno di loro cerchi, si adoperi ad 

addolorarsi, e a fare storia delle sue lodi, nessuno potrà essere pari al suo gran valore‟. ■ 

INGEGNI: in punta di verso anche in RVF 37, 70 “et par ben ch‟io m‟ingegni”, in RVF 

64, 5 “uscir già mai, over per altri ingegni”. ■ MERTO: „merito‟; cfr. son. XXXIII, 4 “il 

gran Carlo inchinar di tanto merto” e rimandi. ■ A PARO: cfr. TC IV, 25 “Una giovene 

greca a paro a paro”.  

 

 

 

XLI. [79v] 

 

Corta strada a salir, donde scendesti   

ti die‟l ciel semplicetta anima et pura,        

ch‟a sé ti richiamò l‟eterna cura;   

né pur d‟un lustro al mezzo anco giungesti.             

 

Se questa incerta et ria vita prendesti    

per girne ad altra poi santa et sicura;    

quant‟ella fu più breve, et tu ventura   

tanto maggior d‟abbandonarla havesti.                     

 

Fornito hai „l corso destinato, hor miri    

luce sovrana, et vera alma bellezza     

fatto angeletto de gli eterni giri.                                

 

Nulla allettar ti può, che‟l mondo apprezza,  

se non t‟annoia pur pianto o sospiri,  

ch‟escon per te dal duol, che „l cor ne spezza.        

 

 

 

 

4 

 

 

 

 

8 

 

 

 

11 
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Sonetto che si rivolge ad un interlocutore assente e non specificato, ma continuamente 

presente: ti (vv. 2, 3, 12, 13), tu (v. 7), te (v. 14). Una pluralità di indizi suggeriscono la 

natura molto giovane del defunto. Si noti il ripetuto uso di diminutivi (v. 2 “semplicetta 

anima” e v. 11 “fatto angeletto”), l‟insistenza sulla brevità della sua vita mortale (v. 1 

“corta strada a salir” e v. 7 “quant‟ella fu più breve”) e il riferimento temporale al 

termine della prima quartina (v. 4 “né pur d‟un lustro al mezzo anco giungesti”). Il testo 

è dominato dal tradizionale confronto tra la difficoltà della vita mortale e la serenità 

della vita ultraterrena, ormai raggiunta dall‟ignoto destinatario. L‟opposizione, 

anticipata dal contrasto tra il “salir” e il “scendesti” (v. 1), si esplica soprattutto nella 

seconda quartina, dove a una prima dittologia (v. 5 “incerta et ria”) ne segue una 

seconda (v. 6 “santa et sicura”). La realtà terrestre è dominata dal dolore e dal lutto (v. 

13 “pianto o sospiri”, v. 14 “duol, che „l cor ne spezza”), la realtà celeste al contrario 

dalla armonia (v. 10 “luce sovrana, et vera alma bellezza”). Particolarmente espressiva 

la seconda terzina, unica dedicata al lutto per il defunto: la durezza della realtà descritta 

è sottolineata dalla concentrazione di negazioni (v. 12 “nulla”, v. 13 “non”), assenti nel 

resto del testo, dalla concentrazione di suoni aspri, marcati da catene foniche: “Nulla 

allettar ti Può, che il moNdo aPPReZZa/ se NoN t‟aNNoia Pur Pianto o 

sosPiri/ch‟escoN per te Dal Duol, che „l coR ne sPeZZa”. Significativamente, però, è 
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l‟unica componente del sonetto in cui non sono presenti inarcature metrico sintattiche. 

L‟unica fonte di tensione è data da un‟anastrofe al v. 12.  

 

Sonetto su 4 rime di schema ABBA  ABBA CDC DCD; condividono la vocale tonica A 

(-esti) e D (-ezza), uniche rime consonantiche del componimento; Comune perno 

consonantico per B (-ura) e C (-iri). Ricca la rima “scendesti” : “prendesti” (1, 5). 

Inclusiva e ricca la rima “cura” : ”sicura” (3, 6). Cfr. “pura”: “cura” (Par. XVII, 38-40), 

“cura”: “ventura” (Purg. V, 89-91). Cfr. “pura” : “ cura”: “ventura” Bembo XIX  (1, 4, 

8); “ventura” : “cura” Stampa II  (9, 11).  

1-3. ■ CORTA…CURA: „Il cielo ha concesso una breve vita in salita a te , anima 

semplice e pura, che ha richiamato l‟eterna cura‟. Notare la serie allitterante: Strada, 

Salir, Scendesti, Semplicetta (ma con eco nella quartina successiva, v. 6 Santa et 

Sicura). ■ SEMPLICETTA ANIMA: „ingenua‟; cfr. Purg. XVI, 88 “l‟anima 

semplicetta che sa nulla”. ■ ETERNA CURA: cfr. Stampa II, 11 “mi fe‟ degna di lei 

l‟eterna cura”.  

4. ■ NÉ PUR: „e non solo‟. ■ LUSTRO: unità di misura latina che si riferisce a un 

periodo di cinque anni.  

5-8. „Se hai intrapreso questa vita (mortale) insicura e maligna, per poi intraprenderne 

una beata e sicura (dopo la morte); quanto più breve fu la prima, quanto più fortuna hai 

avuto di poterla abbandonare‟. ■ INCERTA: topos della insicurezza della vita mortale, 

il cui profilo è oscuro all‟uomo. ■ RIA VITA: cfr. Purg. XIII, 107 “altri rimendo qui la 

vita ria”.  

9. ■ FORNITO…DESTINATO: „hai portato a compimento la vita mortale a te 

destinata‟. ■ CORSO: cioè “il corso della vita”; cfr. RVF 124, 11 “et di mio corso ò già 

passato „l mezzo”. 

10. ■ LUCE SOVRANA: „lo splendore del regno dei cieli‟; cfr. son. XLIX, 3 “da quel 

lume sovran, c‟hor‟ ti rischiara” e rimandi.  

11. ■ ETERNI GIRI: cfr. Purg. XXX, 93 “dietro a le note de li etterni giri”. ■ FATTO 

ANGELETTO: da ricondurre a “semplicetta anima” del v. 3; oltre che di carattere 

mimetico relativamente alla natura infante del soggetto, sono di tono madrigalesco; eco 

di RVF 106, 1 “Nova angeletta sovra l‟ale accorta”.  

12-14. „Non ti può confortare nulla, che piace al mondo terreno, se non ti disturbano 

nemmeno il pianto o i sospiri, che nascono per te dal dolore (della sua morte), capaci di 

spezzare il cuore‟. ■ PUR: „nemmeno‟; cfr. Par. V “spezza”:“apprezza” (17, 21) e Della 

Casa LX  “apprezza”: “spezza” (9, 11). Eco, forse, di Della Casa LXX, v. 14 “tu che 

contrito cor giamai non sprezzi”. 

  

 

XLII. [79v] 

 

Mentre con l‟opre tue purgate et rare         

cercasti a Morte far leggiadre offese,         

te gradì il mondo; ond‟ella l‟arco tese,      

et t‟aventò le sue saette amare.                          

 

Ma non s‟accorse pria che le tue chiare      

virtù fatto le havean scorno palese;              

di che se stessa del su‟error riprese,             

 

 

 

4 
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che fra l‟alme salisti a Dio più care;                   

 

lasciando a noi di te memoria tale,                

Molza, che vivrai sempre; et duolsi seco     

del biasmo; onde ciascun l‟accusa, et dice:         

 

“Cieca lei, che pensando il mondo cieco      

far di spirto sì chiaro al ciel felice                 

lo spinse et era qui fatto immortale”.                

 

8 

 

 

 

11 

 

 

 

14 

Sonetto in morte di Francesco Maria Molza. Il poeta dedica alla morte di Molza anche il 

seguente - e simile - sonetto (c. 107r):  
 

Morte contro il buon Molza havea già teso  

l‟arco, e stando in scoccar l‟empia saetta 

per far di molti suoi scorni vendetta,  

ond‟ei l‟ha tanto et tante volte offeso.  

 

Già s‟era d‟ogni intorno il rischio inteso 

del suo cader, quando natura astretta  

da i preghi, et per pietà de la diletta 

sua Musa, il braccio a lei tenne sospeso.  

 

Così scampato da l‟estremo caso  

l‟alma madre ringratia, et si prepara 

cantar historia de la sua salute.  

 

Sì che poi giunto a più maturo occaso 

veggia l‟ingorda, et de i miglior più avara 

vinta restar de la sua gran virtute.  

 

Anche B. Tasso compose sonetti dedicati a Molza - Voi che tutti i sentier d' alzarvi a 

paro (Rime II, XLVI) e Poi che col lume di benigna stella (Rime III, V) - e, in morte di 

Molza, Versi con l' urna d' or più de l' usato (Rime IV, II).  

Il componimento sembra avere come modello generale il Triumphus Mortis I: la Morte 

aggredisce prematuramente un‟anima retta ed eccelsa, credendo di riuscire a vincerla. 

Invece proprio come nei Trionfi, è la Morte stessa ad essere sconfitta dalla Fama che 

rende eterno il defunto in virtù delle sue straordinarie qualità (nei Trionfi ovviamente in 

riferimento alle doti di Laura): cfr. “lo spinse et era qui fatto immortale” (v. 14). 

L‟ultima terzina del sonetto coincide con l‟accusa che ogni uomo rivolge alla Morte, 

sottolineandone l‟errore e il fallimento. I pregi di Molza rappresentano il fulcro del 

componimento e, infatti, sono ribaditi in ogni sezione del testo: si notino i vv. 1, 3, 4-5, 

9-10, 13. Il sonetto è dominato dalla ripetizione. Questa è evidente a livello lessicale: 

“mondo” (v. 3 e 12), “chiare/o” (v. 5 e v. 13) e “cieca/o” (v. 12). Il destinatario, la cui 

identità è disvelata solo al v. 10, è messo in particolare evidenza dall‟andamento 

prosodico del verso: il nome del defunto è tonico in prima sede, in netto contrasto con 

l‟andamento ritmico del resto del testo, che tende ad un incipit trocheo e giambico. In 

più si riconosce una significativa valle accentuale che ha l‟effetto di evidenziare 

ulteriormente il nome di Molza.  
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Sonetto su 5 rime, tutte vocaliche, di schema ABBA ABBA CDE DEC;  A (-are) e C (-

ale) sono in assonanza; B (-ese) e D (-eco) condividono la medesima tonica in –e; D (-

eco) e E (-ice) consuonano; paronomastica “care”: “chiare”; inclusiva “tale”: 

“immortale” (9, 14). Cfr. “meco”: “cieco” Inf. XXVII (23, 25), Purg. XXVI (56, 58), 

“cieco”: “seco” Bembo CLV (11, 13), TC III “seco”: “cieco” (14, 18).  

 

1-4. „Mentre tu con le tue azioni rette/pulite e rare hai cercato di contrastare la morte 

con offese leggiadre, piacesti al mondo; quando lei (la Morte) tese l‟arco e ti aggredì 

con le sue saette letali”; per le offese alla Morte cfr. son. Morte contro il buon Molza 

havea già teso (c. 107r), vv. 3-4 “per far di molti suoi scorni vendetta,/ond‟ei l‟ha tanto 

et tante volte offeso”.  ■ ARCO: in riferimento alla Morte contro Molza cfr. son. Morte 

contro il buon Molza havea già teso (c. 107r), vv. 1-2; cfr. anche canz. LI, 26-7 

“quando Morte ver lei gli occhi girando,/quasi ad arcier simile”; cfr. variatio rispetto a 

RVF 83, 8 “con sue saette velenose et empie” (sempre in RVF 83, 4 “talor ov‟Amor 

l‟arco tira et empie”); Bembo LXXV, 11 “Fiton morio mercé del tuo forte arco”; Rota 

CCX, 7-8 “non fie per tempo, poi che contr ha l‟arco/ teso già Morte, e fier l‟ultimo 

die”. ■ AMARE: spiacevoli in quanto portatrici di morte, cfr. TM I, 48 “nel vostro dolce 

qualche amaro metta”; riferite sempre alle saette cfr. Morte contro il buon Molza havea 

già teso (c. 107r), v. 2; “…in scoccar l‟empia saetta [= saette, v. 4]”.  

5-6. ■ FATTO LE HAVEAN SCORNO: „umiliare, oltraggiare”.  

9-11. „lasciando a noi un tale ricordo di te, Molza, che ti renderà sempre vivo (nella 

nostra memoria) e (la Morte) si addolora tra sé e sé del biasimo, per cui ognuno la 

accusa e dice‟. ■ MOLZA: Francesco Maria Molza (Modena 1489-1544), umanista e 

poeta italiano; cfr. DBI, vol. 75 (2011), pp. 451-46. Il poeta fu particolarmente 

apprezzato da Bembo, la cui vicinanza intellettuale è testimoniata dall‟epistolario 

dell‟autore (Bembo, Lettere) e da alcune rime e sonetti di corrispondenza; cfr. Bembo 

XCIII “Molza che fa la donna tua, che tanto”. ■ BIASMO: unica attestazione in Petrarca 

in RVF 84, 14 “et d‟altrui colpa altrui biasmo s‟acquista”.  

12-14. ■ CIECA: attributo tipico della Morte che non guarda chi colpisce (per “cieca” 

cfr. Panofsky 1975, pp. 155-56); cfr. TM I 37-8 “io son colei che sì importuna e 

fera/chiamata son da voi, e sorda e cieca”. ■ MONDO CIECO:  cfr. Inf. IV, 13  “or 

discendiam qua giù nel cieco mondo”; Inf. XXVII 25 “mondo cieco”; Bembo CXXVIII, 

3 “ ch‟al mondo cieco quasi un sol si mostra”; cfr. son. Vide il sommo Fattor, quanto 

potea (c. 67v), 13 “illustrar di sua gloria il mondo cieco”. Da segnalare anche cfr. son. 

XLIV, 14 “per noi dirsi può „l mondo et sordo et muto”.   

 

 

XLIII. [80r] 

 

Nel bel matin dell‟età sua fiorita        

spuntando i rai de le sue glorie appena   

la bella Irene, et d‟alte gratie piena,    

cadde dal stelo de l‟humana vita,                      

 

qual rosa a la stagion verde gradita,    

che s‟apre quando l‟alba il dì ne mena,  

et col sol, che l‟illustra et rasserena,  

cresce odorata et vaga et colorita.                     

 

 

 

4 

 

 

 

 

8 
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Ma rozzo agricoltor, che miete il piano,     

ch‟ad altro ha‟l cor via più, ch‟a l‟opra assai,   

l‟incide incauto, o via sterpe con mano.            

 

Così chiudendo Morte i suoi be‟ rai   

svelse et troncò da questo prato humano  

lei, ch‟era un fior cui par non nacque mai.         

 

 

 

11 

 

 

 

14 

 

Sonetto in morte di Irene Spilimbergo, da ricondurre ai modelli della raccolta poetica 

Rime di diversi nobilissimi et eccellentissimi autori in morte della signora Irene delle 

signore di Spilimbergo a cura di Dionigi Atanagi, edita a Venezia nel 1561. Diversi 

poeti vicini al Molin si sperimentarono con il medesimo soggetto, tra questi in 

particolare Domenico Venier, Giacomo Zane e Torquato Tasso. Bernardo Tasso 

indirizza a Molin un sonetto (Rime, V, CXXXV), che consiste in un invito a comporre 

un testo in morte della poetessa:  

 
Molino, al suo de' cui canori accenti 

si fa l' ondoso mar tranquillo e piano, 

che con lo stil sovente alto e sovrano 

fatt' hai fermare il corso ai fiumi, ai venti, 

 

piagni la bella Irene, e con dolenti 

versi riprendi il fato empio, inumano, 

ch' ora fa 'l mondo sospirare invano 

la bella Donna, e ' duo begli occhi spenti. 

 

Quand' in altra vedrai con pace tanta 

congiunta in un bellezza et onestate, 

grazia, senno, valore e cortesia? 

 

Prendi la cetra, et altamente canta 

quanta rara virtute in lei fioria, 

onde sia conta a la futura etate. 

 

Il sonetto si articola interamente sulla posta equivalenza tra la giovane e un fiore, più 

propriamente una rosa, similitudine introdotta nella seconda quartina (v. 5) che si attesta 

fino alla conclusione del componimento (v. 14). Si riconosce un perfetto equilibrio tra le 

quartine: la prima dedicata alla donna, la seconda al fiore che la rappresenta. La sua 

giovinezza è espressa dalla metafora dell‟età fiorita (v. 1), ovvero della primavera della 

vita, ripresa poi in riferimento alla rosa al v. 5. Inoltre le qualità della donna (vv. 2-3) 

paiono concretizzarsi nell‟elenco di aggettivi del v. 8. La donna, così come la rosa, è 

associata inoltre alla luminosità, in netto contrasto con la Morte: si vedano i vv. 1 (“Nel 

bel matin…”), 2 (“spuntando i rai…”), 6 (“che s‟apre quando l‟alba il dì ne mena”), 7 

(“e col sol, che l‟illustra et rasserena”). L‟insistenza sull‟equivalenza tra Irene e il sole è 

confermato anche nelle terzine (v. 12 “…i suoi be‟ rai”). La similitudine tra la donna e il 

fiore si esprime anche attraverso la pluralità di allusioni metaforiche alla morte che 

attraversa il testo: v. 4 “cadde dal stelo de l‟humana vita”, vv. 13-4 “svelse et troncò da 

questo prato humano/lei…”. Per il topos del fiore reciso: cfr. Catullo  Carm. 11, 22-24 

“cecidit velut prati/ultimi flos, praetereunte postquam/tactus aratro”, Virg. Aen. 9, 435 
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“purpureus veluti cum flos succisus aratro”, Ariosto Orl. Furioso XVIII, 153-4“Come 

purpureo fior languendo muore/ che „l vomere al passar tagliato lassa”. Il protagonismo 

della similitudine floreale è tale che il mondo terrestre diventa un “prato humano” (v. 

13) e il pastore distratto della prima terzina è, più propriamente, un agricoltore (v. 9). La 

precisazione è sostanziale perché non si ha nulla di idealizzato in questo personaggio 

(infatti rozzo, v. 9), dominato bensì da un lessico concreto e realistico: “miete il 

piano”(v. 9), “l‟ incide… sterpe con mano” (v. 11). Lo stesso linguaggio tecnico è 

attribuito alla Morte: “svelse et troncò” (v. 12).  

La metafora floreale domina anche: Zane CLXXIX, 1 “De più verd‟anni suoi spenta è 

nel fiore”. Zane dedica un‟ampia sezione del suo canzoniere alla pittrice (Rime 

CLXXVII - CXCVIII).    

Quartine e terzine sono fra loro legate, oltre che da soluzioni rimiche, dal ripetersi di 

soluzioni lessicali con variazioni etimologiche: “rai”, “fiorita”-“fior”, “humana vita”-

“prato humano”.  

Molin si rivolge nuovamente alla giovane pittrice nel son. Io vo ben dir, che chi non 

sente cura (c. 82r).  

 

Sonetto su 4 rime vocaliche di schema ABBA ABBA CDC DCD; ricca la rima 

“fiorita”: “colorita” (1, 8); tende alla rima ricca “appena”: “piena” (2, 3); inclusiva la 

rima “mano”: “humano” (11, 13). Cfr. son. XII per sequenza “fiorita”: “vita” (1, 8), ma 

già in RVF 278 (1, 8) e 327 (2, 3), Della Casa LXVIII (19, 21).  

 

1-4. „Nel bel mattino della sua giovinezza, appena spuntando i raggi delle sue glorie, la 

bella Irene, e piena di eccelse grazie, cadde dallo stelo della vita umana‟; da evidenziare 

l‟alba, metafora del principio della vita. ■ ETÀ SUA FIORITA: „nel fiore dei suoi 

anni‟, per questa perifrasi della giovinezza cfr. son. XII; TF II, 109 “Bella era, e nell‟età 

fiorita e fresca”; TE, 133 “ne l‟età più fiorita e verde…”; RVF 278, 1 “Né l‟età sua più 

bella et più fiorita”; 315, 1 “Tutta la mia fiorita et verde etade”; 336, 3 “… in su l‟età 

fiorita”; Della Casa XLVII, 19 “sì dolce al gusto in su l‟età fiorita”; Stampa CLVIII, 2 

“…in questa età fiorita”. ■ SPUNTANDO…A PENA: „incominciando appena a 

manifestarsi i barlumi delle sue qualità‟; la Fama è tradizionalmente associata alla luce, 

cfr. TF I 15 “Era d‟intorno il ciel tanto sereno”, riferito all‟arrivo della Fama; cfr. canz. 

XXXII, 13 “ch'a pena spunta un dì…”. Per l‟immagine dell‟alba che sorge in un 

contesto floreale cfr. Stampa XCV, 24 “spuntando tra le rose e tra i fior l‟alba”. ■ I 

RAI DE LE SUE GLORIE: cfr. Zane CLXXIX, 3 “la vostra Irene: e rai d‟altra 

beltade”. ■ LA BELLA IRENE: Irene di Spilimbergo (Spilimbergo 1540 – Venezia 

1559), pittrice italiana. Studiò per due anni sotto Tiziano e fu destinataria della di una 

raccolta poetica (cfr. Atanagi Rime), che include componimenti di Rota (c. 10), Dolce 

(cc. 119-121), B. Tasso (cc. 10-13), Magno (cc. 16-24), Atanagi (cc. 29-32), D. Venier  

(c. 33), Zane (cc. 52-71), Tansillo (c. 135) e T. Tasso (c. 163). Per maggiori 

informazioni cfr. Corsaro 1998, pp. 41-61;  per il costrutto “La bella Irene” si noti B. 

Tasso son. La bella Irene è morta; è morta Irene (Rime V, CXXIX); Celio Magno son. 

La bella man, che mille cor gentili, 9 “…la bella Irene” (cfr. Atanagi Rime, p. 17); 

Verdizzotti son. Piangete o d‟Adri sconsolate rive, 4 “d‟Irene bella…” (cfr. Atanagi 

Rime, p. 81). ■ ALTE GRATIE PIENA: „dotata di grandi qualità‟; in epifrasi. ■ 

CADDE…VITA: „morire‟. ■ STELO: termine non attestato in RVF e Trionfi, solo in 

Inf. I, 129; Purg. VII, 87; Par. XIII, 11. ■ HUMANA VITA: cfr. RVF VII, 6 

“…humana vita”; Bembo LXIV, 9 “…umana vita”.  
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5-8. „Come la rosa in primavera, che sboccia quando sorge l‟alba del giorno, e cresce 

profumata, bellissima e colorita con il sole che (la) illumina e rasserena‟. ■ QUAL 

ROSA: similitudine tradizionale per esprimere il paragone tra la donna e il fiore più 

bello, ma caduco, quindi adatto all‟atmosfera di morte del sonetto. Riferito sempre alla 

donna amata: cfr. RVF 246, 5 “Candida rosa nata in dure spine”; 249, 6-7 “…a guisa 

d‟una rosa/ tra minor‟ fior‟…”; Cavalcanti Rime I, 1 “Fresca rosa novella”; Ariosto Orl. 

Furioso canto I, ottava 42 “La verginella è simile alla rosa”. Riferito a Irene, in Zane 

CLXXIX, 13-4 “Quasi a l‟aprirsi del sol rosa nascente/ che colga ingorda, avara mano 

et fera”. Per una storia poetica della „rosa‟ il rimando è d‟obbligo a G. Pozzi 1974. ■ A 

LA STAGION…GRADITA: cfr. v. 1. ■ STAGION VERDE: „primavera‟. ■ 

ILLUSTRA: „rischiara‟; cfr. Stampa XXXIII, 3-4 “luci, assai più che ‟l sol chiare e 

serene,/ch‟ora illustrate il vostro amato colle?”. ■ RASSERENA: cfr. RVF 230, 13 “…e 

‟l tempo rasserena”. ■ ODORATA ET VAGA ET COLORITA: „profumata et graziosa 

et di colore intenso‟; “odorata” è un latinismo per “odorosa”, con valore attivo; cfr. 

Bembo XXIII, 8 “…vaga et colorita”; Stampa CCXLI, 33 “…or lieta e colorita”.  

9-11. „Ma il rozzo contadino che miete il campo, intento ad altro più che al lavoro, la 

recide distratto o la strappa con le mani‟. ■ MA ROZZO AGRICOLTOR: cfr. Stampa 

III, 1 “Se di rozzo pastor…”. Immagine simile in Celio Magno “Ma come agricoltor, 

che‟n verde prato/ l‟adunca, e sottil falce in giro adopra” (cfr. Atanagi Rime, c. 20). ■  

CH‟AD „ALTRO...ASSAI: „distratto‟. ■ STERPE: „estirpa, svelle le erbacce‟; cfr. RVF 

53, 75“…ciò che di lei sterpi” e 318, 4 “mostrando al sol la sua squalida sterpe”.  

12-14. „così Morte soffocando i suoi bei raggi sradicò e troncò da questo prato umano 

lei, che era un fiore che non ebbe pari‟; per la vita come un “prato” cfr. RVF 99, 5 

“Questa vita terrena è quasi un prato”. ■ SVELSE: cfr. TM I, 113-115 “…svelse/Morte 

co la sua man un aureo crine. Così del mondo il più bel fiore scelse”; RVF 323, 33-5 

“…et da radice/ quella pianta felice/ subito svelse: onde mia vita è trista” ■ TRONCÒ: 

cfr. Bembo CVI, 12 “Morte, che tronca lungo aspro tormento”. ■ PRATO HUMANO: 

per altre attestazioni cfr. canz. XIII, 5 “Tu in questo prato humano alma ben nata” e 

rimandi; cfr. anche RVF 338, 10-11 “l‟uman legnaggio che senz‟ella [Laura] è quasi/ 

senza fior‟ prato…”.  

 

 

XLIV. [80v] 

 

Sì mi confuse il duol subìto et grave      

de la percossa tua morte acerba,             

et così intenso il cor dentro lo serba,     

che „n volerlo sfogar forza non have                         

  

Por; come quel, cui „l mal più sempre aggrave,   

ch‟al fin, qual meglio può, lo disacerba,    

gemendo gridò: “Ai Morte empia et superba,   

come adempisti mai voglie sì prave?                       

 

Tu quel, ch‟un novo Orfeo sembrava in terra     

col dolce canto in lui dal ciel piovuto,          

et per natia bontà pien d‟alto merto                         
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togliesti; il nostro Hippolito è sotterra;        

sua cara compagnia n‟è tolta; et certo         

per noi dirsi può „l mondo et sordo et muto”.          

 

 

14 

 

 

Probabilmente sonetto in morte di Ippolito de‟ Medici (Firenze 1511- Itri 1535), 

cardinale e arcivescovo italiano, nonché letterato (per maggiori informazioni cfr. DBI, 

vol. 73 (2011), pp. 99-104).  

Componimento in coppia con il successivo (per gli elementi di continuità vd. 

introduzione a son. XLV). L‟identificazione sembra possibile sulla base del fatto che 

Dionigi Atanagi, conoscente del Molin, pubblicò nel 1565 a Venezia, editore L. 

Avanzo, De le rime di diversi nobili Poeti toscani, opera in due volumi, che includono 

componimenti attribuiti a Ippolito de‟ Medici. Inoltre, nell‟opera Scelta di sonetti e 

canzoni, de più eccellenti Rimatori d'ogni Secolo, Volume 1 sono conservate alcune 

rime di Ippolito de‟ Medici tratte dalla già menzionata raccolta dell‟Atanagi  (pp. 371-

373). Destinatario di componimenti poetici del Berni (da le Rime vd. Capitoli XX-XXI 

e Sonetti VII, XXVIII), di cui era precettore, e del Molza. Per maggiori informazioni su 

Berni cfr. DBI, vol. 9 (1967), pp. 343-357.  

Inoltre “il Cardinale Ippolito Medici, essendo facondo poeta, e affezionato alle lettere” 

(cfr. Mazzuchelli Bresciano 1773, p. 994) dimostra la sua vocazione poetica, oltre che 

politica religiosa, riscrivendo alcune ottave dell‟Orlando Innamorato (cfr. Weaver pp. 

117-144). Nelle Rime di Molin, il sonetto immediatamente precedente è un compianto 

per la morte del “buon Duca valoroso et forte” (c. 80v, v. 5), che si può identificare in 

Alessandro de‟ Medici (Firenze 1510-37), primo Duca di Firenze dal 1532 al 1537, 

nonché cugino di Ippolito (cfr. Alessandro de‟ Medici in DBI, vol. 2 (1960), pp. 231-

233). Ad Ippolito è dedicato anche il son. Mentre, il pastor, che Re da Dio fu eletto (c. 

107r). Il sonetto si articola in due momenti: i vv. 1-6 sono dedicati al dolore per la 

scomparsa morte prematura (“acerba”, v. 2) del destinatario, i vv. 6-14 consistono in un 

ipotetico rimprovero alla Morte per l‟errore commesso.  Nella prima terzina il defunto è 

associato ad Orfeo, che anticipa il mitico nome del defunto, proposto in posizione 

speculare e isometrica (vv. 9 e 12). L‟ultima terzina è all‟insegna della perdita, espressa 

attraverso un insistito elenco di privazioni: “n‟è tolta” (v. 13), “et sordo et cieco” (v. 

14). Il sonetto presenta un convergere di difficoltà rimiche, foniche (insistenza su suoni 

aspri) e metrico-sintattiche: si noti il marcato enj. interstrofico con predicazione 

postposta “Tu, quel…togliesti…” (vv. 9-12), con rejet “togliesti” molto secco. Infine, 

interessante segnalare l‟interessante asimmetria dell‟avvio al mezzo dell‟ultima frase 

(vv. 13-4).  

 

Sonetto su 5 rime in schema ABBA ABBA CDE CED. Particolarmente elaborato il 

trattamento delle rime, delle quali tre sono consonantiche: assuonano A (-ave) e C (-

erra), invertite le vocali in B (-erba). Comune perno consonantico in –r per B (-erba), C 

(-erra), E (-erto); derivative le rime “grave”: “aggrave” (1, 5), “acerba”: “disacerba” (2, 

6) e “terra”: “sotterra” (9, 12).  La sequenza “grave”: “have” anche in Della Casa LXXII 

(4, 6); la sequenza “acerba”: “superba”: “disacerba” anche in RVF 190 (4, 5, 8); 

“merto”: “certo” in son. XXXIII (4, 8), Par. XXVIII (62, 64), Stampa CCLIV (10, 12). 

  

1-4. „Mi turbò a tal punto il dolore improvviso e doloroso per la tua morte prematura (e) 

affranta, e il cuore lo conserva così intenso dentro di sé, che pur volendo dargli sfogo 
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non ne ha la forza”. ■ GRAVE DUOL: iunctura tipica; cfr. son. Se non m'apporti Amor 

nova speranza (c. 6v), 3 “…et al duol grave, ch‟io sento”; son. Se sospirando il vostro 

fero orgoglio (c.7r), 12 “certo è ben grave il duol…”; Bembo CXLV, 9 “grave duol 

certo…” e CVI, 5 “l‟alma, cui grave duol…”. ■ MORTE ACERBA: „prematura‟; cfr. 

Virgilio, Aen. VI 429 “…et funere mersit acerbo”; RVF 280, 13 “…tua morte acerba” e 

323, 10 “…acerba morte”; Bembo CXLVIII, 2 “oh morte acerba…”, Della Casa 

LXXVI, 3 “acerba Morte…”. ■ SFOGAR: topos dello sfogare il cuore già nel sonetto 

dantesco (in morte di Beatrice) Venite a intender, di cui si segnala il v. 8 “che sfogasser 

lo cor, piangendo lei”; Inf. XXXIII 113 “sì ch‟io sfoghi „l duol che „l cor m‟impregna”; 

RVF 92, 8 “…a disfogare il cuore”. Si noti la catena fonica: sFogar Forze.  

5-8. „por, come colui che, appesantito sempre più dal dolore, alla fine, come meglio 

può, lo allevia (e) gemendo gridò: Ai Morte crudele e superba come hai potuto 

realizzare desideri così malvagi?‟. ■ POR: „pur‟. ■ AGGRAVE: rende grave, quindi 

“appesantire”. ■ DISACERBA: „tempera gli affanni‟, le prime attestazioni del verbo 

sembrano essere petrarchesche (cfr. Santagata 2008, p. 105). Cfr. RVF 23, 4 “…il duol 

si disacerba” e 190, 8 “…l‟affanno disacerba”. ■ EMPIA: in Molin spesso in dittologia, 

cfr. son. Se pur destina Amor, ch'ardendo io mora (c. 11v), 4 “…empia e fallace”; son. 

Amor, fortuna, e 'l vostro fero orgoglio (c. 19r), 10 “…empia et lieta”; inoltre cfr. 

Stampa CCLXVI , 12-3 “A voi de‟ morte, che tutt‟apre e scioglie,/non esser come agli 

altri empia ed amara”. ■ SUPERBA: „cioè fera et disdegnosa‟ (Dante, Conv. III IX 4). 

Riferito alla Morte, cfr. RVF 270, 69 “ma poi che Morte è stata sì superba” e TF I, 5 

“…orribile e superba”. 

9-12. „Tu hai tolto (a noi) colui che sembrava un nuovo Orfeo in terra, con una dote 

letteraria concessagli dal cielo e, fin dalla nascita, pieno di alto merito‟. ■ ORFEO: 

mitico fondatore della poesia, per riportare sulla terra la morta sposa Euridice discese 

agli inferi dove con la dolcezza del suo canto ottenne la possibilità di riportarla in vita a 

patto che non si voltasse per guardarla; trasgredì e la perse per sempre. Cfr. Ovidio, 

Met. X 1-85 e XI 1-66; RVF 187, 9-14; TC IV 12-15 e 93; vedi anche la risposta del 

Molino a Curzio Gonzaga: “Si potess'io con novi privilegi/ Curtio cantar, come già fece 

Orfeo” (c. 114r, v. 2). Inoltre Molin dimostra familiarità con il mito greco anche in  son. 

XXXIX, vv. 5-6. ■ DOLCE CANTO: tradizionale riferimento al canto di Orfeo; per il 

costrutto cfr. RVF 312, 8 “dolce cantare…”; Stampa CXVII, 12 “…dolce canto”. ■ 

HIPPOLITO: Cardinale e arcivescovo italiano (vd. introduzione al sonetto). ■ 

SOTTERRA: cfr. Molin XLVI, 6 “…maggior ben chiudi sotterra”; Bembo I, 8 

“…spento o sotterra”; Della Casa XLV, 31 “…sen giò sotterra”.  

13-14. „la sua cara compagnia (ci) è stata tolta; e certamente per noi il mondo può essere 

ritenuto sia sordo che muto‟. ■ MONDO…MUTO: quindi mutilo per la scomparsa del 

defunto. Cfr. RVF 325, 89 “…mondo sordo et cieco”.  

 

 

XLV. [81r] 

 

Dimmi Hippolito mio dove n‟andasti       

quinci partendo? A i lieti campi? Al regno     

di Pluto? Et, s‟ei t‟udì, perché ritegno      

ti fe‟, se di tornar pur lo pregasti?             

           

Ben pari a quel cantor qui ti mostrasti,  

 

 

 

4 
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ch‟ivi hebbe in gratia il suo bramato pegno;  

o, se pur volto al ciel, che ti fe‟ degno    

di sè, la ov‟ir dovei, dritto volasti,                          

 

perch‟indi almen de‟ tuoi l‟amica schiera  

non movi in segno a consolar talhora, 

che duolsi, et chiama te matino et sera?                   

  

Deh, se qui del cantar la norma vera      

mostrasti tu, dal ciel l‟infondi ancora,     

e‟n ciò Morte si vinca iniqua et fera.                        

 

 

8 

 

 

 

11 

 

 

 

14 

 

 

Sonetto in continuità con il precedente, dedicato alla morte di Ippolito de‟ Medici (vd. 

introduzione son. XLIV). I due componimenti presentano molteplici soluzioni di 

continuità. La presenza del mito orfico è evidente a livello contenutistico in entrambi i 

sonetti: nel precedente il defunto è esplicitamente ricondotto al cantore mitico (XLIV, 9 

“Tu quel, ch‟un novo Orfeo sembrava in terra”, poi a XLV, 5 “Ben pari a quel cantor 

qui ti mostrasti”); nel son. XLV l‟associazione procede soprattutto attraverso riferimenti 

all‟impresa del poeta greco (si vedano i vv. 1-3 “Dimmi Hippolito mio dove n‟andasti/ 

quinci partendo? A i lieti campi? Al regno/ di Pluto?” e v. 6 “ch‟ivi hebbe in gratia il 

suo bramato pegno”). Inoltre i testi sono legati dal recupero delle medesime parole 

chiave: “duol” (XLIV, 1) e “duolsi” (XLV, 10), “canto” (XLIV, 10) e “cantar” (XLV, 

12). La Morte ha, ovviamente, una connotazione negativa espressa sempre in dittologia 

in punta di verso: “empia et superba” (XLIV, 7) e “iniqua et fera” (XLV, 14). Infine 

l‟interrogativa posta nel sonetto precedente (vv. 7-8), è recuperata nel son. XLV e 

destinata a diventare la struttura sintattica dominante nel componimento, che fino al v. 

11 consiste in una sequenza compulsiva di domande, che si snoda con continue 

infrazioni del patto metrico sintattico.  

 

Sonetto su 4 rime di schema ABBA ABBA CDC CDC; consonantiche le rime delle 

quartine A (-asti) e B (-egno); vocaliche quelle delle terzine C (-era) e D (-ora), fra loro 

in consonanza; B condivide la tonica con C. Per la sequenza “schiera”: “fera” vd. anche 

TC II (172, 174).  

 

1-4. „Dimmi Ippolito mio dove sei andato partendo? Ai lieti campi? Al regno di 

Plutone? E se lui ti udì, perché ti fece ritegno se lo pregasti di tornare in vita?‟. Serie di 

interrogative che il poeta rivolge al defunto, tutte con riferimenti mitologici. ■ 

HIPPOLITO MIO: per la tradizione di affiancare al nome del defunto un possessivo 

affettivo, cfr. anche RVF 113, 1 “…Sennuccio mio” e 287, 1 “Sennuccio mio…”. ■ 

DOVE: si riconosce il motivo classico dell‟ “ubi sunt?”; cfr. RVF 299  e rimandi. ■ 

ANDASTI: il sonetto è attraversato da continui riferimenti al movimento:  partendo (v. 

2), tornar (v. 4), volto al ciel (v. 6), dritto volasti (v. 8), movi (v. 10). ■ PARTENDO: 

lasciare la vita terrena, quindi „morendo‟. Per lo stesso significato cfr. son. LIX, 2 “Ben 

di salir al ciel partendo ho speme”; RFV 264, 117 “or ch‟i‟mi credo al tempo del 

partire”. ■ LIETI CAMPI: riferimento ai Campi Elisi, realtà ultraterrena alla quale 

hanno accesso anime elette care agli Dei; cfr. Virgilio, Aen. VI 638 e sg.; Dante, Par. 

XV, 27; Bembo CXLVI, 10 “diede agli Elisi più sì chiaro spirto”; cfr. son. L, 14 
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“…celesti campi”; per la vicinanza di termini cfr. TF III, 85 “e quel che lieto i suo‟ 

campi disfatti”. ■ PLUTO: o Plutone, il dio degli inferi;  cfr. son. LX, 8 " tremar Pluton 

ne la tartarea tomba”; TC I, 153. ■ ET SE…PREGASTI: il poeta immagina che il 

defunto abbia cercato di convincere il dio degli inferi a riportarlo in vita invano. ■ 

T‟UDÌ: da ricondurre all‟auspicato canto alluso nella ultima terzina e, più in generale, 

alle qualità poetiche sottolineate ai vv. 5 e 12.  

5-6. „Qui in vita ti mostrasti pari  a quel poeta che là ebbe in grazia il suo bramato 

premio‟; Riferimento ad Orfeo: cfr. son. XLIV, 9. Se in vita Ippolito si è mostrato come 

un nuovo Orfeo, il poeta non si spiega il motivo del fallimento della sua richiesta in 

morte. ■ BRAMATO PEGNO: nel caso di Orfeo, Euridice.  

7-8. „se, per quanto rivolto al cielo, che ti fece degno di lui, là su dove è obbligo andare 

tu volasti direttamente‟. ■ VOLTO: si noti la serie allitterante VOLTo…VOLasTi.  

9-11. „perché da lì (dal regno dei cieli) non dai un segno per consolare di tanto in tanto 

il gruppo dei tuoi amici che si addolora e ti chiama sempre?‟. ■ AMICA SCHIERA:  

insieme dei suoi amici; cfr. RVF 139, 2 “…o dolce schiera amica”. ■ MATINO ET 

SERA: „ogni momento del giorno‟. Per il sintagma: cfr. son. Non rasserena il Ciel sì 

vaga aurora (c. 3v), 11 “…che le fa giorno et sera” e canz. XXXII, 36  “se ben matino 

et sera”; RVF 50, 72 “dal matino a la sera” e 237, 14 “…matino et sera”, Bembo 

CXXII, 12 “…matino et sera”.  

12-14. „quindi se qui (sulla terra) hai mostrato il modo vero di scrivere poesie, 

riproponilo dal cielo e in questo modo si vinca Morte ingiusta e crudele‟. ■ L‟INFONDI 

ANCORA: imperativo proclitico. ■ MORTE…VINCA: la speranza del poeta è che 

Ippolito possa replicare l‟impresa di Orfeo, che con il suo canto è stato capace di 

sconfiggere la morte e scendere a patti con essa. ■ INIQUA ET FERA: attributi topici 

della Morte: è iniqua in quanto colpisce senza criterio e fera perché spietata nel suo 

procedere; in riferimento alla Morte cfr. TM I, 37-8 “io son colei che sì importuna e 

fera/chiamata son da voi…” e TM I, 58 “tal si fe‟ quella fera…”. ■ FERA: per tale 

epiteto della Morte cfr. Gresti 1988, p. 335.  

 

 

XLVI. [81r] 

 

Sacra tomba beata, se pur lice         

beata dir chi l‟altrui doglie serra;    

ma pur beata in ciò ch‟in poca terra   

serbi in te donna già tanto felice;                      

 

misera ben per noi, tomba infelice,  

che „l nostro maggior ben chiudi sotterra;  

et per me più, cui più gran duol fa guerra   

et sì gravi sospir dal petto elice.                       

 

Pur, come albergo suo, devoto amante   

t‟inchino; et piango me, ch‟in doglia tale   

vivo et adoro le reliquie sante.                        

 

Si gir potess‟io a starle sempre avante:  

et qui lasciar col suo l‟incarco frale,  
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per più non trar dal cor lagrime tante.              14 

 

 

Sonetto in morte della donna amata. Il componimento, oltre che dal prevedibile lessico 

del lutto, è dominato da continui riferimenti sacri. La tomba della donna diventa per il 

poeta un luogo di culto. Infatti, oltre ad essere “sacra” e “beata” (v. 1), i resti della 

donna sono pari a “reliquie” (v. 11) alle quali il poeta si inchina “devoto” (v. 10).  

Il sepolcro della amata è, a tutti gli effetti, il vero epicentro del componimento. La prima 

quartina consiste in una riflessione sulla condizione privilegiata della tomba di poter 

ospitare le spoglie della donna (v. 1 “tomba beata”); la seconda quartina contrappone a 

questa felicità, il dolore del poeta che al contrario è stato privato della propria amante (e 

infatti la tomba è ora evocata come “infelice”, v. 5). La prima terzina vede nuovamente 

la tomba, per quanto non esplicitamente menzionata, protagonista delle attenzioni del 

poeta, che nell‟ultima terzina augura a se stesso di morire a sua volta per poter essere 

più vicino all‟assente.  

Si noti che la morte, mai menzionata, è intesa come soffocamento e oppressione (al v. 2 

“l‟altrui doglie serra” e al v. 6 “che „l nostro maggior ben chiudi sotterra”), accezione 

che perfettamente si allinea al soggetto dominante del componimento, ovvero la tomba 

di lei. 

 

Sonetto in 4 rime con lo stesso schema del precedente ABBA ABBA CDC CDC; in 

assonanza C (-ante) e D (-ale); inclusive le rime “lice”: “felice: “elice” (1, 4, 8); 

derivativa le rime “felice”: “infelice” (4, 5) e “terra”: “sotterra” (3, 6), per la sequenza 

“lice”: “elice” : “felice” cf. Della Casa LXXXII (4, 5, 8); per la sequenza “terra”: 

“serra”: “guerra” innumerevoli le attestazioni in RVF 36 (3, 6, 7) e rimandi.  

 

1-2.„Sacra tomba beata, se beata è lecito chiamare chi conserva il dolore altrui‟. ■ 

SACRA TOMBA BEATA: si noti la triplice ripetizione di “beata” ai vv. 2 e 3. Per il 

riferimento alla tomba: cfr. Molin LX, 8 “…ne la tartarea tomba”; per l‟attacco cfr. 

Stampa CXXXVIII, 1 “ Sacro fiume beato..”. Per la ripetizione ravvicinata di “beata”: 

Inf. VII (94-6) “ma ella s‟è beata e ciò non ode/ con l‟altre prime creature lieta/ volve 

sua spera e beata si gode”; da evidenziare l‟annominatio di “beata”. ■ SE…DIR: „se è 

possibile chiamare beata‟; cfr. RVF 366, 99 “se dir lice et conviensi”. ■ CHI...SERRA: 

„chi racchiude il dolore altrui (cioè nostro)‟; associato al dolore: cfr. Bembo CVII, 13 

“…le porte al dolor serra”.  

3-4. „ma tuttavia (sei) fortunata per il fatto che conservi in un piccolo sepolcro i resti di 

una donna così tanto beata”. Per il concetto della tomba beatificata per la salma che 

ospita: cfr. TE, 142 “Felice sasso che „l bel viso serra!”; RVF 276, 10-11 “et tu che 

copri et guardi et ài or teco,/ felice terra, quel bel viso humano” e 300, 1-2 “Quanta 

invidia io ti porto, avara terra/ ch‟abbracci quella cui veder m‟è tolto”. ■ POCA 

TERRA: „piccolo sepolcro‟; per immagini simili: cfr. RVF 326, 4 “…et chiuso in poca 

fossa”; 331, 47 “…et poca terra il mio ben preme”; con altro significato RVF 366, 121 

“che se poca mortal terra caduca”. ■ FELICE: in riferimento a Laura in RVF 282, 1 

“Alma felice…” e rimandi; inoltre Laura, in vita, proclama felici cose e persone che 

hanno a che fare con lei: cfr. RVF 71, 67-8; 162, 1-2; 225, 13-4.  

5-6. ■ MISERA…SOTTERRA: „ma per noi invece sventurata, tomba infelice, perché  

ospiti sotto terra il nostro bene più prezioso (la donna amata)‟. ■ MAGGIOR BEN: la 
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donna amata: cfr. RVF 127, 16 “m‟à dilungato dal maggior mio bene”. ■ SOTTERRA: 

cfr. son. XLIV, 12 e rimandi.  

7-8.„e soprattutto per me, a cui fa guerra un grande dolore e strappa dal cuore così 

dolorosi affanni‟. ■ GRAN DUOL: cfr. son. Io mi vivea vita tranquilla et lieta (c. 9r), 

11“…io sfogo il mio gran duolo”; RVF 46, 6 “ché gran duol…”; Bembo XLIV, 1 

“Lasso, ch‟i‟ piango  e‟l mio gran duol…”; in contesto diverso già in Inf. IV, 43  “Gran 

duol mi prese al cor [= petto v. 8]…”. ■ GRAVI SOSPIR: „dolorosi sospiri‟, in virtù del 

dolore per la perdita; cfr. son. XXXIX, 3 “gravi denno i sospir esser e‟l pianto” e 

rimandi. ■ DAL PETTO ELICE: „trarre fuori dal cuore‟, latinismo da eliciĕre. Per 

l‟espressione cfr. RVF 321, 4 “et parole et sospiri ancho ne elice?”; Della Casa 

LXXXII, 5-6 “Lo mio cor, ond‟ognor più caldi elice/ sospir…”. In contesto diverso, cfr. 

son. Questo desio, ch'al cor per gli occhi scende (c. 98v), 7-8 “lo qual mancando poi 

tanto n'elice/ frutto più rio…”.  

9-10. ■ PUR…INCHINO. „Eppure, come (se fosse) il suo corpo come un amante 

devoto mi inchino di fronte a te‟. ■ ALBERGO: corpo, cioè „abitazione (dell‟anima di 

lei)‟; cfr. RVF 305, 12 “Ove giace il tuo albergo…” e rimandi; nel significato di 

„tomba‟ cfr. son. LXXIII, 10-11 “Venier, tu cui di me tanto amor strinse,/scolpir farai 

sovra il mio albergo estremo”. ■ DEVOTO: „con devozione‟, da ricondurre alla 

sacralizzazione della tomba (v. 1, “Sacra tomba beata…”) e al v. 11 (“…adoro le 

reliquie sante”).  

10-11. ■ ET PIANGO…SANTE: „e piango (di) me, che vivo in un tale dolore e adoro i 

(tuoi) resti come reliquie‟.  

12-14. „oh, se solo potessi io starle sempre vicino, e lasciare qui col suo il mio fragile 

corpo, per non strappare più dal cuore così tante lacrime‟. ■ INCARCO: „corpo‟; cfr. 

RVF 28, 2-3 “che di nostra humanitade/ vestita vai, non come l‟altre carca” e 32, 6-7 

“…ché l‟ duro et greve/ terreno incarco come fresca neve [= frale, v.13]”; Purg. XXXI, 

19 “sì scoppia‟ io sottomesso grave carco”; Bembo VIII, 4 “terreno incarco…” ■ 

FRALE: „fragile‟, per definizione il corpo materiale è fragile perché caduco; cfr. son. 

XLVIII, 12 “…fral manto”; per lo stesso significato cfr. sestina LXIII, 31 “Non mi duol 

già lasciar sì frale vita” e RVF 351, 12 “…mia frale vita” e rimandi (cfr. Santagata 

2008, p. 1348). ■ LAGRIME TANTE: da ricondurre ai “gravi sospir” (v. 8). Per 

l‟espressione cfr. RVF 201, 14 “che de li occhi mi trahe lagrime tante”; Stampa 

CCXCVI, 3 “di quel, per cui versò lagrime tante”. Per “trarre lagrime” cfr. RVF 230, 5 

“onde e‟ suol trar di lagrime tal fiume”; 155, 13-14; 242, 4; 332, 40.   

 

 

XLVII. [81v] 

 

Padre già di sì rara et nobil figlia    

quanto creasse mai l‟alma natura,  

poi ch‟a mezzo il suo dì Morte l‟oscura  

et voi d‟alto dolor turba et scompiglia,             

 

temprate l‟alma alzando al ciel le ciglia 

la‟ v‟ella hor vive, et di ritrarla cura  

prendete al mondo, et a l‟età futura, 

bella et qual fu di rara meraviglia.                    

 

 

 

 

4 

 

 

 

 

8 
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Questo a voi più, ch‟a ciascun altro, lice;  

padre a lei sì famoso al secol nostro,  

et di Febo cantor sacro et felice.                        

 

Sì presso agli altri fia „l paterno inchiostro  

prova del ver, che suona intorno, e dice 

che degna herede fu del valor vostro.                  

 

 

 

11 

 

 

 

14 

Primo sonetto di una triade dedicata ad un padre che omaggia la figlia defunta attraverso 

la scrittura di componimenti poetici.  

È possibile che il padre sia Bartolomeo Zacco, nobile e conte padovano (per maggiori 

informazioni cfr. Vedova 1836, II, pp. 440-1; destinatario di numerose lettere di S. 

Speroni cfr. Lettere, pp. 230, 232, 234-6, 237-8, 240-6). Quest‟ultimo aveva conosciuto 

Veronica Franco (Venezia 1546-1591) frequentando entrambi Domenico Venier e il suo 

circolo di letterati (cfr. Robin-Larsen-Levin 2007, p. 154). Per la vicenda umana della 

Franco cfr. Zorzi 1986; per i suoi rapporti intellettuali con Molin e Venier cfr. Scrivano 

1966, pp. 195-222 e Bonora 1966, pp. 248-52.  

Zacco chiese alla poetessa di comporre una poesia in memoria della figlia Daria, venuta 

a mancare. La Franco rispose con i sonetti: Dolce del vostro amor mi è indizio stato e 

D'alzarmi al ciel da questo stato indegno (Rime XIII-IV). Questi furono pubblicati per 

la prima volta da Cicogna 1842, p. 424. Zacco stesso frequentava la realtà intellettuale 

di Venezia, negli anni del Molin, ed è autore di un Canzoniere (conservato nella Bibl. 

naz. Marciana, Mss. ital., cl. IX, 14 [= 6988]). Due suoi sonetti (Chiaro spirto divin, 

sostegno fido e Non spegne il mio disir forza d‟oblio) sono stati raccolti in Il sesto libro 

delle rime di diversi eccellenti autori a cura di Girolamo Ruscelli, edito a Venezia nel 

1553.  

Non possiamo escludere che Molin stesso abbia voluto omaggiare la figlia scomparsa di 

un poeta che probabilmente ha conosciuto avendo frequentato entrambi la comune 

figura di Domenico Venier negli anni „50 del XVI secolo.  

Il sonetto consiste in un‟esortazione al padre a reagire al dolore del lutto componendo 

poesie che rendano immortale la eccezionalità della figlia. Il testo è dominato dalla 

duplice lode della giovane per le sue qualità (nelle quartine ai vv. 1-2 e 8) e del padre 

per la sua capacità poetica (nelle terzine ai vv. 9-11 e 14).  

 

Sonetto su 4 rime di schema ABBA ABBA CDC DCD; inclusive le rime “oscura”: 

“cura” (3, 6) e “lice”: “felice” (9, 11). Per la sequenza “figlia”: “ciglia” cfr. RVF 44 (3, 

7); per la sequenza “ciglia”: meraviglia” RVF 160 (1, 5), 200 (9, 12), 325 (49, 53).  

 

1-4. „Oh padre di una figlia così preziosa e nobile che mai la natura fu in grado di 

creare, poiché nel mezzo della sua vita la Morte l‟ha colta e (la Morte) turba e scuote 

voi di grande dolore‟. ■ PADRE: tipica costruzione sintattica che prevede un vocativo 

con predicazione postposta al v. 5; da ricondurre ai vv. 10 (“padre sì famoso…”) e 12 

(“…paterno inchiostro”);  cfr. Molin son. XLIX, 5 “mira il buon padre suo…”; sempre 

in posizione incipitale: cfr. LV, 1 “Padre del ciel…” e son. LXXII, 1 “Padre 

famoso….”; RVF 62, 1 “Padre del ciel…”. ■ RARA: da ricondurre al v. 8 “bella et qual 

fu di rara meraviglia”, sempre riferito alla figlia. ■ ALMA NATURA: cfr. canz. LI, 12 

“…l'alma natura”. ■ CH‟A MEZZO IL SUO DI: „nel mezzo della sua vita‟. ■ 

OSCURA: da contrappore alla luminosità della vita (metaforicamente espressa dal dì, v. 
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4); la Morte è per definizione associata al buio e il nero è il colore del lutto. Per un 

concetto simile: TM I, 30-1 “quando vidi una insegna oscura et trista:/ ed una donna 

involta in veste negra”.  

5. ■ TEMPRATE L‟ALMA: „fatevi forza‟; cfr. son. XXXIX, 14 “temprar le doglie…”. 

■ LE CIGLIA: „gli occhi‟, cfr. son. Cinthia ben doppia è in voi la meraviglia (c. 106v), 

8 “…con severe ciglia”.  

6-8. „e provvedete a farne un ritratto per il mondo, e l‟età futura, che la dipinga bella e, 

come fu, di rara meraviglia‟.  

9-11. „questo compete a voi più di qualunque altro: padre di lei così famoso al nostro 

tempo e poeta sacro e felice‟. ■ SECOL NOSTRO: cfr. son. Che più si tarda a questo 

Idolo et mostro (c. 104r), 4 “…eterno honor del secol nostro “; RVF 251, 11 “…e „l 

secol nostro honora” e 344, 5 “…del secol nostro honore”. ■ FEBO: cioè Apollo, dio 

della poesia. Più volte presente nei componimenti del Molin, in riferimento all‟arte 

poetica: son. I, 1-2 “Scegli et amenda di tua propria mano,/ Febo gli error de le mie rime 

nove”; nel sonetto di Gurzio Gonzaga a Molin Del novo Alcide ai fatti alti et egregi (c. 

113v), 12 “Tu dunque alto Molin, cui Febo infuse”; Della Casa XXXIII “Tu, Phoebo…/ 

reggi il mio stil…” e rimandi.  

12-14. „Così per gli altri l‟inchiostro paterno (= la produzione poetica del padre) sarà 

testimonianza del vero, che risuona tutt‟intorno e dice che lei è stata degna erede della 

grandezza del padre‟. ■ PATERNO INCHIOSTRO: motivo topico, da ricondurre  al v. 

11; per “inchiostro”, sineddoche di poesia: cfr. son. LXVI, 8 “…purgato inchiostro”; 

son. Che più si tarda a questo Idolo et mostro (c. 104r), 5 “Scriva qual suol haver più 

degno inchiostro”,  Stampa CXVII, 1 “…carte ed inchiostro”; B. Tasso Rime V, CV, 9 

“Deh, non macchiate il vostro puro inchiostro”.   

 

 

XLVIII. [81v] 

 

Che chiaro suon, che gloriosa tromba 

sent‟io se Febo a poetar vi desta;  

come veggio restar confusa e mesta 

Morte, anzi oppressa al tuon, ch‟indi rimbomba.      

 

Tal sorger fa da la funerea tomba 

donna un bel dir, che d‟alto honor la vesta,  

qual suol dal nido suo leggera et presta 

per grido alzarsi al ciel pura colomba.                    

 

Però cantate lei, ch‟amaste tanto, 

figlia sì rara, et ricovrate l‟opra  

sparsa da Morte in far chiaro il suo vanto:               

 

Che da la polve ancor del suo fral manto 

nova fenice a noi fia che si scopra 

al caldo affetto del paterno pianto.                         

 

 

 

4 

 

 

 

 

8 
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Secondo sonetto dedicato ad un padre - per la sua presunta identità vd. introduzione a 

son. XLVII- a cui è morta una figlia. Il componimento svolge il medesimo tema rispetto 

al precedente, con cui si pone in perfetta continuità: nel son. XLVII, infatti, il poeta 

esortava il padre della defunta a comporre alcuni scritti per omaggiare e rendere eterna 

la memoria della figlia. L‟invito prosegue e viene sviluppato nel presente 

componimento che nella prima quartina ribadisce la sconfitta della Morte al “tuon” (v. 

4) della poesia e, nella seconda terzina, associa la giovane ad una fenice, animale 

leggendario che ha la capacità di rinascere. Il testo è dominato dal protagonismo della 

poesia intesa come “canto”. L‟intero sonetto è connotato da un insistito riferimento alla 

sfera sonora: si noti “suon” (v. 1), “tromba” (v. 1), “sent‟io” (v. 2), “tuon” (v. 4), 

“rimbomba” (v. 4), “bel dir” (v. 6), “grido” (v. 8), “cantate” (v. 9). Significativamente la 

donna è associata nel testo a degli uccelli, prima la colomba poi la fenice, animali per 

eccellenza votati al canto.  

 

Sonetto su 4 rime, tutte consonantiche, di schema ABBA ABBA CDC CDC; in 

assonanza A (-omba) con D (-opra); paronomastica la rima “tromba”. “tomba” (1, 5); 

inclusiva la rima “opra”: “scopra” (10, 13). Per la sequenza “colomba”: “tromba”: 

“tomba” : “rimbomba” cfr. son. LX (1, 4, 5, 8); RVF 187 (1, 3, 5, 7) e B. Tasso Rime I, 

LXII (1, 4, 5, 8).  

 

1-2. „Che puro suono, che tromba gloriosa ascolto non appena Febo vi ispira‟. ■ 

CHIARO SUON: „puro‟, che si fa sentire nitidamente; cfr. B. Tasso Rime V, LVII, 4 “il 

suo bel nome in suon soave e chiaro”; per lo stesso concetto cfr. RVF 119, 109 

“…chiara voce manifesto”. Inoltre “chiaro” si oppone all‟oscurità della Morte: cfr. son. 

XLVII, 3 “poi ch‟a mezzo il suo dì Morte l‟oscura”. ■ GLORIOSA TROMBA: „degna 

di gloria‟, il riferimento sonoro è da ricondurre al “chiaro suon”; cfr. B. Tasso Rime V 

CXXVIII, 9-10 “…alta e sonante/ tromba  de la sua gloria…”; anche nella variante son. 

LXVI, 10 “…sì chiara tromba” uguale in RVF 187, 3 “…sì chiara tromba”.  ■ FEBO: 

vd. nota son. XLVII, 11.  

3-4. „come vedo restare Morte confusa e afflitta, anzi oppressa al tuono che da lì 

rimbomba‟. ■ CONFUSA ET MESTA: si noti l‟allitterazione “ …Mesta/ Morte…”; cfr. 

Stampa CCLCCIV, 7 “…confusa et mesta”; per il concetto della Morte sconfitta cfr. 

anche son. XLII. ■ INDI: dalla poesia. ■ TUON: tuono, suggerisce la potenza violenta 

della poesia. ■ RIMBOMBA: cfr. RVF 23, 12-13; 81, 9; 187, 7; B. Tasso Rime I, LXII, 

8.  

5-8. „un bel componimento poetico, che la ricopra di grandi onori, fa risorgere la donna 

(= la figlia) dalla tomba funebre, come  una candida colomba è solita spiccare il volo al 

cielo, al grido, dal suo nido, leggiadra e veloce‟. ■ FUNEREA TOMBA: cfr. son. 

XLVI, 5 “…tomba infelice” e son. LX, 8 “…tartarea tomba”. ■ 6. Si noti la sequenza 

allitterante: “Donna un bel Dir, che D‟alto…”. ■ ALTO: „grande‟. ■ NIDO: cfr. RVF 

321, 1 “E‟ questo „l nido in che la mia fenice [= v. 13]”. ■ LEGGERA ET PRESTA: 

„leggiadra e rapida‟; cfr. canz. XXXII, 37 “l'onda sua corre al mar leggera et presta”; B. 

Tasso III, LXVI, 42 “con la man di pietà leggera e presta” e V, CXXV, 5 “perché 

scampi sì presta e sì leggera”. ■ PURA COLOMBA: emblema della colomba, la cui 

bianchezza denota la castità della donna; cfr. RVF 187, 5 “Ma questa pura et candida 

colomba”; TC III, 89-90 “pura assai più che candida colomba”; B. Tasso I, LXII, 1 

“Questa mia pura e candida colomba”.  
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9-11. „perciò cantate lei, che avete amato tanto, figlia così preziosa e risistemate l‟opera 

distrutta da Morte rendendo illustre il suo merito‟. ■ FIGLIA SÌ RARA: cfr. son. 

XLVII, 1 “Padre già di sì rara et nobil figlia”. ■ IN FAR CHIARO: „rendere celebre‟.  

12-14. „che dalla polvere del suo corpo mortale ancora nasca come una nuova fenice, 

che si svela con il caldo affetto del pianto del padre‟. ■ POLVE: in accordo con la 

concezione biblica dell‟uomo (Gn 3, 19 “pulvis et in pulverem reverteris”); cfr. anche 

Orazio, Carm. IV 7, 16 “pulvis et ubra sumus”, riecheggiato da RVF 294, 12 

“veramente siam noi polvere et ombra”; “polvere” è detto il cadavere di Laura in RVF 

292, 8 “poca polvere son…” e TM I, 2 “poca terra…”. ■ FRAL MANTO: „corpo 

fragile‟; cfr. son. XLVI, 13 “et qui lasciar col suo l‟incarco frale” e rimandi.  Il corpo 

associato ad un “manto”, perfettamente spiegabile per la similitudine animalesca della 

terzina, si attesta anche in RVF 313, 8 “…nel suo bel manto”; associato a “frale” cfr. 

Della Casa L, 9 “Quando in questo caduco manto e frale”. ■ NOVA: perché rinata.  ■ 

FENICE: mitico uccello che ha la capacità di rinascere dalle sue stesse ceneri (da 

ricondurre alla “polve” del v. 12). La giovane è associata alla fenice, in continuità con la 

precedente associazione tra la figlia e la colomba (v. 8), con l‟intenzione di 

sottolinearne l‟auspicata rinascita, per lo meno poetica. Per il sintagma “nova fenice” 

cfr. son. II , 5 “Nova Fenice poi m'accendo al Sole”. Per la presenza della “fenice” nei 

RVF: cfr. 185, 1; 321,4: 323, 49 e rimandi. ■ PATERNO PIANTO: cfr. son. XLVII, 12 

“…paterno inchiostro”.  

 

 

XLIX. [82r] 

 

Alma, che sei nel ciel bella et gradita  

come fosti qua giù leggiadra et cara,  

da quel lume sovran, c‟hor‟ ti rischiara 

et fa per gratia al tuo splendore unita,                     

 

mira il buon padre tuo, che „l mondo addita   

per la virtù, che dal suo dir s‟impara,   

lo qual piangendo la tua morte amara  

procura al nome tuo perpetua vita,                         

 

et lui consola et di quel ben lo inspira 

con l‟esser di là su che Dio dispensa,  

et sol s‟infonde et non per arte insegna.                 

 

Ch‟al pensar poi di quella gioia immensa  

s‟acqueti, et là, dove a trovarsi aspira,  

più pronto il dì del suo partir sen‟ vegna.              

 

 

 

4 

 

 

 

 

8 

 

 

 

11 

 

 

 

14 

 

 

Ultimo sonetto della triade dedicata al dolore di un padre per la scomparsa della figlia. 

Questo sonetto sviluppa la narrazione dei precedenti e, a conclusione del trittico il poeta 

si rivolge non più al padre, bensì all‟anima della defunta. Molin prega la giovane di 

rivolgere le sue attenzioni al padre e di consolarne il dolore rendendolo partecipe della 

beatitudine divina.  
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Per quanto i legami tra i tre sonetti siano evidenti dal punto di vista contenutistico, 

lessicale e formale, si notano anche soluzioni di discontinuità. Ad esempio non si ripete 

nessuna rima e ogni schema rimico differisce dagli altri, indizi che confermano la 

volontà di Molin di voler “variare l‟uguale”.  

Il componimento presenta una marcata soluzione sintattica: la predicazione del soggetto 

è ritardata ai vv. 5 (“mira il buon padre tuo…”) e 9 (“et lui consola et di quel ben lo 

ispira”); la medesima costruzione  (vocativo + predicazione ritardata al v. 5) si attesta 

anche nel son. XLVII (vv. 1-5). In fondo i vv. 1-11 costituiscono un solo periodo 

sintattico, che isola l‟ultima terzina in cui è conservata l‟auspicio finale del poeta: che il 

padre possa trovare pace e raggiungerla il prima possibile.  

Sonetto su 5 rime di schema ABBA ABBA CDE DCE; in assonanza A (-ita) e C (-ira) 

e D (-ensa) e E (-egna); in consonanza B (-ara) e C (-ira); ricche le rime “gradita” : 

“addita” (1, 5) e “inspira”: “aspira” (9, 13); paronomastica la rima “cara”: “rischiara” (2, 

3).  

 

1-4. „Anima, che sei in cielo bella e apprezzata come fosti in terra (qua giù) aggraziata e 

amata, da quel paradiso, che ora ti illumina e, per grazia (divina), ti unisce al tuo 

splendore‟. ■ ALMA: per incipit simile cfr. RVF 282, 1 “Alma felice…”; 305, 1 “Anima 

bella…”; 352, 1 “Spirto felice…”; Bembo CXLII, 1 “Alma cortese…”; Stampa 

CCXLVII, 1 “Alma reina, eterno e vivo sole”; Stampa CCXCIX, 1 “Alma celeste et 

pura”; Stampa CCC, 1 “Alma onorata e saggia…”. ■ BELLA: riferito alla figlia anche a 

son. XLVII, 8 “bella…”. ■ GRADITA: cfr. B. Tasso V XXV, 4 “…cara [= v. 2] e 

gradita”; V XLIX, 2 “…cara e gradita”; V LXXI, 2 “…già gradita e bella”; 

VCXLVIII, 9 “Tu su nel Ciel a Dio cara e gradita”. ■ LEGGIADRA: cfr. son. Fra 

molti lacci Amor per te già tesi (c.4r), 11 “…leggiadra et bella [= v. 1]”; B. Tasso II 

CXXX, 2 “…leggiadra e bella”. ■ LUME SOVRAN: „lo splendore del regno dei cieli‟; 

cfr. son. XLI, 9-10 “Fornito hai „l corso destinato, hor miri/ luce sovrana…”; di 

significato simile cfr. RVF 230, 1 “…‟l celeste lume” e rimandi; Bembo XVII, 4 “…del 

suo celeste lume”. ■ RISCHIARA: „illumina con la sua luce‟. Accettabile anche 

“rischiara” come latinismo con il significato di „rendere chiaro, ovvero illustre‟: cfr. 

son. XLVIII, 11 “…in far chiaro il suo vanto”. ■ SPLENDORE: si noti la ripetizione in 

posizione ravvicinata di “lume”- “rischiara” (v. 3) e “splendore” (v. 4).  

5-8. „ammira il tuo buon padre, che tutto il mondo, indica per la virtù che si impara dai 

suoi scritti, il quale, piangendo la tua dolorosa morte, rende il tuo nome eterno‟. ■ 

BUON PADRE TUO: menzionato anche in son. XLVII, 1 “Padre già…” e rimandi. ■ 

TUO: si noti l‟intensa ripetizione del possessivo alla seconda persona singolare ai vv. 4, 

5, 7 e 8; ai vv. 6 e 12 ripetizione di “suo”. ■ CHE…ADDITA: per la fama del padre 

della giovane cfr. son. XLVII, 10-11 “padre a lei sì famoso al secol nostro/ et di Febo 

cantor sacro et felice”. Per lo stesso uso: cfr. B. Tasso V 116, 8 “l' immenso e raro tuo 

valor s' addita”. ■ VIRTÙ:  a cui si fa riferimento anche in son. XLVII, 14 “…del valor 

vostro”. ■ DIR: „composizioni poetiche‟; cfr. son. XLVIII, 6 “…un bel dir…”; il 

riferimento alla vocazione poetica del padre è presente anche in son. XLVII, 11-12 “et 

di Febo cantor sacro, et felice./ Si presso agli altri fia „l paterno inchiostro”; son. 

XLVIII, 1-2 “Che chiaro suon, che gloriosa tromba/sent‟io se Febo a poetar vi desta” e 

v. 9 “Però cantate lei, ch‟amaste tanto”. ■ PIANGENDO: da ricondurre al “paterno 

pianto” (cfr. son. XLVIII, 14). ■ MORTE AMARA: cfr. TM II, 44-5 “parer la morte 

amara più ch‟assenzio”; TE, 129 “che „mpallidir fe‟l Tempo e Morte amara”; Stampa 

XCV, 26 “morte amara non spenga la mia luce”; B. Tasso V, CLXXXVII, 24 “…e più 
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che morte amara?”. ■ PERPETUA VITA: „vita immortale‟; da ricondurre alla “fenice” 

del sonetto precedente.  

9-11. „e consolalo e ispiralo, essendo tu in cielo, con quel ben che Dio dispensa, e che 

solo infonde e non insegna attraverso una tecnica‟. ■ CONSOLA: per il motivo 

dell‟anima che consola l‟addolorato in terra: cfr. RVF 282, 1-2 “Alma felice che soventi 

torni/ a consolar…” e rimandi (cfr. Santagata 2008, p. 1135). ■ DI QUEL BEN: „la 

beatitudine divina‟. ■ LO ISPIRA: imperativo proclitico. ■ DISPENSA: per il 

medesimo concetto cfr. B. Tasso Rime III 32, 31 “o chi i beni del ciel dispensa e parte”.  

12-14. „che (il padre della giovane) si calmi poi attraverso quella gioia infinita e più 

rapido giunga il giorno della sua partenza per là dove desidera recarsi‟. ■ GIOIA: da 

ricondurre al “ben” (v. 9); per la condizione di gioia dopo la morte cfr. anche TM II 37-

39 “Ed il morir mio, che sì t‟annoia,/ ti farebbe allegrar, se tu sentissi/ la millesima parte 

di mia gioia”. ■ ET LÀ…ASPIRA: „il regno dei cieli‟. ■ PRONTO: „veloce‟. ■ DEL 

SUO PARTIR: „morire; cfr. son. Grave è certo il dover quinci partire (c. 82v), 1; RVF 

262, 117-8 “or ch‟i‟ credo al tempo del partire/ esser vicino…”; 288, 6 “col subito 

partire…” e rimandi (cfr. Santagata 2008, p. 1149).  

 

 

L. [83r] 

 

Chi vide mai fuggir di stretta gabbia     

frettoloso augellin, l‟ali battendo,         

timido, a quel camin solo intendendo,   

dove più ferma libertà rihabbia,                                     

 

pensi mirar da le sue care labbia           

lo spiritel del fanciul vostro uscendo    

spiegar le piume al ciel dritto salendo,  

perché più „l mondo a distener non l‟habbia.                 

 

Et giunto al sommo de‟ celesti campi  

veggal, ch‟in atto ancor qui gli occhi gira,  

com‟huom fuor di prigion, che salvo scampi.          

 

Ivi quel, che non seppe, impara et mira  

vaghezze nove, et sol, di più bei lampi;  

et nulla teme, et a null‟altro aspira.                          
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Ultimo sonetto della sezione in morte. Il tema centrale del componimento consiste nella 

tradizionale contrapposizione tra la vita mortale e la vita dopo la morte, la prima 

associata ad una prigione (v. 11 “com‟huom fuor di prigion, che salvo scampi”), la 

seconda alla libertà (v. 4 “dove più ferma libertà rihabbia” e v. 8 “perché più „l mondo a 

distener non l‟habbia”). Il tema, protagonista di innumerevoli esempi letterari, è 

proposto attraverso l‟insistita metafora dell‟uccellino che fugge dalla gabbia, come 

l‟uomo dalla vita. Significativo dunque che il morire del fanciullo, nella seconda 

quartina, sia associato al volo di uccello (v. 7 “spiegar le piume al ciel dritto salendo”), 

creando così una perfetta continuità tra le quartine. Il parallelismo è perfetto anche nella 
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disposizione degli elementi: il luogo da cui si fugge (“gabbia” v. 1 - “labbia” v. 5), 

quindi il soggetto che fugge (“augellin” v. 2 - “spiritel” v. 6), la descrizione della fuga 

(“a quel camin solo intendendo” v. 3 – “spiegar le piume al ciel dritto salendo” v. 7), e 

infine il raggiungimento della libertà (“ferma libertà rihabbia” v. 4 – “perché più „l 

mondo a distener non l‟habbia” v. 8).  

Obbligatorio ricordare il precedente petrarchesco: TT, 92-93, “ché per se stessi son 

levati a volo, uscendo for de la comune gabbia”.  

Il mondo terreno è connotato solo negativamente: oltre ad essere associato ad una 

“gabbia” (v. 1) ed a “una prigione” (v. 11), è descritto come una realtà oppressiva 

(infatti “stretta”, v. 1). Invece “i celesti campi” (v. 9) sono luogo di libertà, di armonia, 

di conoscenza e dove viene meno ogni paura (si veda l‟ultima terzina). La facilità della 

vita ultraterrena pare suggerita anche da elementi formali: nella terzina domina la 

paratassi (si noti la ravvicinata ripetizione della congiunzione “et”).  

Sintatticamente si evidenzia la costruzione “Chi…pensi” (vv. 1-5), con predicazione 

ritardata al v. 5.  

 

Sonetto su 4 rime di schema ABBA ABBA CDC DCD; derivativa la rima “rihabbia” : 

“habbia” (4, 8); inclusiva la rima “campi” : “scampi” (9, 11), attestata anche in RVF 35 

(1, 5), 71 (33, 7), 128 (30, 32).  

 

1-4. „Chi vide mai un frettoloso uccellino scappare da una opprimente gabbia, sbattendo 

le ali impaurito, mirando solo a quella via dove possa riavere una più sicura libertà‟. ■ 

CHI VIDE MAI: cfr. RVF 199, 11 “chi vide al mondo mai…” e 248, 1 “Chi vuol veder 

quantunque po‟ Natura”.  ■ STRETTA GABBIA: cfr. TC IV, 157 “In così tenebrosa e 

stretta gabbia” (: “labbia”, v. 159). ■ FUGGIR…AUGELLIN: per un‟immagine simile 

cfr. Bembo CVIII, 9-10 “E fo come augellin, che si fatica/ per uscir de la rete, ov‟egli è 

colto”; Della Casa XIX, 9 “et fo come augellin, campato il visco,/ che fugge ratto…” e 

XL, 1 “Come vago augelletto fuggir sole”. ■ L‟ALI BATTENDO: „volando‟: cfr. RVF 

119, 97 “che costei batte l‟ali”; 180, 7 “battendo l‟ali verso l‟aurea fronde‟; “battere le 

ali” è espressione dantesca: cfr. Inf. XXII 115; XXVI 2, Purg. XII 98; Par. XI 3. ■ 

TIMIDO: „intimidito‟. Per l‟uso in contesto simile cfr. B. Tasso Rime III 68, 350-3 “l' 

incerte vie del periglioso mare/a me discopri timido e dubbioso,/ indi tacendo, come 

augel veloce/ a l' amata bellezza se n' andava”. ■ INTENDENDO: „mirando a”.  

5. „(colui) pensi di ammirare, uscendo dalle (sue) care labbra, l‟anima del vostro 

fanciullo dispiegare le piume salendo dritto al cielo, affinché il mondo non lo trattenga 

più‟. ■ LABBIA: „labbra‟. Ad es. B. Tasso Rime V, XI, 8 “le belle labbia in queste voci 

apriva”. ■ SPIRITEL: „soffio vitale‟, che di tradizione si libera dal corpo attraverso le 

labbra. ■ AL CIEL...SALENDO: cfr. son. LVIII, 12 “ben di salir al ciel partendo ho 

speme”; RVF 142, 38 “altro salir al ciel…”; 359, 25 “certo sempre del tuo al ciel 

salire”; 364, 4 “salirò al ciel…”; Stampa CCLV, 12 “potete al ciel salire”.  

9-11. „E lo vedrai, giunto in paradiso mentre ancora rivolge lo sguardo ancora qui (cioè 

la terra), come un uomo fuori di prigione, salvo da un pericolo‟. ■ CELESTI CAMPI: 

„il regno di Dio‟; uguale espressione in B. Tasso Rime I, VII, 2 “ch' errando ognor per li 

celesti campi” e I, LXXXII, 13 “vivo salirti ne' celesti campi”; per riferimenti simili cfr. 

son. XLV, 2 “Quinci partendo? A i lieti campi?...” e rimandi. ■ OCCHI GIRA: simile a 

canz. LI, 22 “…gli occhi girando”. ■ PRIGION: per la metafora del corpo prigione 

dell‟anima cfr. RVF 72, 20 e rimandi.   
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12-14. „Lassù impara quel che non sapeva e osserva nuove bellezze e non teme nulla, e 

non desidera altro‟. ■ VAGHEZZE NOVE: „nuove bellezze‟; per la stessa espressione, 

cfr. son. IV, 2 “cinta di glorie et di vaghezze nove”; capitolo Già desiai con dolce ornato 

stile (c. 55v), 8 “ch'io la cantai con sì nova vaghezza”; RVF 214, 31 “…a le vaghezze 

nove”; B. Tasso Rime II, XCIX, 20 “pien di nove vaghezze e d'ornamenti.” ■ ET A 

NULL‟ALTRO: eco di RVF 160, 4 “…et a null‟altra simiglia”. Si noti la ravvicinata 

ripetizione, con valore enfatico, della negazione: “et NULLA teme, et a NULL‟altro 

aspira”, simile in son. Sì pronta et bella, il buon mastro gentile (c. 98v), 3-4 “che forma 

a questa egual NULL‟ALTRO pinge,/ com'anco a sua beltà NULLA è simile”.  

 

 

Canzone in morte 

 

 

LI.  

 

[83v] Lasso chi fia, che più d'amar m'invoglie 

con sì dolci desiri 

e ne insegni a languir lieti et contenti? 

O chi fia mai, ch'a l'amorose voglie 

per sì bel foco aspiri,                                            

ch'agguagli il sol de begli occhi lucenti, 

ch'invida morte ha spenti, 

con la ricchezza in picciol arca chiusa 

de la bella Aretusa; 

né, perché il mondo impoverito et cieco               

pianga, sperar po' più d'haverla seco? 

 

Quando criò giamai l'alma natura 

donna, sposa, o donzella 

come costei d'ogni sua dote ornata? 

L'aspetto havea d'un'angeletta pura,                     

e'n atti ed in favella, 

tanto altrui si rendea cortese et grata, 

ch'ogni alma consolata 

di sé lasciava; hor tanto danno insieme 

[84r] ciascun sospira et geme;                              

ma l'accoglienze, il senno, e'l dolce canto 

fien sempre a noi cagion di doppio pianto. 

 

Lieta sen' già per questa piaggia errando      

la bell'alma gentile, 

qual mortal dea di donne in compagnia;                

quando Morte ver lei gli occhi girando, 

quasi ad arcier simile, 

ch'a novo augel che di più pregio sia, 

sempre lo strale invia, 

punse costei sì gloriosa et chiara                          
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per far preda più rara; 

né pur con l'arco, ch'a ferirla tese, 

lei sol piagò, ma anchor mill'altri offese. 

 

Solo una piaga fe' mille ferite: 

ch'ella mill'alme havea                                         

vaghe di sé, ch'egual dolor portaro, 

et con la sua fur le lor doglie unite; 

ma l'empia ben dovea 

per non darne a sentir più lungo amaro, 

se n'affligea di paro,                                             

così finirne adun; che se già tanti 

fidi servi et amanti 

seco attendean d'honesto amor gioire, 

potean felice ancor seco morire. 

 

Nessun ritratto havria da l'acque il piede,             

che l'alma ignuda et sciolta 

varcar convien, lei per sua scorta havendo, 

[…] 

[84v] che fora a ciascun tolta 

la tema del camin seco movendo                         

ella nel centro horrendo    

fatto havria lieto ogniun contra il suo duolo; 

hor s'è levata a volo 

per gir ad altro albergo, et se ne giro 

tutt'i ben nostri dietro ad un sospiro.                   

 

Ma tu dov'eri Amor misero, dove   

ti ritrovasti allhora 

ch'ella a l'estremo del suo corso venne? 

A te tentar mill'arti, et mille prove 

per sostenerle anchora,                                       

et la difesa del suo mal convenne?   

Et, se 'l dolor ti tenne 

forse rinchiuso in qualche luogo angusto, 

poi che l'amato busto 

gelido tutto immobile scorgesti,                         

come mai tanto duol soffrir potesti?   

 

Chi l'havesse veduta in mezzo al tempio 

posar col volto scosso 

del bel colore, et sol di morte tinto, 

ben havria mostro un cor barbaro et empio,        

se non fosse commosso,   

et d'alta doglia a lacrimar sospinto? 

Ciascun si rese, et vinto 

resto de la pietate, et per cordoglio 
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saria converso in scoglio,                                   

ma 'l pensier de la gloria, ov'ella er'ita,   

frenò poi 'l duol, che n'ancidea la vita. 

 

[85r] Canzon tu potrai dire, 

che sempre è giusto ciò, che 'l ciel dispone 

con secreta cagione.                                            

Et che, se 'l perder lei fu duro e grave,   

può sua memoria in noi restar soave. 

75 
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È un planctus per la morte di Elena Artusi, gentildonna veneziana vissuta nella prima 

metà del XVI secolo, della quale possediamo pochissime informazioni (per queste cfr. 

Zane Rime, p. 14, n. 14). La donna fu amata dal poeta Giacomo Zane, che le dedicò la 

canzone in morte Surgea nel mezzo de‟ tuoi prati Amore (Zane XIV). Anche Domenico 

Venier intrattiene con Benetto Corner (sodale amico di Domenico Venier, cfr. Padoan 

1985, p. 11) una sorta di corrispondenza poetica in dialetto che verte sulla figura di 

Elena Artusi: si vedano cc. 163v-172v del codice MS. IT. IX 173 (= 6282), conservato 

presso la biblioteca Marciana di Venezia. Per maggiori informazioni sulla poesia 

dialettale di D. Venier e il commento a questa corrispondenza poetica cfr. Agostini 1991.  

La canzone presenta uno schema metrico (si veda poi) identico a RVF 268, unico caso 

attestato nel Canzoniere petrarchesco. Con questo componimento la canzone di Molin 

presenta molte analogie di natura tematica e formale: entrambe le canzoni sono “pianti” 

(nel caso di Petrarca per la morte di Laura), presentano la medesima articolazione (le 

prime stanze sono dedicate al dolore per la perdita e al desiderio di seguirla nella morte, 

il corpo centrale alla descrizione delle qualità della defunta, le stanze conclusive a 

riflessioni del poeta), in entrambe i poeti immaginano di dialogare con Amore per trarne 

consigli per superare il dolore del lutto. Inoltre, Molin recupera molte espressioni che, 

considerate nel loro insieme, rivelano la presenza del modello (si veda il commento al 

testo per i singoli casi). Da un punto di vista formale, le due canzoni presentano anche 

uguali parole rima: “morire” (RVF 268, 2 e Molin, v. 44), “grave” (268, 12 e Molin, v. 

81) in entrambi i casi in dittologia, “scoglio” (268, 15 e Molin, v. 75) e “piede” (“piedi” 

268, 26 e Molin, v. 45). Inoltre entrambe le canzoni si articolano in 7 stanze di 11 vv. 

(vedi poi).  

Da segnalare il fatto che la V stanza della canzone è mutila: consta di 10 versi al posto 

di 11. A partire dallo studio dello schema metrico si ricava che la lacuna interessa il 

verso 4° (manca infatti la rima A corrispondente); poiché il verso mancante sarebbe 

dovuto corrispondere al primo della c. 84v non si può escludere che, dovendo 

predisporre una nuova pagina, il tipografo abbia omesso un verso della stanza. Il verso, 

in assenza di mss. originali dell‟autore, non è sanabile.  

 

Canzone di 7 stanze di 11vv. a schema AbC AbC cDdEE, più congedo uguale alla 

sirma. Figure capfinide collegano la III stanza (“…ch‟a ferirla tese/ lei sol piagò…”, v. 

32-3) e la IV stanza (“Solo una piaga fe‟ mille ferite”, v. 34). Nella I stanza C (-enti) e D 

(-eco) condividono la medesima tonica in –e; inclusiva la rima “invoglie” : “voglie” (1, 

4); nella II stanza B (-ella) e D (-eme) condividono la medesima tonica in –e; C (-ata) 

ed E (-anto) la medesima tonica in –a; nella III A (-ando) e D (-ara)  condividono la 

tonica in –a, B (-ile) e C (-ia) in –i; ricca la rima “errando”: “girando” (1, 4); nella IV in 
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assonanza le rime A (-ite) e E (-ire), in consonanza C (-aro) e E (-ire), C condivide la 

tonica con D (-anti); ricca la rima “dovea”: “havea” (2, 5); nella V B (-olta) e D (-olo) 

condividono la tonica in –o; ricca la rima “havendo” : “movendo” (47, 50); nella VI 

consonanti D (-usto) e E (-esti); E condivide la tonica con C (-enne); A (-ove) condivide 

con B (-ora) la tonica in –o; derivativa la rima “venne”: “convenne” (58, 61); nella VII 

condividono la tonica in –i C (-into) e E (-ita) e in –o B (-osso) e D (-oglio); inclusive le 

rime “tempio” : “empio” (67, 70) e “ita”: “vita” (76, 77).  

 

1-3. „Oh misero, chi verrà mai che mi invogli d‟amare con così dolci desideri e a noi 

insegni a soffrire, felici e contenti?‟. Prima di una lunga serie di interrogative, presenti 

anche in RVF 268, 1 e 18-19. ■ LASSO: in posizione incipitaria anche in son. Lasso 

ch'ardendo io corro al hore estreme (c. 11r), 1 “Lasso ch‟ardendo io…” e son. Lasso, 

ben so quanto in sfogar l'oltraggio (c. 20r), 1 “Lasso, ben so quanto in sfogar 

l‟oltraggio”; è uno degli attacchi più diffusi del Canzoniere petrarchesco (cfr. Santagata 

2008, p. 328 e rimandi): in RVF 65 “Lasso, che mal accorto…”, 70,“Lasso me…”, 101 

“Lasso, ben so…”, 109 “Lasso, quante fiate…”, 203 “Lasso, ch‟i‟ardo…”; anche in 

Bembo XLIII e XLIV. ■ DOLCI DESIRI: dolci perché riguardano lei, associati ad 

Amore anche in RVF 266, 5 “Poi quel dolce desio ch‟Amor mi spira”. ■ LANGUIR: 

„soffrire‟, tradizionale effetto d‟amore; motivo di felicità anche in RVF 212, 1 “Beato in 

sogno et i languir contento” e 224, 2 “…un languir dolce”. ■ LIETI ET CONTENTI: 

per l‟accostamento cfr. B. Tasso Rime II, XCVII, 2 “…lieti e contenti” e III, XI, 29 

“sedevan più che mai lieti e contenti”.  

4-9. „Oh, chi verrà mai che ispiri simili desideri amorosi attraverso un così bel fuoco, i 

cui begli occhi luminosi, che la Morte ha spento, sono pari al sole, con la ricchezza 

racchiusa in un piccolo scrigno (come nel caso) della bella Aretusa?‟. ■ AMOROSE 

VOGLIE: „desideri d‟amore‟, da ricondurre ai “dolci desiri” (v. 2); cfr. B. Tasso Rime II, 

XCIII, 44-45 “l‟ alte voglie amorose/ fece contente e liete [= v. 3]”. ■ BEL FOCO: 

tradizionale elemento della sintomatologia amorosa; uguale espressione in B. Tasso 

Rime V, CXV, 8 “in sì bel foco…”. ■ AGGUAGLI…LUCENTI: gli occhi di lei sono 

luminosi quanto il sole; per lo stesso concetto cfr. RVF 156, 5-6 “…que‟ duo bei lumi, / 

ch‟àn fatto mille volte invidia al sole”. Si noti la sequenza: “foco”- “sol” - “occhi 

lucenti”. ■ CH‟INVIDIA MORTE: per lo stesso concetto Stampa XCV, 26-27 “morte 

amara non spenga la mia luce/ invidiando a lei l‟amato sole”. ■ SPENTI: prosegue la 

metafora degli occhi-lumi, introdotta al v. 6. ■ RICCHEZZA: insieme delle qualità della 

donna. ■ ARCA: „scrigno‟; metafora per il corpo di lei. ■ ARETUSA: senhal che, dietro 

la vicinanza fonica, allude a Elena Aretusa (vd. l‟introduzione); Aretusa nella mitologia 

greca è una ninfa trasformata in fontana per scappare da Alfeo, invaghitosi di lei dopo 

averla vista nell‟atto di lavarsi (cfr. Ovidio, Met. V 572 e seg.).  

10-11. „né, poiché il mondo cieco e impoverito pianga, può più sperare di riaverla con 

sé?‟. ■ MONDO IMPOVERITO ET CIECO: perché privato della sua presenza che è 

preziosa (quindi “impoverito”) e pari al sole (“cieco”); per l‟espressione, con significato 

diverso cfr. son. XLII, 12 “…mondo cieco” e rimandi; anche in RVF 268, 20 “Ahi orbo 

mondo…”. ■ PIANGA: il tema del pianto attraversa l‟intera canzone (v. anche  “doppio 

pianto”, v. 22) e RVF 268 10, 21, 31, 80; per l‟immagine del mondo che piange la 

scomparsa della donna amata cfr. B. Tasso Rime III, LVII, 13.4 “piange il misero mondo 

il tuo partire,/e vorria di dolor né può morire”. ■ SPERAR: per una simile speranza 

negata sempre riferita alla donna cfr. RVF 250, 14 “non sperar di vedermi in terra mai”.  
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12-14. „Quando creò mai la Natura una donna, sposa, o donzella dotata di ogni pregio 

come lei?‟; prosegue la sequenza di interrogative celebrative delle qualità irripetibili 

della donna. ■ ALMA NATURA: cfr. son. XLVII, 2. ■ DONNA…DONZELLA: 

precisamente donna di età adulta, moglie, giovinetta; “donna” – “donzella” è una coppia 

largamente diffusa sia in prosa che in verso (cfr. Trovato 1979, p. 134); cfr. RVF 176, 8 

e 206, 25. Per un simile elenco di ruoli sociali femminili cfr. anche canz. XXXII, 2 

“madre, figliuola et sposa del padre”.  

15-9. „Aveva l‟aspetto di un puro angelo, negli atti e nelle parole, tanto era cortese e 

grata con gli altri che lasciava ogni anima consolata‟. La descrizione angelica della 

donna presenta echi stilnovisti ed è ripetuta anche in Petrarca: cfr. VN  II, 8 “Ella non 

parea figliuola d‟uomo mortale, ma di deo” e XXVI, 2 “Questa non è femmina, anzi è 

uno de li bellissimi del cielo”; RVF 90, 9-11 “Non era l‟andar suo cosa mortale,/ma 

d‟angelica forma, et le parole/sonavan altro ch pur voce humana” e rimandi (cfr. 

Santagata 2008, p. 445). ■ ANGELETTA: simile in son. XLI, 11 “fatto angeletto de gli 

eterni giri”; per altre attestazioni cfr. RVF 106, 1 “Nova angeletta…”; in RVF 268, 56-

57 “Donne, voi che miraste sua beltate/ et l‟angelica forma”. ■ ATTO…FAVELLA: 

uguale espressione in son. Io però ai lasso et non sel crede quella  (c. 12r), 4 “come un 

dì l‟hebbi in atto, ed in favella”; son. O d'Amor lusinghiera, et cara, et bella (c. 19v), 5 

“in atti ed in favella”; RVF 206, 18 “…in atto od in favella”. ■ SOSPIRA ET GEME: da 

ricondurre a “sospiro” (v. 55); per la stessa espressione cfr. canz. LXI, 140 “…sospira et 

geme”; B. Tasso Rime II, XII, 79 “…già sospira e geme” e IV 10, 13 “nel profondo del 

cor sospira e geme”. ■ ACCOGLIENZE: cfr. RVF 343, 9 “O che dolci [= v. 21] 

accoglienze…”; Bembo XXVII, 7 “ma l‟accoglienza, il senno e la virtute”. ■ DOPPIO: 

per la morte di lei e per il ricordo delle sue irripetibili qualità.  

 

23-25. „Se ne va lieta passeggiando per questo luogo, come una dea mortale in 

compagnia di altre donne‟. ■ ALMA GENTILE: prosegue l‟eco stilnovista; anche Laura 

è spesso identificata come “anima gentile”: cfr. RVF 31, 1 “Questa anima gentil…”; 

127, 37 “l‟anima gentile”; 146, 2 “alma gentil”; 325, 10 “l‟alma gentile”; TM 1, 131 

“quella alma gentile”; ma anche in Bembo CXXVI, 12 e Della Casa I, 3. ■ MORTAL 

DEA: „dea in forma di donna mortale‟; in simile contesto son. VII, 3-4 “donna sen va 

come terrestre diva/ scorta da compagnia d'honor superba” cfr. TM I, 124 “…o vera 

mortal dea”. ■ DI DONNE IN COMPAGNIA: tradizionale la descrizione della donna 

amata circondata da un corteo di altre donne: ad es. in riferimento a Laura TM I, 13 “La 

bella donna e le compagne elette”.  

26-31. „Quando Morte girando lo sguardo contro di lei, quasi simile ad un arciere che 

contro all‟uccellino di maggiore pregio scocca il dardo, punse lei, così gloriosa e 

luminosa, per catturare la preda più rara. ■ OCCHI GIRANDO: „rivolgendo 

l‟attenzione‟. ■ ARCIER: la Morte è una sorta di Cupido rovesciato; per la medesima 

immagine cfr. Della Casa XLIV, 10 “come augellin che „l duro arciero ha scorto”; in 

riferimento alla Morte, uguale in son. XLII, 3-4 “ond‟ella l‟arco tese,/ et tar‟aventò le 

sue saette amare”. ■ DI PIÙ PREGIO: perché si riferisce, ovviamente, alla donna. ■ 

PREDA: in riferimento alla donna, prosegue la metafora animale.  

32-33. „E non solo lei, con l‟arco che tese per colpirla, ferì ma anche altri mille‟. ■ NÉ 

PUR: „e non solo‟. ■ ARCO: l‟immagine dell‟arco associato alla piaga, anche in Della 

Casa XXXII, 27 “e „l suon de l‟arco, ch‟ a piagar mi vene”. ■ MILLE: espressione 

iperbolica già frequente in Petrarca: RVF 2,2; 109, 2; 131, 2; 164, 13; 172, 12; 177,1. 
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Riecheggia RVF 2, 2-3 “et punir in un bel dì ben mille offese/ celatamente Amor l‟arco 

riprese”.  

 

34-7. „Una sola piaga fu responsabile di mille ferite, perché lei aveva moltissime 

persone desiderose di lei, che provarono un eguale dolore e le loro sofferenze furono 

unite alla sua‟. ■ ALME VAGHE: „persone (anime) desiderose (vaghe)‟; per 

espressione simile cfr. RVF 296, 10 “…di vita alma sì vaga”. ■ EMPIA: „crudele‟; 

riferito alla Morte anche in son. XLIV, 7 “…Ai Morte empia et superba”.  

42. ■ FIDI SERVI: „fedeli servi‟, riferito agli innamorati che sono schiavi d‟Amore; cfr. 

RVF 207, 97 “Servo d‟Amor…”. Per un‟interpretazione erotico-sessuale della Morte 

della Artusi, descritta ai vv. 43-44, cfr. Quaintance 2015, p. 85-6.  

 

45-7. „Nessuna traccia del piede avrà l‟acqua che l‟anima nuda e libera dovrà 

attraversare, avendo lei come scorta […]‟. Forse da ricondurre a Zane XVI,12-3 “chiara 

e dolce Aretusa,/ perché torci da noi sì tosto il piede?”. ■ PIEDE: sineddoche per la 

donna amata. Il dettaglio del piede che lascia un‟impronta è frequente anche in Petrarca: 

RVF 23, 109; 100, 8; 108, 10-11. ■ IGNUDA: „nuda‟ perché priva del corpo; riferito 

all‟anima: cfr. RVF 126, 19; 128, 101-2. ■ SCIOLTA: „libera‟ dalla prigionia del corpo. 

Per l‟intera espressione cfr. B. Tasso Rime II, CII, 343 “…e mandò l' alma ignuda e 

sciolta”.  

49-50. „che, camminando con lei, viene tolta a ciascuno (elemento che ne costituisce la 

scorta?) la paura del percorso (verso l‟aldilà)‟. ■ TEMA: „timore‟.  

53-55. „Ora ha spiccato il volo per raggiungere una nuova dimora e se ne andarono 

anche tutti i nostri beni con un sospiro‟. ■ LEVATA  A VOLO: „ha raggiunto il regno dei 

cieli‟; per un‟immagine simile cfr. son. XXXIX, 12 “…dov‟ei spiegato ha‟l volo”; son. 

XLV, 13 “spiegar le piume al ciel dritto salendo”; in riferimento alle anime, obbligato il 

richiamo a TT, 92 “ché per se stessi son levati a volo”. ■ ALTRO ALBERGO: „altra 

dimora‟ (dalla terra al cielo); per lo stesso uso: cfr. RVF 346, 9 “Ella, contenta di aver 

cangiato albergo”. ■ SOSPIRI: da ricondurre a v. 20 “ciascun sospira et geme”; 

associati al dolore del lutto anche in son. XXXIX, 3 “gravi denno i sospir esser e‟l 

pianto” e rimandi; son. XLI, 13 “se non t‟annoia pur pianto o sospiri”; son. XLVI, 8 “ et 

sì gravi sospir dal petto elice”.  

 

56-58. „Ma dove fosti Amore, misero, dove eri nel momento in cui lei giunse al termine 

della sua vita?‟: in questa stanza il poeta cambia interlocutore e si rivolge direttamente 

ad Amore, quasi rimproverandolo per non averne impedito la morte. ■ CORSO: „vita‟. 

59. ■ MILL‟ARTI E MILLE PROVE: „numerosi modi e prove‟; per la ripetizione 

ravvicinata del numerale, molti i precedenti petrarcheschi: cfr. TC I, 87 “sotto mille 

catene e mille schiavi”; TP, 94 “mille e mille famose…”; TM II, 155 “ben mille volte, e 

più di mille e mille”; RVF 103, 14 “mille et mille anni…”; 164, 13 “mille volte…e mille 

nasco”; 177, 1 “Mille piagge in un giorno et mille rivi”.  

62-66. „E se il dolore ti tenne rinchiuso forse in qualche luogo angusto, dopo che vedesti 

il suo bel corpo privo di vita (gelido e immobile), come hai potuto resistere ad una tale 

sofferenza?‟. ■ GELIDO: per il freddo della Morte.  

 

67-72. „Chi l‟avesse vista in mezzo al tempio, con il viso privato del suo candore e tinto 

del colore della morte, ben avrebbe mostrato un cuore spietato e barbaro se non si fosse 

commosso e se per il grande dolore non fosse stato spinto a piangere?‟. Evidente l‟eco 
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di RVF 283, 1-2 “Discolorato ài, Morte, il più bel volto/ che mai si vide, e i più begli 

occhi spenti”. ■ TEMPIO: „luogo sacro‟, quindi anche chiesa: si può intendere come 

riferimento alla cerimonia cristiana della veglia. ■ POSAR: „riposare in eterno‟, quindi 

giacere morta.  ■ SCOSSO DEL BEL COLORE: „privato del suo candore‟. ■ TINTO: 

da ricondurre a “colore” (v. 69).  

75. ■ CONVERSO IN SCOGLIO: „mutato in pietra‟ per la crudeltà del dolore.  

76-7. La consapevolezza della gloria di lei è l‟unico motivo di conforto: per lo stesso 

tema cfr. son. XXXIX e XL sezione in morte.  

 

78-82. Nel congedo, rivolgendosi alla canzone, il poeta ricorda a se stesso che la 

volontà di Dio è indiscutibile, per quanto oscura (“con secreta cagione”, v. 80). Il 

componimento si conclude con la contrapposizione tra la dolorosa scomparsa di lei e la 

confortante consapevolezza della sua memoria, sempre soave. ■ GRAVE: riferito alla 

morte di un qualcuno, cfr. son. XLIV, 1-2 “Sì mi confuse il duol subìto et grave/ de la 

percossa tua morte acerba” e rimandi. ■ MEMORIA: uguale nel significato a son. XL, 

11 “et celebrar la sua santa memoria” e XLII, 9-10 “lasciando a noi di te memoria tale,/ 

Molza, che vivrai sempre”.  

 

 

Madrigale in morte 

 

 

LII. [86v] 

 

Che giova il lagrimar? Che giova il duolo, 

dove non ha rimedio il suo tormento? 

Anzi accresce martir vano lamento? 

Madonna è gita; io qui con nulla spene 

di rivederla più misero vivo,                              

soffrir dovrei, ma più che non conviene, 

fa sua memoria in me da gli occhi un rivo; 

né per ciò 'l lagrimar scema le pene,                       

anzi, mentre o mi doglio et mi lamento, 

rimembrando il mio mal più doglia sento.           

 

Et chi non piangeria diviso in tanto, 

d'ogni suo ben, che fisso in cor lo porte? 

Et, se quinci ne vien la doglia e 'l pianto          

chi gli può terminar meglio di Morte? 

O pianto, o duol, ch'in me potete tanto,               

sfoghimi l'un almen con qualche accento, 

o l'altro ancida, et ei meco sia spento. 

 

 

 

 

5 

 

 

 

 

10 

 

 

 

 

 

15 

 

 

Il testo consiste in una sorta di riflessione disperata dell‟amante per la morte di lei: il 

dolore e il pianto non sono capaci di rimediare al suo tormento, anzi sono responsabili 

di ulteriore sofferenza. Per questo motivo l‟amante si augura di morire, essendo ritenuta 

la Morte l‟unica soluzione possibile.  
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Il madrigale, sviluppando questo tema tradizionale, suggerisce un tono concitato 

attraverso un‟insistita – e ossessiva- ripetizione di termini chiave: “lagrimar” (v. 1, v. 8, 

“piangeria” v. 11, “pianto” v. 13 e 15), “duolo” (v. 1, “doglio” v.  9, “doglia” v. 10 e v. 

13, “duol” v. 15), “lamento” (v. 3, v. 9); il componimento è attraversato anche da ripetuti 

riferimenti alla sofferenza (“tormento” v. 2, “nulla spene” v. 4, “misero” v. 5, “soffrir” v. 

6, “pene” v. 8) e alla Morte (“è gita” v. 4, “Morte” v. 14, “…ancida, et ei sia spento” v. 

17). La ripetitività è suggerita anche dal continuo riproporsi di moduli sintattici: le 

interrogative (v. 1, 2, 3, 11-12, 13-4), tra cui alcune identiche fra loro (“Che giova…” 

v.1 e “Et chi…” v. 11 e 13-4), le invocazioni (“O pianto, o duol…” v. 15). L‟attenzione 

al soggetto è evidente, inoltre, dalla costellazione di pronomi personali che attraversano 

il madrigale: “io” (v. 4), “me” (vv. 7 e 15), “mi doglio et mi lamento” (v. 9), “mio” (v. 

10), “sfoghimi” (v. 14), “meco” (v. 17). Questi sono, talvolta, marcati anche da soluzioni 

di intensificazione fonica: ad es. “anzi, Mentre o Mi doglio et Mi laMento,/ 

riMeMbrando il Mio Mal più doglia sento” (vv. 9-10).  

 

Madrigale di schema ABBCDCDCBB FGFGFBB; particolarmente elaborato il 

trattamento delle rime: A è irrelata; in consonanza le rime B (-ento) e F (-anto); B 

inverte le vocali con G (-orte); in assonanza le rime D (-ene) e E (-eme); ricca la rima 

“tormento” : “lamento” (2, 3); equivoche le rime “lamento” : “lamento” (3, 9) e 

“tanto” : “tanto” (11, 15); inclusiva la rima “spene” : “pene” (4, 4).  

 

1-4. „A cosa giova il dolore, se il tormento non ha rimedio? Anzi, (se) l‟inutile lamento 

accresce la sofferenza?‟. Per una domanda simile, ma di diverso significato cfr. RVF 

132 5-6 “S‟a mia voglia ardo, onde „l pianto e lamento?/ S‟a mal mio grado, il lamentar 

che vale?”. ■ CHE GIOVA: incipit ricorda RVF 270, 73 “Che giova Amor…” e Bembo 

Stanze 42, 1 “Che giova…”. ■ MARTIR: „tormenti‟. ■ VANO: perché incapace di 

modificare la situazione. ■ MADONNA: si riferisce alla donna amata. ■ È GITA: „è 

partita‟, quindi „è morta‟; per la medesima espressione RVF 270, 107 “quella che fu mia 

donna la ciel è gita”; 288, 5 “(colei) è gita al cielo”; 301, 13 “…onde al ciel nuda è 

gita”; per ulteriori precedenti cfr. Santagata 2008, p. 1106; Della Casa XVII, 9 “E poi 

ch‟a mortal rischio è gita invano”. 

5-7. „io che vivo, più sventurato, senza alcuna speranza di rivederla, dovrei soffrire, ma 

più di quanto non sia conveniente, e far di sua memoria un pianto‟. ■ IN ME…RIVO: 

metafora tradizionale per esprimere un pianto copioso; anche in Bembo CLI, 9-10 “I 

questa piango, e poi ch‟al mio riposo/ torno, più largo fiume gli occhi miei”.  

8-10. „ma neanche così il piangere riduce le pene, anzi mentre mi addoloro o mi 

lamento, ricordando il mio male più dolore sento‟. ■ SCEMA: „riduce‟; per un uso 

simile cfr. RVF 242, 7 “da scemar nostro duol…”. ■ IL MIO MAL: cioè „la causa del 

mio male‟, ovvero la morte di lei. 

11-2. „E chi non piangerebbe, al contempo, diviso da ogni suo bene, che porta però fisso 

nel cuore?‟. ■ SUO BEN: la donna amata; così definita, in contesto simile, in RVF 344, 

9 “Ogni mio ben crudel Morte m‟à tolto”. Per una simile contrapposizione tra “mio 

mal” (v. 10) e “ben” (v. 12), sempre riferito alla donna, cfr. RVF 170, 7 “mio ben, mio 

male…”; per il sintagma “d‟ogni suo ben” cfr. RVF 294, 5.  

13-14. „e quindi se ne consegue (solo) dolore e pianto, chi a questi può porre fine 

meglio di Morte?‟. La Morte è concepita come tradizionale fine dei tormenti.  
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SEZIONE SPIRITUALE 

 

 

 

LIII. [87r]  

 

Quand'io penso, Signor, a le infinite 

mie colpe, a gli errori miei, temo et pavento,   

che de l'interno mio grave lamento 

sian nel cospetto tuo le voci udite;                                           

 

ma quand'io poi riguardo a le ferite, 

che sostener per noi fosti contento, 

torno a sperar, che tanto tuo tormento,  

tante tue pene indarno non sian gite;                      

 

così di tutto tema, et tutto gelo, 

tutto speme divengo, et tutto foco; 

et desioso a la tua croce anhelo,                            

 

certo, che 'l trar dal più profondo loco  

qualunque peccator, et darli il cielo 

a l'infinita tua clemenza è poco.                            

 

 

 

4 

 

 

 

 

8 

 

 

 

11 

 

 

 

14 

 

 

Primo della sezione dedicata ai sonetti spirituali.  

Il testo consiste in una meditazione sulla propria condizione di peccatore e sulla sua 

eventuale speranza di redenzione. La poesia si articola nella forma di un dialogo 

interiore con Dio, interlocutore silenzioso, ma sempre presente nel testo: v. 1 “Signor”, 

v. 4 “nel cospetto tuo”, v. 7 “tuo tormento”, v. 8 “tue pene”, v. 11 “tua croce”, v. 14 “tua 

clemenza”. Nella prima quartina l‟autore si dichiara afflitto dalla consapevolezza dei 

propri peccati (“errori” e “colpe”) e dalla paura che Dio possa udirlo; dalla seconda 

quartina il sonetto è, invece, dominato dalla speranza nella misericordia e grandezza del 

Signore: se la clemenza di Dio può riguardare anche le anime condannate, allora il poeta 

può coltivare una speranza di salvezza.  

Il tono del componimento è generalmente dimesso, come conferma l‟assenza di 

soluzioni di difficoltà formale: le rime sono per lo più vocaliche (l‟unica consonantica 

in –ento si poggia comunque su un nesso non complesso), senza soluzioni di tensione 

metrico-sintattica e senza ricercare soluzioni lessicali marcate.  

 

Sonetto su 4 rime di schema ABBA  ABBA CDC DCD; in assonanza la rima B (-ento) e 

C (-elo);   ricca la rima “lamento” : “tormento” (3, 7); paronomastica la rima “gelo” : 

“cielo” (9, 14). La sequenza rimica “lamento” : “contento”: “tormento” anche in Se tu 

mi dessi Amor tanto d'ardire, c. 4v (2, 4, 5) e in son. V (9, 12, 14).  

 

1-4. „Signore, quando io penso alle mie infinite colpe, ai miei errori, mi spavento e temo 

che le voci del mio interiore grave lamento siano udite da te (= nel cospetto tuo)‟. 

L‟incipit è molto simile, nella forma e significato, a Colonna Rime 159, 1-4 “Quand‟io 
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riguardo [= penso v. 1 e = riguardo v. 5] il mio sì grave errore [= errori miei, v. 2],/ 

confusa, al Padre eterno il volto indegno/non ergo allor, ma a Te, che sovra il legno/per 

noi moristi, volgo il fidel core”. ■ QUAND‟IO: attacco simile a RVF 18 “Quand‟io 

son…”, 143 “Quand‟io odo…”, 291 “Quand‟io veggio…”, 298 “Quand‟io mi 

volgo…”;  si noti v. 5 “ma quand'io poi…”, proseguimento - e rovesciamento - della 

sua riflessione. ■ MIE…MIEI: si noti il chiasmo “mie colpe” - “errori miei”. ■ 

ERRORI: „peccati‟, anche in son. LIV, 7 “…ch'errando io caggia” e son. LV, 6 “per 

molti error…”; per “infinite mie colpe, a gli errori miei” cfr. Bembo CLXV, 12 “che „l 

peccar nostro senza fin non sia”. ■ TEMO ET PAVENTO: dittologia simile in son. Ai 

crudo Amore a che disperdi al vento, c. 10v, 8 “…temo e pavento”. ■ INTERNO: 

„interiore‟.  

5-8. „Ma quando io ricordo le ferite, che voi foste felice di sopportare per noi, torno a 

sperare, che tanta tua sofferenza, tanto tuo dolore non siano andate invano‟. Per un 

pensiero simile sulle piaghe di Cristo come fonte di speranza, cfr. RVF 366, 51-2 “ne le 

cui sante piaghe/ prego ch‟appaghe il cor vera beatrice”; la meditazione sulla passione 

di Cristo porta il fedele ad avere fiducia nella salvezza finale. È il tema della ballata 

conclusiva delle Rime del Bembo (CLXV) e del son. Signor, sempre ch‟io guardo a 

l‟imperfetto di Rota (Rime CCXIII). ■ MA: con valore avversativo marcato, che 

introduce ad una svolta nelle riflessioni del poeta. ■ FERITE: ovvero le Cinque Piaghe 

di Cristo sofferte durante la Crocifissione. ■ SOSTENER PER NOI: da ricondurre al 

sacrificio di Cristo per l‟umanità, motivo caro ai lettori del Beneficio di Cristo di 

Benedetto Fontanini, pubblicato a Venezia nel 1543 e diffuso nella poesia spirituale (cfr. 

Carrai 2003, p. 236);  sul significato della redenzione di Cristo cfr. Iammarrone 1995 e 

Sesboüé 1991/1994. ■ TORNO A SPERAR: da legare al v. 10 “tutto speme divengo…”. 

■ TANTE…TUE PENE: si noti la sequenza allitterante: “…Tanto Tuo Tormento/Tante 

Tue pene…” che prosegue poi al v. 9 “così di TuTTo Tema, et TuTTo gelo”. Ricordando 

l‟insegnamento di Cristo, il poeta ha modo di trasformare le sue paure in speranze, le 

prime associate al “gelo”, le seconde al “foco”. Le corrispondenze sono perfettamente 

espresse anche dalla ripetizione enfatica di “tutto” (ripetuto ben quattro volte ai vv. 9-

10) e alla disposizione simmetrica degli elementi: “tema” - “gelo” - “speme” - “foco”. ■ 

TEMA: „paura‟, da ricondurre al “temo” del v. 2. La contrapposizione tra “timore” e 

“speranza” pare un eco di RVF 134, 2 “et temo et spero; et ardo [= foco], et son un 

ghiaccio [= gelo]”; si consideri anche RVF 252, 2 “et temo et spero…” e RVF 178, 2 

“assecura et spaventa, arde et agghiaccia”. ■ GELO: associato alla paura anche in LXI, 

v. 119 “…et dal timor, ch‟entro m‟agghiaccia” e 124 “strugge a quel foco [= v. 10] ogni 

temenza et gelo”; ma già in Purg. IX 42 “come fa l‟uom che, spaventato, agghiaccia”; 

RVF 182, 2 “di gelata paura…”;  poi anche in Bembo XVII, 19 “…di tema ghiaccio”. ■ 

FOCO: la contrapposizione tra “gelo”-“foco” come esemplare per una coppia di opposti 

domina il Canzoniere di Petrarca (cfr. Santagata 2008, p. 504).  

11.„e desideroso sono teso ardentemente alla tua croce‟, ovvero è bramoso di seguire 

l‟insegnamento di Cristo; per la volontà di seguire Cristo con la propria croce cfr. 

Colonna R. S. V, vv. 1-2 “Con la croce a gran passi ir vorrei dietro/ al Signor per 

l‟angusto erto sentiero”. 

12-14. „certo che per la tua infinta clemenza è poca cosa il recuperare dall‟Inferno (il 

“perduto loco”) qualunque peccatore e portarlo in Paradiso (“cielo”)‟. ■ CERTO: la 

misericordia di Dio non è una speranza ma una certezza. ■ PROFONDO LOCO: ovvero 

l‟Inferno; mai menzionato esplicitamente in Molin, ma sempre attraverso delle perifrasi. 

Per espressione simili: cfr. Stampa CCXCVI, 5 “e destinata nel profondo abisso”, già in 
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Inf. XI, 5 “…che „l profondo abisso gitta”. Per l‟accostamento dei termini cfr. Inf. 

XVIII, 5-6 “…assai largo et profondo/di cui suo loco dicerò l‟ordigno”. ■ 

QUALUNQUE PECCATOR: espressione simile a Bembo CLXIV, 14 “quantunque 

peccator…”. ■ INFINITA TUA CLEMENZA: riferimento all‟infinta misericordia di 

Dio; il riferimento sembra ispirato alla figura del Padre nella parabola del Figliol 

prodigo (cfr. Lc 15, 20): il padre (come Dio) ha la facoltà di abbracciare e graziare tutti, 

con qualunque carico di condanne o colpe; eco di Purg. III, 122-3 “ma la bontà infinita 

ha sì gran braccia,/ che prende ciò che si rivolge a lei”; anche in B. Tasso Salmo XII, v. 

43 “Padre clemente, tua pietà infinita”; simile concetto in Dolce Ecco, che le mie colpe 

ad una ad una (Rime spirituali, c. 29v), vv. 1-4 “Ecco, che le mie colpe ad una ad una/ a 

te benigno Re è confesso e mostro/ sapendo quanto avanza il pecar nostro/ l‟infinta 

pietà, che‟n te s‟aduna”.  

 

 

LIV. [87v] 

 

Fatto son d'animal sacro, et gentile, 

qual mi creasti tu, fera selvaggia; 

et vo dietro al desio di piaggia in piaggia, 

tolto et disperso dal tuo santo ovile.                          

 

Da quel, che crebbe in me d'ignaro et vile, 

vinta è la parte più nobile et saggia: 

et gran periglio va, ch'errando io caggia, 

misera preda, in cruda mano hostile.                         

 

Tu, se Pastor del ciel prendesti forma 

per voi di mansueto agnello humano, 

et di tua greggia qui pietà t'avampa,                          

 

rendi me, prego, a la primiera stampa, 

et con la verga di tua gratia in mano 

trarmi a l'albergo, et segna inanzi l'orma.                 

 

 

 

 

4 

 

 

 

 

8 

 

 

 

11 

 

 

 

14 

 

Il sonetto consiste in una preghiera (infatti “prego”, v. 12) a Dio: il poeta lo supplica, 

nelle terzine, di riportarlo nella via della salvezza essendosi invece perduto, come 

sottolinea nella prima metà del testo. Nel componimento Molin ripropone – e fa 

propria- la parabola della Pecorella smarrita, per cui cfr. Mt 18, 12-14; Lc 15, 3-7 e Tm 

107.  

Il tema è proposto anche da Gabriele Fiamma (Venezia 1533 - Chioggia 1585), per 

maggiori informazioni cfr. DBI, vol. 47, (1997), pp. 330-1. Fu uno dei predicatori più 

celebri del suo tempo, spostandosi spesso in molte città di Italia. Nel 1570 diede alle 

stampe le sue Rime spirituali, editore Franceschi Senese, opera di straordinario 

successo. Per quanto pubblicate un anno dopo la morte di Molin, non si può escludere 

che alcuni testi avessero avuto una circolazione precedente. Si ritiene significativo, in 

particolare, ricordare le quartine del sonetto LXVI (Rime, cc. 234-5):  
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Questa, ch‟io tanto amai, misera vita,  

quando l‟alma, seguendo il volgo errante,  

lasciò del buon Pastor le gregge sante,  

onde al fin si trovò sola, et smarrita;  

 

D‟ogni verace ben nuda, e sfornita,  

da che lasciai l‟error, mi veggio avante 

piena d‟affanni, et di sciagure tante,  

che la morte mi fia cara, et gradita.  

 

Oltre che una ovvia vicinanza tematica, in un confronto tra testi appare evidente la 

presenza di un lessico comune: “misera” (“misera preda”, v. 8), “seguendo il volgo 

errante” (“et vo dietro al disio”, v. 3), “errante” (“errando” v. 7), “gregge sante” (“santo 

ovile” v. 4 e “tua greggia” v. 11), “buon Pastor” (“Pastor”, v. 9), “smarrita” (“disperso”, 

v. 4), “d‟ogni verace ben nuda , e sfornita” (“Da quel, che crebbe in me d'ignaro et vile”, 

v. 5).  

Il componimento si può mettere in relazione anche con il Salmo V di B. Tasso, in 

particolare per i vv. 26-35, che sviluppano la medesima situazione e la medesima 

preghiera conclusiva:  
 

Semplice e pura agnella,  

se talor per errore 

vagar intorno per la selva bella 

lascia sola il pastore,  

ella è rapita, et ei danno ha et dolore.  

 

Deh non lasciar in preda  

Quest‟alma poco accorta  

Al suo nimico, sì ch‟errar la veda 

Sola e senza tua scorta,  

onde ne resti lacerata e morta.  

 

Nel sonetto di Molin non si fa mai riferimento esplicito ad una “pecorella”, ma le 

metafore animalesche attraversano l‟intero sonetto: “animal sacro et gentile” (v. 1), 

“fera selvaggia” (v. 2), “santo ovile” (v. 4), “misera preda” (v. 8), “Pastor” (v. 9), 

“agnello humano” (v. 10), “greggia” (v. 11).  

Il componimento risulta perfettamente suddiviso in due momenti ben distinti: la prima 

metà-dedicata alla perdizione- è caratterizzata da un continuo confronto tra la situazione 

precedente e presente, espressa da molteplici corrispondenze speculari (si veda il 

commento); la preghiera si sviluppa invece nelle terzine, fra loro connesse anche da una 

soluzione metrico –sintattica, ovvero la predicazione “rendi” (v. 12) è ritardata rispetto 

al soggetto “Tu” (v. 9), entrambi in punta di verso.  

 

Sonetto su 5 rime di schema ABBA ABBA CDE EDC; in assonanza le rime B (-aggia) 

e E (-ampa); invertono le vocali le rime C (-orma) e D (-ano); inclusive le rime “ovile” : 

“vile” (4, 5) , “forma” : “orma” (9, 14) e “humano”: “mano” (10, 13). 

 

1-4. „Da animale sacro e gentile, come mi hai creato tu, sono diventato una bestia 

selvaggia; e inseguo il desiderio di luogo in luogo, tolto e disviato dalla tua santa casa‟. 

Il poeta in questa quartina sottolinea la sua condizione di perdizione e di allontanamento 



187 

 

dalla volontà divina. ■ FATTO SON: attacco simile a son. II, 1 “Fatto son nel mirarvi 

almo mio Sole”. ■ ANIMAL SACRO ET GENTILE: in contrapposizione alla bestia 

selvaggia del v. 2, è metafora dell‟uomo puro e retto, non ancora traviato e allontanato 

da Dio; da ricondurre al v. 6 “…la parte più nobile et saggia”. ■ FERA SELVAGGIA: 

per un‟immagine simile cfr. son. III; anche in RVF 105, 65 “et le fere selvagge…”; 128, 

40 “fiere selvagge…”; 288, 13 “né fiere àn questi boschi sì selvagge”; 310, 14 “…et fere 

aspre et selvagge” (: piagge); alle spalle Inf. XIII, 8 “quelle fiere selvagge…”; 

corrisponde al v. 5 “…che crebbe in me d'ignaro et vile. ■ DESIO: „desiderio‟, che 

distrae dalla retta via. ■ PIAGGIA IN PIAGGIA: „di luogo in luogo‟; cfr. RVF 237, 19 

“consumando mi vo di piaggia in piaggia”. ■ SANTO OVILE: „la casa di Dio‟; cfr.  

Dolce son. Se à i tanti e tali che „l fattor del mondo (Rime spirituali, c. 32v), v. 11 “egli 

ha chiamato nel suo santo ovile”; il riferimento è da ricondurre al Vangelo di Giovanni 

(10, 1-21), che conserva la pericope del Buon Pastore, centrale anche all‟interno del 

sonetto. In particolare, Io 10, 7-9 “Dixit ergo iterum Iesus: «Amen, amen dico vobis: 

Ego sum ostium ovium. Omnes, quotquot venerunt ante me, fures sunt et latrones, sed 

non audierunt eos oves. Ego sum ostium; per me, si quis introierit, salvabitur et 

ingredietur et egredietur et pascua inveniet»”. Gesù si definisce “porta delle pecore”. 

Dunque, chi crede in Gesù - Figlio di Dio fatto uomo - entra nella comunità messianica, 

ovvero nell‟ovile di Dio, che è la Chiesa. Per approfondimenti e bibliografia su Gesù-

Buon Pastore cfr. Zevini 2009, pp. 289-302.  

5-6. „La mia parte più nobile e saggia è stata vinta da quel che crebbe in me di 

inconsapevole e spregevole‟. ■ IGNARO ET VILE: simile a “cinto mai dir, che non sia 

incolto o vile” in son. Con qual hidra pugnar mi sforza Marte (c. 112v), v. 10. Da 

ricondurre a “nobile et saggia” (v. 6) in chiasmo. ■ LA PARTE…SAGGIA: la creatura 

divina precedente a qualunque forma di corruzione.  

7. ■ ET GRAN PERIGLIO: „pericolo‟ di traviamento, già alluso al v. 3. ■ PREDA: per 

il medesimo concetto cfr. son. LV, 12 “Tu, perch'io preda di Satan non pera”. ■ CRUDA 

MANO HOSTILE: metafora per indicare il rischio del „peccato‟, di cui l‟uomo 

sprovveduto può essere preda; per un‟immagine simile cfr. Stampa CCXLII, 74 

“…d‟ogni cruda et empia mano”. Per simile situazione di rischio cfr. B. Tasso, Salmi V, 

31-35 “Deh non lasciar in preda/ quest‟alma poco accorta/ al suo nimico, si ch‟errar la 

veda/ sola, e senza tua scorta; onde ne resti lacerata et morta”.   

9. ■ PASTOR DEL CIEL: Gesù è definito Pastore in Io. 10, 14-5 4 “Ego sum pastor 

bonus et cognosco meas, et cognoscunt me meae, sicut cognoscit me Pater, et ego 

cognosco Patrem; et animam meam pono pro ovibus”. ■ MANSUETO AGNELLO 

HUMANO: Gesù ha preso la forma di un agnello mansueto, animale simbolico perché 

vittima sacrificale per la redenzione dei peccati dell‟umanità; per il riferimento 

evangelico cfr. Io. 1, 29 “Altera die videt Iesum venientem ad se et ait: “ Ecce agnus 

Dei, qui tollit peccatum mundi” e Io. 1, 36 “et respiciens Iesum ambulantem dicit:  

«Ecce agnus Dei »”; per maggiori informazioni sull‟immagine biblica cfr. DTB 1971, 

coll. 23-5. In poesia cfr. ad es. Par. XXIV 1-2 “O sodalizio eletto a la gran cena / del 

benedetto Agnello…”; anche in Colonna R. S. 5, 12 “l‟Agnel di Dio, nostro fidato 

amico” e Molza in son. Agno puro di Dio, che gli alti campi (Rime spirituali, c. 23r).  

11. ■ GREGGIA: „gregge di pecore‟, cioè i fedeli. ■ PIETÀ: da collegare alla “gratia” 

del v. 13.  

12. ■ RENDI ME…STANZA: „riportami, ti prego, alla condizione originaria‟, ovvero 

alla via della salvezza.  

13-4. ■ „ET CON LA VERGA…INANZI L‟ORMA‟: „e con il bastone della tua grazia 
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in mano riportami a casa, e indica(mi) la via‟, raffigurazione di Cristo come Buon 

pastore. Per l‟immagine eco di RVF 105, 42-5 “Io mi fido in Colui che „l mondo regge/ 

et che‟ seguaci Suoi nel boscho alberga/ che con pietosa verga/ mi meni al passo omai 

tra le Sue gregge”. Per l‟immagine della verga anche cfr. RVF 50, 32-34 “et co l‟usata 

verga,/…/ move la schiera sua soavemente”; la richiesta di vedere indicata la via della 

salvezza anche nella tradizione biblica, cfr. Psalm 27, 11 “Ostende mihi, Domine, viam 

tuam et dirige me in semitam rectam propter inimicos meos”. ■ ORMA: „traccia‟, 

quindi strada.  

 

 

LV. [88r]  

  

Padre del ciel, se pur da te sbandita 

per giust'ira non hai quella pietade, 

che nel vestir di pura humanitade 

sì larga ne mostrasti; anzi infinita,                       

 

pon mente a l'alma mia trista smarrita 

per molti error da le tue sante strade; 

et scorgi in lei, ch'in sua migliore etade; 

s'indrizzi al ciel con più lodata vita.                     

 

Già ho più che mezzo del camin trascorso, 

ch'al fin mi mena, e 'l mio dì volto a sera 

più dubbio rende il periglioso corso.                   

 

Tu, perch'io preda di Satan non pera, 

porgimi, prego, il tuo divin soccorso,                   

se mai non manchi a chi si pente e spera.             

 

 

 

4 

 

 

 

 

8 

 

 

 

11 

 

 

 

14 

 

 

Come i componimenti precedenti, anche questo sonetto consiste in una preghiera 

(“prego”, v. 13) a Dio per la salvezza. Il poeta si riconosce smarrito e per questo 

supplica il Signore, in virtù della usa infinita pietà, di indirizzarlo sulla giusta strada.  

 

Sonetto su 4 rime di schema ABBA ABBA CDC DCD; le rime B (-ade) e D (-era) 

invertono le vocali; le rime C (-orso) e D, entrambe nelle terzine, presentano il 

medesimo perno consonantico nella vibrante –r; ricche le rime “pietade”: “humanitade”: 

“etade” (2, 3, 7); inclusive le rime “trascorso”: “corso”: “soccorso” (9, 11, 13) e “pera”: 

“spera” (12, 14); paronomastica la rima “sera”: “spera” (10, 14). Per la sequenza rimica 

“sbandita”: “smarrita”: “vita” cfr. RVF 7 (2, 3, 7).  

 

1-4. „Padre del ciel, se non hai ancora scacciato, per giusta ira, quella pietà così grande, 

anzi infinita, che hai dimostrato nell‟incarnarti uomo‟.■ PADRE DEL CIEL: per un 

attacco simile, ma di diverso significato, cfr. son. XLVII, 1 “Padre già di sì rara et nobil 

figlia” e  son. Padre famoso, a cui l'antiche genti (c. 101r); per un attacco identico RVF 

62 “Padre del ciel, dopo i perduti giorni”; in filigrana si riconosce la preghiera 

evangelica Mt 4, 9-15 “Pater noster qui in caelis es”. ■ SE PUR: „se ancora‟. ■ 
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GIUST‟IRA: si fa riferimento all‟ira di Dio, espressione biblica (cfr. Ps. 77, 31) e indica 

il giusto sdegno di Dio per l‟offesa subita con il peccato; cfr. Inf. III, 122 “quelli che 

muoion ne l‟ira di Dio”; Par. VI, 90 “gloria di far vendetta a la sua ira”; anche in V. 

Colonna son. Padre eterno del Ciel, se, Tua mercede (Rime Spirit. XII) ■ NEL 

VESTIR…HUMANITADE: si riferisce all‟incarnazione di Gesù Cristo, chiamato 

anche Dio figlio o Logos; all‟incarnazione fa riferimento anche Dante in Par. XXII 73-4 

“Quivi è la rosa che „l verbo divino/ carne si fece…” che riconosce sullo sfondo Io. 1, 

14 “Verbum caro factum est”. Anche V. Colonna compone un sonetto dedicato 

all‟incarnazione di Cristo, cfr. R. S. 54 “Quel pietoso miracol grande, ond‟io”; simile in 

Rota CXCI, 1-3 “Signor, che per mostrarne/ non mai più mostro amore/ scendesti a noi 

dal ciel in humil carne”. ■ PIETADE…INFINITA: la pietà divina, nel farsi uomo, è 

ritenuta infinta perché attraverso il sacrificio di Cristo l‟uomo ha potuto espiare i propri 

peccati e perseguire la via della salvezza; cfr. 1 Io 4, 10 “In hoc est caritas, non quasi 

nos dilexerimus Deum, sed quoniam ipse dilexit nos et misit Filium suum 

propitiationem pro peccatis nostris”  e 1 Io 3, 5 “Et scitis quoniam ille apparuit, ut 

peccata tolleret, et peccatum in eo non est”; per concetto simile cf. anche Suavio in 

Rime Spirituali I, son. O benigno signor (c. 44r), vv. 1-4 “ O benigno signor, che per 

salvarne/ dal gran peccato di quel primo errore/ mandasti il tu figliuol con tanto amore/ 

in corpo di Maria a prender carne”; Dolce in Alto Re de le stelle et vero Dio, vv. 2-4 

(Rime spirituali, c. 30r) “che per noi sollevar, scendesti tanto/ che prendesti l‟human 

terrestre manto/ troppo à figliuoli tuoi cortese et pio”. ■ SÌ LARGA…ANZI INFINITA: 

si noti la correctio.  

5-6. „Presta attenzione alla mia triste anima smarrita per i molti errori dalle tue strade 

sante‟.■ ALMA TRISTA: “anima addolorata (per i peccati)‟; per la stessa espressione 

cfr. RVF 37, 11 “…anima trista” e Inf. XXX, 76 “…anima trista”. ■ SMARRITA: da 

ricondurre a “sbandita” (v. 1); reminiscenza dantesca, cfr. Inf. I, 3 “che la diritta via era 

smarrita (:vita) ”. La strada smarrita si può intendere come la “la via della virtù”, infatti 

è definita “santa”. Nel significato coincide con son. LIV, 4 “tolto et disperso dal tuo 

santo ovile”. Per il motivo del fedele smarrito cfr. Rota CCVII, 12-14 “Qual d‟orbo 

peregrin che „n selva resti,/ tal fia di me, del camin dritto fuori/ poi torni indietro ove 

smarrì la via” e rimandi (cfr. Rota Rime, pp. 528-9). ■ ERROR: cfr. son. LIII, 2 e 

rimandi.  

7. „e guarda in lei, che è nella sua età migliore‟. ■ MIGLIORE ETADE: „giovinezza‟, 

questo potrebbe essere un prezioso indizio per avanzare ipotesi di datazione, ma non 

avendo altri riscontri manoscritti, si preferisce sospendere il giudizio. ■ LODATA: 

„lodevole‟.  

9. „avendo già trascorso più della metà del mio cammino‟. Il poeta sembra fornirci 

un‟indicazione anagrafica: secondo Conv. IV, XXIII 6-10 la metà della vita di uomo 

coincide con i trentacinque anni. L‟indicazione dantesca diparte dalla Scrittura stessa – 

in accordo alle teorie aristoteliche riprese da Alberto Magno e Tommaso- che è 

all‟origine di questa opinione, cfr. Ps. 89, 10 “Dies annorum nostrum…septauginta 

anni”. Questo ci legittimerebbe a datare il sonetto come posteriore al 1535. In 

alternativa si può considerare come eco del celeberrimo Inf. I, 1 “Nel mezzo del cammin 

di nostra vita”. ■ CAMIN: metafora per „vita‟; l‟esistenza umana è concepita come un 

percorso verso Dio ed è così indicata, in contesto simile, anche in canz. LXI, 102 “che 

per sì rio camin tant'anni ho corso (= corso, v. 11)”. 

10. AL FIN: „alla morte‟.  

10-11. „la mia giornata (vita) volta alla sera (morte) rende più dubbioso il mio periglioso 
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percorso‟. ■ E IL MIO..SERA: „la mia giornata (vita) volta alla sera (morte)‟; per un 

eguale riferimento cfr. son. XXX, 1-2 “Sarà giamai prima che io giunga a sera (:pera)/di 

questo mio giorno al mio viver segnato”. ■ DUBBIO: „dubbioso‟, incerto; riferito alla 

propria vita anche in Colonna R. S. 165, 11 “passa per lungo e dubbioso sentero”. ■ 

PERIGLIOSO CORSO: per eguale significato, cfr. RVF 54, 9 “vidi assai periglioso il 

mio viaggio”. ■ CORSO: da ricondurre a “camin” (v. 9).  

12-14. „Ti prego, affinché io non muoia preda di Satana, porgimi il tuo soccorso divino, 

se non lo neghi mai a chi si pente e spera‟; per una richiesta simile cfr. Stampa CCCXI, 

14 “dolce Signor, non  mi lasciar perire!”. ■ MISERA: „miserevole‟; anche in RVF 366, 

124 “se dal mio stato assai misero et vile”. ■ PREDA: con lo stesso significato, cfr. son. 

LIV, 8 “misera preda, in cruda mano hostile”. ■ SATAN: Satana, il diavolo, 

responsabile della totalità del male. Unica attestazione del suo nome nell‟intero 

Canzoniere di Molin. Importante precedente con Inf. VII, 1 “Pape Satàn, pape Satàn 

aleppe”. ■ PREGO: la supplica è disvelata, come nel son. LIV, sempre nell‟ultima 

terzina, ad indicare la richiesta estrema del peccatore. “Prego” è in posizione isometrica 

in entrambi i sonetti; da notare la marcata allitterazione della bilabiale: “Porgimi, 

Prego…Pente…”. ■ A CHI SI PENTE: in virtù della “infinita tua clemenza” (cfr. son. 

LIII, 14 e rimandi). L‟unica cosa che è richiesto all‟uomo per beneficiare della 

misericordia di Dio è il pentimento, la conversione del cuore, come illustra anche Dante 

con il celeberrimo esempio di Manfredi nel canto III del Purgatorio; lo stesso concetto 

in B. Tasso Sal. XX, 21-25 “Perché padre pietoso/ non manca mai d‟aiuto e di consiglio/ 

al disubidiente ingrato figlio,/ pur che mesto e doglioso/ si penta del suo fallo, e 

lagrimoso”. ■ SPERA: come in son. LIII, 7 “torno a sperar…”. 

 

 

LVI. [88v] 

 

Signor io fallo, e'l mio fallir non scuso, 

ma, se col tuo saper scorgi il mio core, 

che fallir non vorria, scusa l'errore 

et da tristo mi indirizza a miglior uso.                    4 

 

S'ogni poter ne la tua voglia è chiuso, 

dammi il non fallir modo et valore; 

che, s'io, del non valer sento dolore, 

restar non debbo di tua gratia escluso.                   8 

  

Largo è 'l mio error, il pentimento è molto;  

ma più fu la pietà, ch'a morte ria, 

per salvar noi qua giù, dal ciel t'ha volto.              11 

 

Questa perdoni ad ogni colpa mia;   

et gli error purghi il duol ne l'alma accolto, 

et quel, ch'è proprio in lei, degno in me sia.          14 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il compimento consiste in un‟ammissione di colpevolezza da parte del poeta, che sa di 

essere un peccatore. Non perdona se stesso per le proprie mancanze, ma spera che Dio, 
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misericordioso e onnipotente, possa invece essere clemente.  

Il testo è dominato dall‟assoluta volontà di redimere i propri peccati. Questa tensione è 

suggerita, oltre che dal tema portante, anche da un insieme di soluzioni formali. Infatti 

domina la ripetizione, che portata a questi estremi, suggerisce un effetto ossessivo: il 

termine-chiave “fallir” si attesta ai vv. 1 (anche “fallo”), 3 e 6; “valore” poi al v. 7 

(“valer”); anche “scuso” si ripropone al v. 3 (“scusa”); “errore” anche ai vv. 9 e 13 (“gli 

error”); dolore si ripropone al v. 13 (“duol”). La ripetitività del testo trova conferma 

anche da una analisi rimica (si veda poi), ma anche sintattica. Infatti, il sonetto 

ripropone continuamente le medesime strutture sintattiche: l‟avversativa “ma” si attesta 

al secondo verso delle quartine e al secondo verso delle terzine; l‟ipotetica al v. 2, v. 5 e 

vv. 7-8; la paratassi a chiusura di quartina (v. 4) e terzine (vv. 13-14).  

 

Sonetto su 4 rime di schema ABBA ABBA CDC DCD; B (-ore) e C (-olto) condividono 

la stessa tonica in –o; inclusiva la rima “scuso”: “uso” (1, 4); paronomastica la rima 

“scuso”: “escluso” (1, 8); ricca la rima “valore”: “dolore” (6, 7).  

 

1-4. „Signore, io sbaglio e del mio fallire non mi scuso, ma se con il tuo (infinito) sapere 

leggi il mio cuore, che non vorrebbe fallire, perdona l‟errore e, da triste, indirizzami a 

migliore via‟. Si noti la catena fonica allitterante sulla sibilante: “Scuso,/ ma, Se col tuo 

Saper Scorgi”. ■ SIGNOR IO FALLO…SCUSO: eco di RVF 236, 1 “Amor, io fallo, et 

veggio il mio fallire” (ma nella correzione di Malipiero Signor io fallo et veggio il mio 

fallire, c. 59r); cfr. anche per espressione simile RVF 364, 14 “ch‟i conosco „l mio fallo, 

et non lo scuso‟; per il secondo emistichio cfr. canz. LXI, 89 “…e'l mio fallir non 

scuso”; per il peccato inteso come “fallo” cfr. RVF 366, 62 “ove „l fallo abondò…”. ■ 

TUO SAPER: Dio è, ovviamente, onnisciente. ■ SCORGI IL…CORE: per espressioni 

simili cfr. RVF 204, 4 “che scorgi al cor…”. ■ IL MIO CORE: per la stessa espressione 

in punta di verso cfr. RVF 268, 4 e 317, 5. ■ SCUSA L‟ERRORE: il poeta non si 

perdona, ma prega invece il Signore perché lo perdoni. ■ ERRORE: „peccato‟; cfr. son. 

LIII, 2 “…gli errori miei…” e rimandi. ■ TRISTO: cfr. son. LV, 5 “a l'alma mia trista 

smarrita” e rimandi. ■ INDIRIZZA: per l‟uso dello stesso verbo cfr. son. LV, 8; per lo 

stesso concetto cfr. son. LIV, 12-14. ■ MIGLIOR USO: RVF 364, 10 “….in miglior 

uso”.  

5. ■ OGNI POTER: Dio è infinitamente potente e dunque ogni sua volontà è possibile; 

per lo stesso concetto riferito alla Vergine Maria cfr. RVF 366, 102 “…è nulla a la tua 

gran virtute”. ■ DOLOR: il poeta è addolorato per la sua mancanza di rettitudine.  

8. Il poeta spera di non essere escluso dalla grazia divina. ■ GRATIA: la  speranza di 

poter beneficare della grazia di Dio è presente anche in Bembo CLXV, 24 “ma grazia 

sopra noi larga discenda”; anche in ball. LXII, 66 “con la gratia del ciel, ch'in te 

portasti”; l‟infinita grazia di Dio è menzionata in 2 Cor 9, 14 “et ipsorum obsecratione 

pro vobis, desiderantium vos propter eminentem gratiam Dei in vobis”.  

9. „Il mio errore è grande, il pentimento grande‟. Si noti il chiasmo fra gli elementi: 

“largo”-“errore”-“pentimento”- “molto”. ■ ERROR: vd. sopra. ■ PENTIMENTO: per 

lo stesso concetto cfr. LV, 14 “se mai non manchi a chi si pente, et spera” e rimandi.  

10-11. „ma maggiore fu la tua pietà, che ti spinse dal cielo, a salvare noi qua giù dalla 

morte colpevole‟; Dio si è incarnato infatti per salvare l‟uomo dai suoi peccati. Per 

riferimento simile cfr. Stampa CCCXI, 12-13 “Tu volesti per noi, Signor, morire/ tu 

ricomprasti tutto il seme umano” ■ PIETÀ: anche in son. LV, 2 “…quella pietade” e 

rimandi. ■ MORTE RIA: anche in RVF 262, 7-8 “ria/ va più che morte”; 317, 7 “Ahi, 
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Morte ria…”. ■ QUA GIÙ...CIEL: si noti l‟antitesi fra i termini ravvicinati. ■ T‟HA 

VOLTO: per il “volgere” cfr. anche RVF 366, 10-11 “miseria extrema de l‟humane cose/ 

già mai ti volse…”.  

12. „Questa (la pietà) perdoni ogni mia colpa‟: lo stesso concetto è già espresso al v. 3 

“…scusa l'errore”.  

13-14. „e il dolore, raccolto nell‟anima, purghi gli errori e quello, che è in lei (= 

l‟anima), sia degno in me‟. ■ PURGHI: per lo stesso concetto cfr. sestina LXIII, 34-35 

“…perché vivendo in parte l'alma si purghi per salir più bella al cielo”; anche in RVF 

366, 126 “Vergine, i‟ sacro et purgo‟.  

 

 

LVII. [89r]   

 

Angela in carne humana, et serafina                     

vera del Ciel, che già nel mondo errante,  

per farvi di Giesù sposa et amante,                    

scendeste in forma altera et pellegrina;             

 

ma, perché il secol rio, ch'al vitio inchina, 

non fu degno mirar sì bel sembiante, 

chiudestel voi fra bende honeste et sante, 

com'opra al suo Fattor sacra divina;                 

 

alma più destra al ciel di voi non copre 

sacrato velo, e chi per gratia impetra 

d'udirvi intento al parlar dolce, al canto,          

 

allhor dal suo mortal si scioglie e spetra 

tutto, fuor ch'egli in sé rimane, in quanto 

vedervi brama, et non però vi scopre.              

 

 

 

4 

 

 

 

 

8 

 

 

 

11 

 

 

 

14 

 

 

Il componimento è rivolto, molto probabilmente, ad una monaca, che si ha 

l‟impressione - visto la partecipazione del poeta - che Molin abbia personalmente 

conosciuto. Non è stato possibile, tuttavia, giungere ad alcuna identificazione.  

La donna, pari ad un angelo, in un mondo peccaminoso come quello del suo “secol rio” 

sceglie di diventare “sposa e amante” di Cristo. Riferimenti alla sua monacazione 

attraversano il testo: v. 3 “per farvi di Giesù sposa et amante”, v. 7 “chiudestel voi fra 

bende honeste et sante”, v. 10 “sacrato velo”. Inoltre la donna è connotata da un lessico 

sacro: le sue bende sono “honeste et sante”, il gesto da lei compiuto è un‟opera “sacra 

(e) divina”, il suo velo è “sacrato”.  

Significativo il fatto che il sonetto sia dominato da un contrasto fondamentale: alla 

dolcezza della monaca (anticipata infondo dalla presentazione di lei come “angelo fatta 

donna”), espressa attraverso le sue parole, pari ad un canto musicale, corrisponde una 

pluralità di strategie “aspre”.  

Le ultime terzine sono dominate solo da rime consonantiche, di cui due (-etra ed –opre) 

distintive della tradizione di poesia petrosa; inoltre la seconda metà del testo è connotata 

anche dall‟insistenza sulla vibrante e sulla sibilante, suoni aspri per eccellenza. Quindi 
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ai vv. 9-11 “…deStRa al ciel di voi non copRe/ SacRato velo, e chi peR gRatia 

impetRa/ d'udiRvi intento al paRlaR dolce” e al v. 12 “allhoR dal Suo moRtal Si 

Scioglie e SpetRa”.  

 

Sonetto su 5 rime, prevalentemente consonantiche, di schema ABBA ABBA CDE DEC; 

le rime B (-ante) e D (-etra) invertono le vocali; in consonanza le rime B e E (-anto); 

derivativa la rima “copre”: “scopre” (9, 14); ricca la rima “impetra” : “spetra” (10, 12). 

Per la sequenza “pellegrina” : “inchina” cfr. RVF 50 (1, 5); 213 (5, 8) e 270 (91, 96).  

 

1-4. „Voi, angelo in carne umana (e) vera serafina del cielo, che scendeste in forma fiera 

e pellegrina per farvi sposa e amante di Gesù nel mondo corrotto‟. ■ ANGELA: al posto 

di angelo per sottolineare la natura femminile del soggetto del componimento. ■ 

SERAFINA: i Serafini sono la più eccelsa delle nove gerarchie angeliche; cfr. Conv. II, 

v.10 “li Serafini, che veggiono più della Prima Cagione che nulla angelica natura”. ■ 

MONDO ERRANTE: „mondo peccatore‟, in netto contrasto con la purezza della donna, 

che è un angelo: questo spiega perché non fu degno di lei (v. 6); per “errore” come 

peccato cfr. son. LIII, 2 e rimandi; per l‟espressione cfr. RVF 346, 7 “dal mondo 

errante…”; 350, 11 “ch‟a pena se n‟accorse il mondo errante” e Par. XX, 67 “Chi 

crederebbe giù nel mondo errante?”; anche in B. Tasso in son. Ben devrebbe la fama 

ardente e viva (Rime III, XLVI), 7 “e „l mondo errante…” e in Morto è il soave, fido, 

alto sostegno (Rime V, CXXXIX), v. 11 “…il mondo errante”; Rota CCXIV, 2 “del 

mondo errante e morto…”. ■ SPOSA ET AMANTE: il riferimento allude al fatto che la 

donna è “sposa e amante” di Gesù, e quindi di Dio; questo ci permette di riconoscerla 

come monaca. Le monache infatti nel prendere i voti diventano spose di Cristo e della 

Chiesa. ■ PELLEGRINA: il cristiano è per definizione “pellegrino” perché è lontano 

dalla propria patria, ovvero Dio, e compie un viaggio per tornare nel suo regno. La 

monaca è pellegrina sia in quanto cristiana sia in quanto estranea al mondo corrotto che 

la circonda.  

5-8. „ma, poiché il tempo colpevole, che è incline al vizio, non fu degno di ammirare il 

vostro bell‟aspetto, lo chiudeste dunque voi in bende e oneste sacre, come gesto divino 

(e) sacro al suo Fattore‟. ■ MA: avversativa forte in apertura di quartina. ■ SECOL 

RIO: „il tempo ostile‟, cioè colpevole, peccaminoso; per simile significato cfr. RVF 113, 

4 “…il tempo rio” e per l‟espressione cfr. Purg. XVI, 104 “…che „l mondo ha fatto 

reo‟; Bembo CXLVI, 3 “di questo secol reo…”. ■ VITIO INCHINA: „si piega al 

peccato‟; per lo stesso concetto cfr. Stampa CCXCIX, 33-4 “in questa età nemica [= 

secol rio, v. 5], dove „l vizio governa”. ■ MIRAR: il verbo della contemplazione per 

eccellenza. ■ SEMBIANTE: „aspetto‟. ■ CHIUDESTEL: „lo nascondeste‟; il verbo 

“chiudere” può essere, in realtà, ancora più espressivo considerando che il soggetto 

della poesia è una monaca e la sua monacazione. Potrebbe, per quanto ardito, allora 

lasciar intendere la presenza di una monaca di clausura. ■ BENDE: le bende sono 

“honeste et sante” perché coincidono con il velo con cui le monache, prendendo gli 

ordini, coprono il proprio capo; “honeste” in quanto rilevano la purezza della donna, 

“sante” in quanto rispettose della volontà della Madre Chiesa, che ordina alle donne di 

coprirsi il capo, cfr. 1Cor 1, 3-17. ■ FATTOR: „Dio‟, in quanto Creatore; cfr. son. Vide 

il sommo Fattor, quanto potea (c. 67v), 1 “Vide il sommo Fattor…”.  

9-11. „nessun velo sacrato copre anima più a destra del cielo di voi e chi, per grazia, 

supplica di ascoltarvi attento al (vostro) dolce parlare, al canto‟. ■ DESTRA AL CIEL: 

il riferimento si spiega considerando Mc 16, 19 “Et Dominus quidem Iesus, postquam 
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locutus est eis, assumptus est in caelum et sedit a dextris Dei”; dunque sedere alla destra 

del Cielo è prova di condizione eletta e privilegiata. ■ SACRATO VELO: da ricondurre 

alle “bende honeste et sante” del v. 7; cfr. Dolce in O sovra l‟altre Donne alta et beata, 

(Rime spirituali, c. 32r) v. 2 “che nel tuo virginal sacrato velo”. ■ GRATIA: cfr. son. 

LVI, 8 e rimandi. ■ IMPETRA: Il verbo “impetrare” può essere inteso anche nel 

significato di “trasformare in pietra”, come parrebbe essere suggerito dalla atmosfera 

petrosa delle terzine e dal verbo “spetra” (v. 12). Tuttavia, ammessa l‟ambiguità, si 

ritiene più probabile -considerando il contesto- che il verbo significhi „ottiene con 

supplica‟, dal lat. in-petrare; con lo stesso significato cfr. son. Cinthia ben doppia è in 

voi la meraviglia (c. 106v), 7 “pur impetrar dovrei quella pietade”; canz. XXXII, v. 71 

“d'impetrar gratia da celesti chori”; per “impetra” in rima cfr. son. LX, 11 “ov'ei dal ciel 

l'impetra (:spetra)”. ■ PARLAR DOLCE: uguale espressione nel son. Perch'io giurato 

havea, poi che disciolto (c. 10v), 4; cfr. RVF 245, 5 “con sì dolce parlar…”; 143, 1 

“Quand‟io vi odo parlar sì dolcemente”; 205, 3 “dolce parlare…”; Bembo LXXIII, 23 

“del suo dolce parlare…”; già in Orazio, Carm. I 22, 24 “…dulce loquentem”. Per la 

vicinanza tra il “parlare” e il “canto” cfr. RVF 23, 62 “che volendo parlar, cantava 

sempre”.  

12-14. Si descrivono gli effetti, quasi miracolosi, che si innescano per il desiderio di 

dare un volto ad una tale voce: „tutto dal suo (corpo) mortale si scioglie e perde durezza, 

in quanto brama di vedervi, e però non vi scopre (il velo)‟. ■ SPETRA: “spetrare” 

sembra un neologismo petrarchesco (cfr. Santagata 2008, p. 114); in rima anche in RVF 

23, 84 “…se costei mi spetra”. ■ VEDERVI BRAMA: in contesto diverso, cfr. TE, 138 

“ma „l ciel pur di vederla intera brama” e Stampa CCXCVI, 2 “la disiata e la bramata 

vista”. ■ ET…SCOPRE: la donna non può essere vista perché, come ripetuto nel testo, 

è velata; il verbo “scopre” ha dunque un doppio significato possibile sia di “togliere il 

velo” sia di “venire a conoscenza”.  

 

 

LVIII. [89v]  

 

Come gli anni da i dì vinti sen' vanno,       

et da gli anni la vita in sì brev'hore,    

lasso hor montando in me l'età maggiore,    

scorgo, et non è chi ne ristori il danno.                 

 

Quel, c'hieri io fui, son hoggi, ecco l'inganno,           

che poca vista fa di molto errore;       

così 'l viver più bel perde il suo fiore,      

c'huom non s'avvede, et giunge a l'ultim' anno.       

 

Presso è 'l fin sempre; et chi col tempo bada   

più s'avicina a le giornate estreme:    

né fuggir può, ch'al fin convien, che vada.              

 

Ben di salir al ciel partendo ho speme,   

pur fò, com'huom, che va per dubia strada, 

ch'a sera di fallir l'albergo teme.                            

 

 

 

4 

 

 

 

 

8 

 

 

 

11 
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Il componimento consiste in una riflessione sulla fugacità del tempo: la vita è breve e il 

suo trascorrere inevitabile. Il sonetto presenta inevitabilmente un risvolto spirituale in 

conclusione di testo, aspetto che lo contraddistingue da molti altri componimenti che 

affrontano il medesimo topos. Sebbene il poeta si auguri, infatti, di poter salire al cielo 

dopo la morte che ritiene essere vicina, l‟autore riconosce la sua natura peccatrice. La 

strada incerta (“dubiosa via”, v. 13) intrapresa rappresenta un motivo di preoccupazione 

e di insicurezza rispetto alla propria condizione post mortem. La salvezza, infatti, è una 

speranza ma non una sicurezza. La poesia, diversamente dalla maggior parte della 

sezione spirituale, non è dunque da intendersi come una preghiera a Dio.  

Il tema centrale del sonetto, la fugacità della vita umana, è riproposto nelle quartine e 

nella prima terzina. Si ritiene significativo sottolineare il fatto che la ripetitività 

dell‟argomento è confermata anche dalla ripetizione di termini: “anni” (vv. 1, 2 e “anno” 

v. 8), “fin” (vv. 9 e 11), “huom” (vv. 8, 13). Il sonetto, inoltre, si contraddistingue per 

una media accentuale pari a 4, 57; il dato conferma la velocità del ritmo, che sembra 

corrispondere alla velocità dell‟esistenza umana.  

 

Sonetto su 4 rime di schema ABBA ABBA CDC DCD; A (-anno) e C (-ada) 

condividono la tonica in –a; inclusiva la rima “inganno”: “anno” (5, 8); paronomastica 

la rima “bada”: “vada” (9, 11).  

Per la sequenza già petrarchesca “danno”: “inganno” anche in son. Amor che di ferir 

mai non è stanco (c. 6r) (9,13), son. Soffri cor doloroso, e i martiri tuoi (c. 17r) (9,13) e 

son. XXXIX (11, 13).  

 

1.„Gli anni come vinti dai giorni se ne vanno‟: si introduce il topos della fugacità del 

tempo, di cui i RVF conservano moltissimi precedenti (cfr. RVF 30, 13 e i rimandi 

proposti da Santagata 2008, p. 170); in Molin cfr. anche son. XI, 5-6 “Nè, perché gli 

anni miei più d'hora in hora/ fuggano, et sia del fin già presso a riva”.  

2-3. „e scorgo, invecchiando, dagli anni la vita in così poche ore e non c‟è chi ripara il 

danno‟. ■ BREV‟HORE: cfr. Stampa LX, 10 “…brev‟ora”; CLVI, 1 “…a l‟ora breve”; 

Della Casa LXIV, 1-2 “Questa vita mortal, che „n una o „n due/ brevi e notturne ore 

trapassa, oscura”. ■ ETÀ MAGGIORE: „età adulta‟; cfr. RVF 145, 8 “a la matura 

etade…”; 317, 3 “fra gli anni de la età matura honesta”.  ■ RISTORI IL DANNO: il 

danno connesso al trascorrere del tempo; con diverso significato, ma uguale espressione 

cfr. Stampa CCLXXIII, 14 “saran dolce ristoro de‟ miei danni”; Venier son. XXXIV, 7 

(c. 18) “dove largo ristoro ha di quei danni”. ■ HIERI…OGGI: „quello, che ero ieri, 

sono oggi‟, ad intendere la rapidità del trascorrere del tempo; si noti il chiasmo: “hieri”-

“fui”- “sono” - “hoggi”; per la presenza ravvicinata di avverbi temporali cfr. TE, 7 “e 

sento quel ch‟i‟ sono e quel ch‟i‟ fui”; TE, 65 “dianzi, adesso, ier, diman, mattino e 

sera”. ■ POCA VISTA: corrisponde al topos della “cecità” umana; l‟uomo nei suoi 

limiti non  si accorge del rapido trascorrere del tempo, se non quando ormai è troppo 

tardi; per il sintagma cfr. RVF 350, 13.  

7-8. „così la vita (il viver) perde il suo momento più bello, di cui l‟uomo non si accorge, 

e giunge all‟ultimo anno‟. ■ PIÙ BEL…FIORE: l‟età fiorita è per eccellenza la 

giovinezza; cfr. son. XLIII, 1 “Nel bel matin dell‟età sua fiorita” e rimandi. ■ 

CH‟HUOM…AVVEDE: per lo stesso concetto cfr. Zane Rime LVIII, 22 “ch‟uom del dì 

non s‟accorge”. ■ ULTIM‟ANNO: per lo stesso concetto cfr. sestina LXIII, 7 

“…l'ultimo mio giorno”; per la stessa clausola RVF 12, 3 “…degli ultimi anni”; per lo 

stesso concetto cfr. RVF 328, 1-3 “L‟ultimo, lasso, de‟ miei giorni allegri/ che pochi ò 
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visto in questo viver breve,/ giunto era…”; Della Casa LXI, 6 “…questi ultimi anni”.  

9. „la fine (la morte) è sempre vicina‟; di diverso significato, ma per la vicinanza dei 

termini si segnala RVF 18, 6 “…presso il fin de la mia luce”; Bembo LXXV, 7 

“…presso a l‟ultime ore”. ■ BADA: „fa attenzione‟. ■ GIORNATE ESTREME: 

corrispondono all‟ultimo anno del v. 8; per lo stesso sintagma cfr. RVF 16, 6 “per 

l‟extreme giornate di sua vita”.  

11. „non può fuggire, perché è necessario che giunga alla fine‟, la morte è inevitabile per 

l‟uomo, non si può fuggirla; il “fin” è da ricondurre al v. 9.  

12. „Morendo ho ben speranza di salire al cielo‟. ■ SALIR AL CIEL: cfr. son. L, 4 

“…al ciel dritto salendo” e rimandi. ■ PARTENDO: „morendo‟, cfr. son. XLV, 2 

“quinci partendo?...” e rimandi; son. XLIX, 14 “più pronto il dì del suo partir sen‟ 

vegna” e rimandi.  

13-14. „eppure faccio come un uomo che procede per una strada insicura e che alla sera 

teme di sbagliare destinazione‟. ■ DUBIA STRADA: „strada incerta‟; simile in RVF 

270, 8 “e „n dubbia via..”; Bembo CXLII, 69  “…in ogni dubbia via” e CXLIV, 14 “che 

de la dubbia via m‟avanza…”. ■ ALBERGO: „ricovero per la notte‟, se la sera è 

metafora dell‟incombenza della morte, allora lo si può intendere come „destinazione 

ultraterrena‟; con lo stesso significato cfr. canz. LI, 54 “per gir ad altro albergo…” e 

rimandi. Per la paura di non aver più tempo per correggere la propria vita peccaminosa 

cfr. TE, 8-12 “e veggio andar, anzi volare, il tempo/ e doler mi vorrei, né so di cui,/ ché 

la colpa è pur mia, che più per tempo/ dev‟aprir li occhi, e non tardar al fine/ ch‟a dir il 

vero, omai troppo m‟attempo”.  

 

 

LIX.  [90r] 

 

Fammi Signor del ciel, benchè già veglio, 

teco fanciul, che col montar de gli anni 

semplice io torni, et non però mi inganni 

più 'l mondo, et m'erga a te, com'io mi sveglio.           

 

Rivela et scopri un invisibil speglio 

de la tua fede al core; et non l'appanni 

fosco pensier; et presta a l'alma i vanni, 

che ferma s'alzi, et poggi sempre al meglio,                

 

tu per cui sol risplende ogni altra luce. 

Con quel, che proprio è tuo, drizzar la dei, 

qual hor senso terren torta l'adduce,                            

 

et pura farla, et sgravar gli anni rei 

con la sua fe', che pur da te traluce; 

poi che ciò prega, et tu 'l prometti a lei.                       

 

 

 

4 

 

 

 

 

8 

 

 

 

11 

 

 

 

14 

 

 

Il sonetto consiste in un elenco di preghiere - significativo il “prega” del v. 14 - che il 

poeta rivolge a Dio. La struttura elencativa è suggerita dalla paratassi esasperata del 

componimento: non vi è alcuna formula ipotattica e si attesta, invece, la ripetizione in 
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otto casi della congiunzione “et”. Il componimento non contiene elementi di marcata 

difficoltà formale.  

 

Sonetto su 4 rime di schema ABBA ABBA CDC CDC; derivative le rime “veglio”: 

“sveglio” (1, 4) e “luce”: “traluce”; inclusiva la rima “anni”: “inganni” (2, 3). La 

sequenza rimica “veglio”: “speglio”: “meglio” già in RVF 361 (1, 4, 5).  

 

1-4. „Signore del cielo, benché già vecchio, fammi con te bambino, (fa) che con il 

trascorrere degli anni io torni puro e però che il mondo non mi corrompa più, e (fa) che 

io mi innalzi a te, come mi sveglio‟. Si noti la ripetizione dei pronomi personali ai vv. 3-

4: “semplice IO torni, et non però MI inganni/ più 'l mondo, et M'erga a te, com'IO MI 

sveglio”. ■ SIGNOR DEL CIEL: nella variante “Pastor del ciel” a son. LIV, 9 e “Padre 

del ciel” a son. LV, 1; per l‟espressione già in Mt 11, 25 “[…] Confiteor tibi, Pater, 

Domine caeli et terrae”. ■ VEGLIO: „vecchio‟, dal provenz. vielh; uguale in canz. LXI, 

103 “veglio homai son…”; già in RVF 361, 4 “…tu se‟ pur veglio”; ritorna anche in TC 

I, 79 e TF Ia, 105. ■ FANCIUL: l‟esortazione a tornare fanciullo, in contesto diverso, 

anche in Zane CXLVII, 10 “torna fanciul con lieve volo al petto”; la preghiera si spiega 

considerando Mt 18,3 “et dixit: «Amen dico vobis: Nisi conversi fueritis et efiiciamini 

sicut parvuli, non intrabitis in regnum caelorum»” e Mt 19,14 “Iesus vero ait: «Sinite 

parvulos et nolite eos prohibere ad me venire; talium est enim regnum caelorum» ”. ■ 

MONTARE: „progredire‟. ■ SEMPLICE: „puro‟; per la stessa immagine cfr. son. XLI, 

2 “ti die‟l ciel semplicetta anima et pura”. ■ INGANNI: „corrompa‟; già in son. LVIII, 5 

“…ecco l'inganno (: anno)”; cfr. RVF 357, 5-6 “et non mi posson ritener li „nganni/ del 

mondo…”; Bembo XLVII, 5-6 “…più non mi inganni, /mondo vano e fallace, io ti 

rifiuto”; in contesto differente Bembo LXXXIV, 8 “…e „l mondo senza inganni”.  

5-8. „Rivela e svela un invisibile specchio della tua fede al (mio) cuore; e non l‟appanni 

nessun torbido pensiero e presta le ali alla (mia) anima, che si innalzi al cielo con 

fermezza‟. ■ SPEGLIO: „specchio‟, dal provenz. ant. espelh; vicino a “cuore”, cfr. 

Stampa CXXXV, 14 “del mio cor speglio…”. ■ APPANNI: „offuschi‟, da ricondurre 

all‟elemento dello specchio-fede, compromesso dal peccato che oscura la fede; con lo 

stesso significato in RVF 70, 34 “se mortal velo il mio veder appanna”, prima 

attestazione del termine con il significato di “offuscare” (cfr. Santagata 2008, p. 355); 

per immagine simile cfr. Rota CCXIV, 9 “Sgombra la nebbia che la (= alma) copre, e 

scalda”; Stampa CCCVII, 13-14 “se‟l sol de la tua gratia non sormonta/ a squarciar 

questa nebbia fosca e ria”.■ FOSCO PENSIER: „pensiero torbido‟, responsabile di 

peccato; cfr. RVF 151, 3 “com‟io dal fosco et torbido pensero”; 194, 7 “…al penser 

torbido et fosco”. ■ FERMA: „con fermezza‟. ■ POGGI: „tenda‟.  

9. „tu solamente attraverso il quale risplende ogni altra luce‟. ■ SOL: „solamente‟.   

10-11. „con quello che è tuo la (= l‟anima) devi correggere, poiché la facoltà terrena la 

conduce deviata‟. ■ DRIZZAR: „raddrizzare‟; riferito ad una preghiera a Dio anche D. 

Venier in son. Scaccia lungi da me, Padre superno (Rime, c. 11), 8 “…e „l guardo in me, 

ch‟è torto [= torta, v. 11] e bieco/ drizza, onde io veggia il ben, ch‟ora non scerno”. ■ 

SENSO TERREN: „le facoltà umane‟, definite “terrene” perché proprie dell‟uomo 

mortale; sono responsabili di una guida scorretta (vd. “torta adduce”) perché 

ingannevoli. ■ TORTA: „sviata‟; latinismo dal part. di torqueo. Per il concetto di una 

vita sviata dal retto percorso cfr. RVF 119, 84 “et se mai da la via dritta mi torsi”; ma 

anche 10, 3; 240, 4; 366, 65 “et la mia torta via drizzi [= drizzar, v. 10] a buon fine”; TC 

III, 78; già in Purg. X, 3 e Par. VII, 38-9; Della Casa XLVI, 20 “onde quest‟alma [= 
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alma, v. 10] in tanta pena è torta” e XLVII, 34 “…e camin torto fei”.  

12-14. „e rendila pura e (fai) sgravare gli anni colpevoli con la tua fede, che eppure 

attraverso te risplende; dato che prega ciò, tu promettilo a lei‟; da evidenziare 

l‟insistenza sulla vibrante e sulla bilabiale che attraversa l‟ultima terzina: “et PuRa 

faRla, et sgRavaR gli anni Rei/ con la sua fe', che PuR da te tRaluce;/ Poi che ciò 

PRega, et tu 'l PRometti a lei”. ■ ANNI REI: per immagini simili cfr. RVF 206, 3 

“…che miei dì sian pochi et rei”; 268, 6 “interromper conven quest‟ anni rei”. ■ FE‟: 

„fede‟. ■ TRALUCE: „risplende attraverso‟; in contesto simile cfr. D. Venier in son. Non 

fè, per quanto uman giudicio vede (Rime 97, c. 63), 12-14 “Così lo spiro ha tra i più 

chiari il vanto/ ch‟in voi traluce, in quanto avvien ch‟l copra/celeste velo, e non terrestre 

manto”.  

 

 

LX. [90v] 

 

Chi d'udir brama una celeste tromba, 

da lo spirto di Dio tocca et infusa, 

presti l' orecchie a la sacrata Musa, 

che nel buon Franceschin parla, et rimbomba.            

 

Sì l'udirà, quasi nova colomba,                        

alzato aprir del ciel la gloria chiusa; 

et far del vitio, che sgridando accusa, 

tremar Pluton ne la tartarea tomba.                           

 

O come trahe lo stral da la faretra     

di Christo; et scocca il suo divin concetto;                  

c'huom dolce impiaga, ov'ei dal ciel l'impetra.           

 

Chi l'ode ammonir noi con tanto affetto, 

se tutto non si smove, et non si spetra, 

non fu, cred'io per mai salvarsi eletto.                       
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Ultimo tra i sonetti della sezione spirituale, il componimento vede protagonista la figura 

di Franceschin (v. 4), che è identificabile in Giovanni Francesco Bonomo (Cremona 

1536-1587), vescovo e nunzio apostolico, legato alla figura di Carlo Borromeo. 

Bonomo è autore anche di un sonetto celebrativo (c. 112r) nei confronti di Molin:  

 
Gentil Molino, il cui ingegno, et arte, 

a gli antichi scrittor punto non cede, 

di che fan chiara et manifesta fede, 

le mille tue purgate et dotte carte; 

 

per quel raro valor, che 'l ciel per farte 

del secol nostro honor, largo ti diede, 

et per colei, ch'anchor di te possede 

la più pregiata, et la più nobil parte; 
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deh fammi don di tue rime leggiadre, 

che, in dolce pon cangiar mio amaro stile, 

et che scacciar le mie cure inique et adre; 

 

che, se ben mal convien, ch'a la cornice, 

risponda il cigno, a un cor per gentile 

giovar, quant'egli può, mai non disdice. 

 

Al quale Molin risponde con il sonetto di corrispondenza Con qual hidra pugnar mi 

sforza Marte (c. 112v). Per maggiori informazioni sul destinatario cfr. DBI, vol. 12 

(1979), pp. 309-14.  

Il componimento affronta il tema della salvezza divina, che si crede possibile laddove si 

ascoltino le parole, rivelatrici, di Bonomo. L‟importanza di quest‟ultime è confermata 

dall‟insistenza sul lessico dell‟ascolto: “udir” (v. 1) - “presti l‟orecchie” (v. 3) - “parla” 

(v. 4) - “udirà” (v. 5) - “ode” (v. 12). Le parole di Bonomo sono quasi espressione del 

“divino concetto”, che è capace di colpire (e ferire) coloro che lo vogliono cogliere.  

 

Sonetto su 4 rime di schema ABBA ABBA CDC DCD; C (-etra) e D (-etto) 

condividono la tonica in –e; paronomastica la rima “tromba”: “tomba” (1, 8); ricca la 

rima “impetra”: “spetra” (11, 13). La sequenza rimica “impetra”: “spetra” già  in son. 

LVII (10, 12).  

 

1-4- „Chi desidera ascoltare una tromba divina, toccata e infusa dallo spirito di Dio, 

presti attenzione alla sacra Musa che parla e risuona attraverso il buon Franceschin‟. ■ 

CHI D‟UDIR: si noti l‟attacco simmetrico dell‟ultima terzina “Chi l‟ode…”. ■ 

CELESTE TROMBA: „tromba divina‟, qui genericamente nel significato di „presenza‟ 

divina; per “tromba” cfr. son. XLVIII, 1“Che chiaro suon, che gloriosa tromba” e 

rimandi. Per la “tromba” connessa a Dio cfr. 1Ts 4,16 “quoniam ipse Dominus in iussu, 

in voce archangeli et in tuba Dei descendet de caelo, et mortui, qui in Christo sunt, 

resurgent primi”; la “tromba” è, infatti, nella tradizione cristiana l‟annunciazione 

dell‟apocalisse e dunque dell‟immediata salvezza o condanna definitiva. Ad es. in 1Cor 

15,52 “in momento, in ictu oculi, in novissima tuba; canet enim, et mortui suscitabuntur 

incorrupti, et nos immutabimur”. Considerando la conclusione del componimento (“non 

fu, cred'io per mai salvarsi eletto”, v. 14), forse è legittimo intendere il riferimento alla 

tromba come un‟anticipazione del tema centrale del testo: la capacità di cogliere o 

meno, attraverso le parole di Franceschin, l‟occasione di salvezza dell‟anima. ■ 

SPIRTO DI DIO: espressione molto comune nelle Sacre Scritture, cfr. ad esempio Mt 3, 

16 e 12, 28. ■ PRESTI LE ORECCHIE: „faccia attenzione‟. ■ SACRATA MUSA: 

„musa sacra‟, perché connessa a Dio; le Muse sono nella religione dell‟antica Grecia 

divinità che rappresentano l‟ideale supremo dell‟Arte, per questo motivo spesso 

menzionate anche nella letteratura cristiana;  per la sequenza rimica “Musa”: 

“rinchiusa”: “infusa” cfr. son. XL, vv. 2, 3, 7; per espressione simile cfr. Purg. I, 8 “o 

sante Muse…”. ■ FRANCESCHIN: cfr. introduzione al sonetto. ■ PARLA ET 

RIMBOMBA: le Muse sono fonte di ispirazione per composizioni poetiche, dunque 

attraverso il poeta risuona la loro poesia; per questo motivo spesso sono invocate in 

posizione proemiale. La scelta del termine “rimbomba” suggerisce la forza e la potenza 

delle parole dell‟amico.  

5-6. „Così, innalzato, udirà, quasi come nuova colomba, aprire la chiusa gloria del 

cielo‟. ■ COLOMBA: similitudine riferita alle parole di Franceschin; la colomba è uno 
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dei simboli più diffusi dell‟iconografia cristiana; come simbolo di volontà divina (es. 

Gen. 8, 11), ma già dal V e VI secolo assume il ruolo di simbolo dello Spirito Santo e di 

simbolo di annunciazione divina; cfr. Mt 3, 16 “ […] vidit Spiritum Dei descendentem 

sicut columbam et venientem super se”; Mc 1, 10 “Et statim ascendens de aqua vidit 

apertos caelos et Spiritum tamquam columbam descendentem in ipsum”; Lc 3, 22 “et 

descendit Spiritus Sanctus corporali specie sicut columba super ipsum; et vox de caelo 

facta est: «Tu es Filius meus dilectus; in te complacui mihi»”; Io. 1, 32 “Et testimonium 

perhibuit Ioannes dicens: «Vidi Spiritum descendentem quasi columbam de caelo, et 

mansit super eum»”; la colomba può, dunque, essere intesa anche come messaggera di 

una rivelazione divina. ■ GLORIA: „la Gloria di Dio‟, ovvero la manifestazione della 

potenza e grandezza di Dio; è “chiusa” perché non accessibile da parte di chiunque. ■ 

CIELO APERTO: cfr. Io. 1, 51 “Et dicit ei: «Amen, amen dico vobis: Videbitis caelum 

apertum et angelos Dei ascendentes et descendentes supra Filium hominis»”. Nota la 

contrapposizione tra “aprir” e “chiusa”.  

7-8. „e far tremare Plutone nell‟Inferno del (suo) vizio, che sgridando condanna‟; si noti 

l‟allitterazione della dentale al v. 8 “Tremar PluTon ne la TarTarea Tomba”. ■ VITIO: 

„peccato‟; cfr. son. LVII, 5 “ma, perché il secol rio, ch'al vitio inchina”. ■ 

SGRIDANDO: „rimproverando‟, poi “ammonir noi” (v. 12); per la stessa immagine 

riferita a sé stesso cfr. D. Venier in Molin, tu ch‟a dì nostri al ben rivolto (Rime, son. 

XLVIII, c. 26), vv. 6-7 “del suon de le tue note [= tromba, v. 1] il ciel non empi, 

/sgridando i vizi scellerati et empi”. ■ PLUTON: Dio degli Inferi, figlio di Crono e Rea; 

cfr. son. XLV, 2-3 “…Al regno/ di Pluto?...”; Dante lo identifica con Lucifero, cfr. Inf. 

XI, 65 e XXXIV, 20, e lo indica come “re infernale” (Inf. XXXIV, 28); il nome di 

Plutone compare nei TC I, 153 “e Plutone e Proserpina in disparte”. ■ TARTAREA 

TOMBA: „regno dei morti‟; il Tartaro nella mitologia greca è il luogo, sotto l‟Ade, in 

cui Zeus relegò i Titani vinti. Con il tempo, assunse il significato indistinto di “aldilà 

sotterraneo”. Per attestazioni cfr. Virg., Aen. VI 577-578 " Tum Tartarus ipse/ bis patet 

in praeceps "; RVF 358, 6 “che col pe‟ ruppe le tartaree porte”.  

9-11. „Oh, come estrae il dardo dalla faretra di Cristo e scocca il suo divin concetto, che 

ferisce l‟uomo dolcemente‟; si noti il trionfo della violenza suggerito nella terzina: 

all‟immagine della freccia, poi scoccata, e della faretra segue la scelta dei verbi 

“impiagare” e “impetrare”. ■ STRAL: cfr. Psalm 38, 3 “quoniam sagittae tuae infixae 

sunt mihi, et descendit super me manus tua”; B. Tasso, Salmi I, 1-3 “Perché sommo 

Motore/ in me de l‟ira tua gli strali aventi/ sì acuti, e sì pungenti?”. ■ SCOCCA: da 

ricondurre alla metafora della freccia (v. 9). ■ DIVIN CONCETTO: „il pensiero (e 

quindi la verità) di Dio‟. ■ DOLCE: „dolcemente‟. ■ IMPIAGA: „cagiona piaghe‟, 

ovvero le piaghe sono strumento di redenzione e salvezza e per questo vengono accolte 

dolcemente. 

12-14. „Chi lo sente ammonirci con tanto affetto, se non si smuove tutto e non si 

scioglie, non fu, credo io, mai destinato alla salvezza‟. L‟impossibilità di salvarsi, nel 

caso non si colgano le ammonizioni di Bonomo, è confermata dalla concentrazione di 

negazioni presenti nella terzina: “se tutto NON si smove, et NON si spetra,/ NON fu, 

cred'io per MAI salvarsi eletto”. ■ SPETRA: per il significato cfr. son. LVII, 11-2 

“allhor dal suo mortal si scioglie [= smove, v. 13] e spetra/ tutto…” e rimandi.  
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Canzone spirituale  

 

  

LXI.  

 

[91r] Salve de l'universo alta Regina           

Vergine gloriosa,                                         

madre, figliuola et sposa 

del Padre; et parto in te for di natura; 

se mai devoto cor, mente pietosa                     

mosse bontà divina,                                                            

tu qui l‟orecchie inchina; 

et m‟odi, et per me prega, et m‟assicura 

da l‟infernal paura; 

che caminando ognihor verso l‟estremo         

tutto del mio fin tremo.                                                     

O sacra, o santa, o benedetta et alma 

cinta d‟eterna palma, 

ricorro a te, che, s‟una donna il mondo              

gramò, tu „l festi poi lieto et giocondo.            

 

Vide et permise poi l‟eterno padre,                         

ch‟a se dinanzi ha „l tutto,                                       

[91v] ch‟Eva gustasse il frutto,                               

et noi dannasse il suo mortal peccato; 

non bastasse a salvarne o duolo o lutto             

da le tartaree squadre                                                            

ma che fatta a lui madre, 

scendendo humil nel tuo ventre sacrato 

dovesse il nostro stato 

trovar col mezzo tuo scampo et salute;              

così la tua virtute       

o d‟ogni nostro ben nostra colonna 

del mondo et del ciel donna 

tolse del fallo altrui la colpa rea,   

Dio qui fatt‟huom per noi, tu poi „n ciel Dea.    

 

Qual dunque fia, cui mai l‟ardir si tolga,                              

ch‟in ogni suo periglio, 

et soccorso, et consiglio 

non chieda a te, se tu salvar lo puoi? 

Ciò piacque ancora al tuo diletto figlio;              

perch‟a te „l mondo volga;                      

et di sua gratia colga, 

degni frutti per te, che „l desti a noi, 

et per quel duol, che poi 

sentir dovei del suo martirio, et quinci                 

per noi pregando il vinci,                         
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o sempre eterna a favor nostro eletta 

Vergine benedetta, 

ch‟anco la tua virtù tanta ha in ciel forza, 

che‟l fulmine di Dio turbato ammorza.                

 

[92r] Tu per noi sempre, et più, quand‟ei s‟adira,               

mosso d‟alta cagione, 

con devoto sermone 

a lui t‟inchini; et raddoppiando preghi 

molci il tuo spirto, ond‟ei tempra et dispone       

a perdonarci l‟ira,                                                                           

dove giustitia il tira; 

né cosa cerchi mai, ch‟a te si neghi, 

che‟n suo voler lo preghi. 

Sì del mal sceso in noi d‟Eva, et d‟Adamo          

a te ci ripariamo;                                                                     

o somma Diva, hor veggia il mondo espresso, 

quanto a te fu concesso; 

ch‟ei pria t‟elesse, e in te poi scese e nacque,                     

et quanto chiedi lui, sempre a lui piacque.           

 

A te, ch‟ei così vol, perché pria volle,                         

s‟apron gli alti secreti, 

null‟è, che „l ciel ti vieti, 

et hai del paradiso in man la chiave; 

gloriosa ti stai sopra i pianeti;                              

ogni alma in Dio t‟estolle,            

ch‟al tuo pregar si tolle 

la forza al Re de le profonde cave: 

chi fede in te non have,                                               

s‟abandona da lui, che lo rifiuta                           

fra la gente perduta.                       

O vivo specchio de l‟eterna lampa,                             

dov‟ogni gratia avampa, 

[92v] dal cui splendor, da la cui chiara face 

gloria n‟acquista il ciel, la terra pace.                  

 

Volgi a me gli occhi sconsolato et stanco                  

da gli anni, anzi deluso, 

pien di tema, et confuso; 

che‟n tanta guise ho „l mio fattor offeso, 

gratia ti cheggio, e‟l mio fallir non scuso;           

ch‟io so, quanto a lui manco;                      

et ho la morte al fianco. 

Et de‟ miei molti error m‟aggrava il peso: 

veggio ai miei falli inteso 

qual me ne vien supplicio, ove non scenda          

pietà, che lo sospenda.                                      
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O sola in ciel, cui Dio più, ch‟altri, ascolta, 

perdon m‟impetra, et tolta 

siammi la tema, onde „l passar m‟è forte, 

tremando al danno de l‟eterna morte.                 

 

Vergine santa al mio stato pensando,          

a le mie colpe adietro, 

tutto d‟horror m‟impetro, 

et perdo di salvarmi ogni speranza: 

poi, qual raggio di Sol, che scenda in vetro,       

mentr‟io vo sospirando,                                     

luce del ciel passando 

m‟alluma in Dio per te d‟alta fidanza; 

con dolce rimembranza, 

che per giovarne pur madre li sei;                     

et ben pregar lo dei:                          

[93r] o dunque madre de la gloria nostra 

prega, soccorri, et mostra, 

che come indarno mai non preghi lui, 

così pregata ancor non manchi lui.                  

 

Prega et soccorri questo spirto lasso                        

tremante, et porgi aita 

a l‟affannata vita, 

che per sì rio camin tant‟anni ho corso: 

veglio homai son, ne posso a la partita             

molto esser lungi, ai lasso,                                                                   

ch‟anzi l‟estremo passo 

pur impetrar dovrei tranquillo il corso: 

e‟n questo anco soccorso 

ti cheggio; et dove io sia di merto indegno        

fammi di pietà degno.                                                                           

O fonte di mercè, che „l mondo impingui 

di gratie, in parte estingui 

mia sete; et dal timor, ch‟entro m‟agghiaccia, 

me salva  al fin ne le paterne braccia.                

 

Fammi sentir nel cor madre benigna                                                     

quei, che gioioso sente 

chi del tuo amor ardente 

strugge a quel foco ogni temenza et gelo: 

rendi quest‟alma in suo valor possente,           

dove da te traligna                                                                                  

peccatrice et maligna, 

et vesta homai col variar del pelo 

cure più sante et zelo. 

[93v] tornando a lui, evi piacque in cielo a lui crearmi, 

et suo simile farmi.                                                                                  
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O tu, ch‟ogni egro cor dal ciel risani, 

purga ancor molti vani 

desiri in me; ch‟almen l‟ultima voglia 

sia pura al poner giù di questa spoglia.                     

 

Et, per il viver vostro è un mar ondoso                                                    

d‟errori in fragil barca, 

c‟huom travagliando varca, 

tu, che stella ne sei, m‟indrizza al porto;  

ch‟ella non pera di miserie carca;                   

et quel, ch‟io paventoso                  

a lui scoprir non oso, 

che mi sgomentan le mie colpe e‟l torto, 

tu prega, et fa lui scorto     

di questo cor, ch‟a la pietà sua langue;          

et di se morto et sangue                                       

o Re del Ciel non men, che giusto, pio 

salutasti „l mondo rio, 

hor consola costui di questa speme, 

ond‟ei me chiama, a te sospira et geme.        

 

Pregal madre beata                                            

per quel duol, che t‟ancise udendo in croce 

la sua suprema voce: 

o per chi pecca, et n‟è doglioso et tristo 

cara in pregando a Christo;                            

a cui tanta apose gratia ancor diede                           

per far più larga in ciel nostra mercede. 
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La canzone alla Vergine, diversamente dal modello petrarchesco, non è né l‟ultimo 

componimento delle Rime di Molin né della intera sezione spirituale. La tradizione 

devota alla Vergine Maria, popolare e dotta, nel corso del XVI secolo si diffonde in 

tutta Europa in varie lingue e forme metriche. Il componimento presenta (prevedibili) 

tangenze con RVF 366 dal punto di vista del contenuto, ma se ne distanzia dal punto di 

vista della forma. Infatti, lo schema metrico è differente e anche le scelte rimiche 

suggeriscono una volontà di allontanamento: su 64 rime totali, solo 13 sono comuni a 

Petrarca (circa il 20%). Fra queste ultime, però, la maggioranza delle parole-rima sono 

comuni (64%). Oltre alle vicinanze lessicali e ai singoli riferimenti (si veda il 

commento), la canzone di Molin condivide con quella di Petrarca il tono e lo spirito. In 

entrambi i testi, infatti, il poeta invoca la Vergine Maria celebrandone la grandezza e la 

pietà, sperando possa salvare la sua anima peccaminosa, prossima alla morte. La 

canzone è una “preghiera” -termine che viene ribadito in undici occasioni- e 

un‟amissione di colpe e falli, dei quali il poeta si dichiara conscio. 

Si riconoscono stanze capfinidas: in particolare tra la I e II stanza (v. 13 “eterna palma” 

e v. 16 “eterno padre”), tra la IV e la V (v. 59 “pria” e v. 61 “pria”), tra la VII e VIII (v. 

103 “prega, soccorri” e v. 106 “prega et soccorri”).  
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Canzone di 10 stanze di 15 vv. di cui 7 settenari, a schema AbbCBaaCcDdEeFF, più 

congedo aBbCcDD; nella I stanza la rima B (-osa) e F (-ondo) condividono la stessa 

tonica in –o; inclusive le rime “estremo” : “tremo” (10, 11) e “alma” : “palma” (12,13); 

nella II stanza la rima A (-adre) condivide con C (-ato) la tonica in –a e B (-utto) con D 

(-ute) la tonica in –u; C e D sono in consonanza e anche B condividono con le stesse il 

perno consonantico in –t; nella III stanza, quasi interamente consonantica, in assonanza 

A (-olga) e F (-orza); B (-iglio) e D (-inci) condividono la tonica in –i; paronomastica la 

rima “puoi”: “poi” (34, 39); nella IV stanza B (-one) e E (-esso) invertono le vocali; D (-

amo) e F (-acque) condividono la tonica in –a; derivativa la rima “adira” : “ira” (46, 

51); equivoca la rima “preghi” : “preghi” (49, 54); nella V stanza in consonanza B (-eti) 

e D (-uta); in assonanza C (-ave) e F (-ace); derivativa la rima “estolle”: “tolle” (66, 

67); paronomastica la rima “chiave” : “cave” (64, 68); nella VI stanza in consonanza B 

(-uso) e C (-eso); C e F (-orte) invertono le vocali come A (-anco) e E (-olta); E e F 

condividono la tonica in –o e la consonante –t; nella VII stanza A (-ando) e E (-ostra) 

invertono le vocali; A e C (-anza) condividono la tonica in –a e la nasale; B (-etro) e E 

condividono il nesso –tr; ricche le rime “pensando” : “passando” (91, 97) e “speranza” : 

“rimembranza” (94, 99); paronomastica la rima “nostra” : “mostra” (102, 103); identica 

la rima “lui”: “lui” (104, 105); nella VIII stanza A (-asso) condivide con F (-accia) la 

tonica in –a; B (-ita) con E (-ingui) la tonica in –i; identica la rima “lasso” : “lasso” 

(106, 111); equivoca la rima “corso”: “corso” (109, 113); inclusiva la rima “corso”: 

“soccorso” (113, 114); derivativa la rima “indegno”: “degno” (115, 116); nella IX 

stanza B (-ente) condivide con C (-elo) la tonica in –e; D (-armi) con E (-ani) la tonica 

in –a; ricca la rima “traligna”: “maligna”; inclusiva la rima “sente” : “possente” (122, 

125); nella X stanza in assonanza le rime A (-oso) e C (-orto); B (-arca) condivide con 

D (-angue) la tonica in –a; inclusiva la rima “paventoso”: “oso” (141, 142); nel congedo 

ricca la rima “tristo”: “Christo” (154, 155).  

 

1-15. ■ SALVE…REGINA: cfr. Purg. VII, 82 “Salve, Regina…”; eco dell‟antifona 

mariana “Salve Regina”, recitata dalla Chiesa nell‟ora di Compieta, al calar della notte, 

che dice: “Salve Regína,/ Mater misericórdiae…”. ■ UNIVERSO…REGINA: eco 

dell‟incipit dell‟antifona mariana del tempo pasquale: “Regina Coeli laetare, alleluja”; 

anche in Par. XXIII, 128 “Regina celi, cantando sì dolce”; RVF 366, 14 “…et tu del ciel 

regina”. ■ VERGINE GLORIOSA: cfr. RVF 366, 48 “Vergine gloriosa”; B. Tasso 

Rime II, XX, v. 1 “Vergine gloriosa, al vago ardente”.■ MADRE…SPOSA: Maria è 

“madre” di Cristo, “figliuola” di Dio, “sposa” dello Spirito Santo; uguale in RVF 366, 

47 “madre, figliuola et sposa”. ■ PADRE:  „Padre del Ciel‟; cfr. son. LV, 1 “Padre del 

ciel…”. ■ ET PARTO…NATURA: da ricondurre al concepimento verginale di Gesù, 

avvenuto in maniera soprannaturale per il tramite dello Spirito Santo. Cfr. Mt 1, 24-5 

“Exsurgens autem Ioseph a somno fecit, sicut praecepit ei angelus Domini, et accepit 

coniugem suam;/ et non cognoscebat eam, donec peperit filium, et vocavit nomen eius 

Iesum”. ■ DEVOTO COR: in contesto differente anche in son. LXV, 7 “gradite il cor 

devoto…”. ■ BONTÀ DIVINA: la bontà di Dio verso l‟uomo è ricorrente nelle Sacre 

Scritture. ■ ORECCHIE INCHINA: „ascolta‟, quindi „presta attenzione‟; simile 

riferimento in son. LX, 3 “presti l' orecchie…”. ■ M‟ODI…ASSICURA: le richieste 

avanzate alla Vergine; per “m‟assicura” in punta di verso cfr. RVF 128, 121; da notare 

l‟insistenza sul pronome personale “et M‟odi, et per ME prega, et M‟assicura”. ■ 

INFERNAL PAURA: „paura di andare all‟Inferno‟ e quindi della dannazione; simile a 

son. LV, 12-3 “Tu, perch'io preda di Satan non pera,/ porgimi, prego, il tuo divin 
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soccorso”. ■ CAMINANDO: la vita come “cammino” anche in canz. XXXII, 11; son. 

LV, 9. ■ ESTREMO TUTTO DEL MIO FIN: „la morte‟ cfr. LVIII, 10 e rimandi.■ 

TREMO: per la paura.■ SACRA: anche in RVF 366, 87 “Vergine sacra et alma”. ■ 

BENEDETTA: anche in RVF 366, 35 “Vergine benedetta”; già in Lc 1, 28 

“benedicta…in mulieribus” e Idt 13, 23 “benedicta es tu filia a Domino Deo excelso 

prae omnibus mulieribus super terram”. ■ CINTA…PALMA: la palma è simbolo di 

vittoria, eterna in quanto risiede nel Regno dei Cieli; cfr. Purg. XXXIII, 78 e Par. IX 

121. ■ UNA DONNA…GRAMÒ: „una donna ha reso gramo il mondo‟; è Eva che 

esortando Adamo a cibarsi della mela proibita ha scatenato l‟ira di Dio (cfr. Gen 1, 14-

19); per “il mondo gramò”, dantismo, cfr. Inf. XXX, 59 “…il mondo gramo”.  ■ TU „L 

FESTI…GIOCONDO: „tu lo hai reso lieto e felice‟; si evidenzia dunque il contrasto tra 

le due figure femminili: la prima responsabile di sciagure, la seconda di gioia e pace, in 

quanto madre di Cristo; anche in RVF 366, 35-6 “Vergine benedetta/ che „l pianto di 

Eva in allegrezza torni”; simile espressione in Dolce son. Padre tu, che venisti a recar 

pace, v. 7 (Rime spirituali, c. 31r) “…lieto et giocondo (: mondo)”.  

 

16-30.■ ETERNO PADRE: per la medesima espressione cfr. RVF 119, 91 “Sì come 

piacque al nostro eterno padre”; Colonna R. S. XII, 1 “Padre eterno del Ciel…” e XV, 

1-2 “Quand‟io riguardo il mio sì grave errore,/confusa, al Padre eterno il volto 

indegno”. ■ CH‟A SE…TUTTO: concetto simile a sest. LXIII, 1-3 “Signor, senza 

misura et senza tempo [= eterno],/ ch'infondi a l'universo e stato e vita;/ et di nulla 

creasti il mondo e 'l cielo”. ■ FRUTTO: “il frutto proibito”; cfr. Gen 3, 6 “Vidit igitur 

mulier quod bonum esset lignum ad vescendum et pulchrum oculis et desiderabile esset 

lignum ad intellegendum; et tulit de fructu illius et comedit deditque etiam viro suo 

secum, qui comedit”. ■ ET NOI DANNASSE..PECCATO: da ricondurre ai vv. 14-15 e 

rimandi. ■ TARTAREE SQUADRE: „moltitudini infernali‟; per “tartaree” cfr. RVF 

358, 6 “…tartaree porte”; per l‟uso in Molin cfr. son. LX, 8 “tremar Pluton ne la 

tartarea tomba” e rimandi. ■ MADRE: riferimento a Maria e alla concezione di Cristo; 

da notare la rima “padre”: “madre”. ■ VENTRE SACRATO: “sacrato” perché di Maria 

(vd. “sacra” v. 12). ■ NOSTRA COLONNA DEL MONDO: „nostro pilastro‟, quindi 

punto di riferimento imprescindibile; anche in Rota CCV, 26 “Oh del mondo colonna”. 

■ DEL CIEL DONNA: Maria è, infatti, assunta in Cielo. ■ DIO QUI…PER NOI: 

sull‟incarnazione di Dio cfr. son. LV, 3 “che nel vestir di pura humanitade” e rimandi. ■ 

TU POI…DEA: da ricondurre al dogma cattolico dell‟Assunzione in cielo della 

Vergine; cfr. RVF 366, 98 “ Or tu, Donna del ciel, tu nostra Dea”.  

 

31-45. ■VERGINE BENEDETTA: cfr. v. 12 e rimandi. ■ FULMINE DI DIO: cfr. Iob 

36, 32 “In manibus abscondit lucem et praecipit ei, ut percutiat”. ■ AMMORZA: 

„spegne‟; per la vicinanza di termini cfr. RVF 361, 7 “…come foco [= fulmine, v. 45] 

amorza (: forza)”.  

 

46-60. „Tu, quando lui si arrabbia, mosso da profonda causa, con devoto sermone ti 

inchini a lui per noi sempre‟. ■ ALTA CAGIONE: anche in Stampa CXXV, 11 “…alta 

cagione”. ■ SERMONE: predica religiosa; anche in RVF 28, 71 “…del tuo chiaro 

sermone”. ■ MOLCI: „lusinghi‟ o „mitighi gli affanni‟, dal lat. mulcĕre; in contesto 

diverso, anche in RVF 363, 9 “…che punge et molce”.  

■ PERDONARCI: per lo stesso concetto cfr. son. LVI, 12 “Questa (la pietà di Dio) 

perdoni ad ogni colpa mia” e rimandi. ■ IRA: per l‟ira divina cfr. son. LV, 2 e rimandi. 
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■ MAL SCESO: ovvero „il peccato originale‟, trasmesso da Adamo ed Eva all‟umanità 

e che ha comportato la caduta dell‟uomo. ■ ADAMO: come parola-rima anche in RVF 

181, 7; 188, 4; 354, 12. ■ SOMMA DIVA: da ricondurre a “Dea” (v. 30). ■ 

CH‟EI…PIACQUE: la testimonianza di Maria diventa esemplare per ogni cristiano; 

infatti Dio prima l‟ha prescelta, quindi è sceso in lei (da ricondurre al concepimento di 

Cristo, cfr. v. 4 e rimandi), ne è diventato il figlio e ora ne soddisfa le richieste.  

 

61-75.■ VOL…VOLLE: da notare la ridondanza verbale. ■ ALTI SECRETI: „i segreti 

divini‟ si aprono a Maria perché amata e scelta da Dio. ■ CHIAVE: allusione alle 

“chiavi del Regno dei cieli”, ovvero alla possibilità di accedere al regno di Dio; cfr. Mt 

16, 19. ■ PIANETI: Maria è al di sopra del cielo e della terra, dunque di ogni oggetto 

celeste. ■ T‟ESTOLLE: „ti innalza‟. ■ CHE…CAVE: Maria è supplicata di ridurre la 

forza di Lucifero, e quindi di contrastare il pericolo della dannazione eterna. ■ RE: in 

questo caso Lucifero, re degli Inferi. ■ PROFONDE CAVE: „gli abissi infernali‟; simile 

a son. LIII, 12 “certo, che 'l trar dal più profondo loco” e rimandi. ■ CHI 

FEDE…HAVE: la mancanza di Fede comporta l‟allontanamento da Dio e quindi la 

dannazione. ■ GENTE PERDUTA: ovvero la gente che ha perduto per sempre la 

salvezza divina; eco memorabile di Inf. III, 3 “per me si va tra la perduta gente”. ■ 

SPECCHIO: Maria è specchio in quanto riflesso dello splendore di Dio. ■ LAMPA: 

„luce eterna‟, ovvero Dio; ad esempio cfr. 2Sam 22, 29 “quia tu lucerna mea, Domine, 

et Deus meus illuminat tenebras meas.” ■ GLORIA…PACE: da notare il chiasmo nella 

disposizione degli elementi.  

 

76-90. Il poeta torna a chiedere l‟attenzione su di sé, in grave difficoltà. ■ 

SCONSOLATO...CONFUSO: per simili accoppiamenti cfr. son. Questo desio, ch'al cor 

per gli occhi scende (c. 98v), 10 “…et non restar tristo et deluso”; RVF 255, 14 “et tema 

e odi chi m‟adduce affanno” e 331, 35 “tristo et sconsolato”; Purg. XXXI, 13 

“Confusione e paura insieme miste”. ■ GUISE: „modi‟. ■ FATTOR: cfr. son. LVIII, 8 e 

rimandi. ■ GRATIA: cfr. son. LVII, 8 e rimandi. ■ E „L MIO..SCUSO: uguale a son. 

LVI,1 “Signor io fallo, e'l mio fallir non scuso” e rimandi. ■ MORTE AL FIANCO: 

quindi molto vicina, immediata; anche in son. LV, 9-11. ■ ERROR...IL PESO: sulla 

pesantezza degli errori cfr. sestina LXIII, 9 “sì mi sento gravar le membra, et l'alma”  e 

B. Tasso Sal. XVI, 5 “grave e carco di colpe a te ritorno”; per la vicinanza di termini 

cfr. RVF 264, 132 “né mai peso fu greve”. ■ SOLA: riferito a Maria anche in RVF 366, 

53 “ Vergine sola…”. ■ IMPETRA: per l‟uso cfr. son. LVII, 10. ■ „L PASSAR: „il 

morire‟.  

 

91-105. ■ VERGINE SANTA: cfr. RVF 366, 40 “Vergine santa…”. ■ AL 

MIO…ADIETRO: il ripensare alle sue colpe anche in son. LIII, 1-2 “Quand'io penso, 

Signor, a le infinite/ mie colpe, a gli errori miei, temo et pavento”. ■ M‟IMPETRO: 

„divento pietra per l‟orrore‟. ■ RAGGIO …VETRO: identico in RVF 95, 10 “come 

raggio di sol traluce in vetro”; per la similitudine cfr. anche TE 34 “…come sole in 

vetro”; Par. XXIX 25-26 “E come in vetro, in ambra o cristallo/ raggio risplende…”; 

per il sintagma “raggio di sol” cfr. RVF 37, 21-22. ■ VO SOSPIRANDO: espressione 

anche in RVF 30, 29 “che sospirando vo…”. ■ SOCCORRI: per il “soccorrere” cfr. 

RVF 365, 6-7 “Re del cielo invisibile immortale/ soccorri a l‟alma disviata et frale”. ■ 

PREGA: da notare l‟insistenza ai vv. 103-105 “Prega…preghi…pregata”.  
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106-120. „Prega e soccorri questo povero spirito tremante e porgi aiuto alla (sua) 

affannata vita. Sono ormai vecchio, e non posso essere molto lontano alla mia morte, 

povero me, di fronte alla quale dovrei supplicare tranquillo il corso (ovvero non 

opporvicisi): e anche in questo ti chiedo aiuto; e laddove io sia indegno di merito, 

fammi degno di pietà. O fonte di mercé, che il mondo impreziosisci di grazie, estingui 

in parte la mia sete, e dalla paura, che dentro mi agghiaccia, salvami alla fine nelle 

paterne braccia”. Il timore di essere prossimo alla morte anche in RVF 366, 87-8 

“Vergine sacra et alma,/ non tardar, ch‟i‟ son forse a l‟ultimo anno”. ■ RIO CAMIN:  

simile a XLI, 9-11 “Già ho più che mezzo del camin trascorso,/ ch'al fin mi mena, e 'l 

mio dì volto a sera/ più dubbio rende il periglioso [= rio, v. 109] corso” e rimandi. ■ 

VEGLIO: „vecchio‟, cfr. son. LIX, 1 “…benché già veglio” e rimandi. ■ PARTITA: 

„dipartita‟ (dal mondo terreno), quindi „la morte‟; cfr. anche RVF 56, 13 “che „nanzi al 

dì de l‟ultima partita”. ■ DEGNO: la preghiera di poter essere degno anche in son. LVI, 

14 “et quel, ch'è proprio in lei, degno in me sia”. ■ MIA SETE: „il mio desiderio‟. ■ 

TIMOR…AGGHIACCIA: concetto anche in son. LIII, 9 “così di tutto tema, et tutto 

gelo” e rimandi; per la medesima associazione cfr. Purg. IX, 42  “come fa l‟uom che, 

spaventato, agghiaccia”; RVF 178, 2 “assecura et spaventa, arde et agghiaccia”. ■ 

PATERNE: di Dio. 

 

121-135. ■ MADRE BENIGNA: in contesto diverso cfr. RVF 128, 85 “madre benigna 

et pia”. ■ AMOR ARDENTE…GELO: per lo stesso concetto cfr. v. 119 e rimandi. ■ 

TRALIGNA: „degenera‟. ■ PECCATRICE: riferito all‟anima anche in RVF 366, 72-3 

“Ma pur in te l‟anima mia si fida/ peccatrice…” e 366, 72-3 “Ma pur in te (Maria) 

l‟anima mia si fida,/ peccatrice, i‟ nol nego”. ■ VARIAR DEL PELO: „incanutire dei 

capelli‟ quindi „invecchiare‟; per la medesima immagine cfr. RVF 264, 115 “ma variarsi 

il pelo” e 362, 8 “perch‟à i costumi variati, e ‟l pelo”; per “cangiare il pelo” cfr. RVF 

122, 5; 195, 1; 277, 14; 319, 12; 360, 41; Bembo CLVIII, Stampa CCLXXI. ■ EGRO: 

„malato‟, perché lontano dalla salvezza. ■ PONER GIÙ: „il morire‟; simile in RVF 278, 

3 “lasciando in terra la terrena scorza”. ■ SPOGLIA: „il corpo mortale‟.  

 

136-150. ■ VIVER VOSTRO…BARCA: allegoria tradizionale della vita come una 

navigazione per mare; precedenti cfr. RVF 80 e 277, 5-8; anche in B. Rota CXCI. ■ 

FRAGIL BARCA: metafora dell‟uomo; per l‟espressione cfr. RVF 132, 10 “Fra sì 

contrari venti in frale barca”. ■ STELLA: Maria è associata ad una stella luminosa 

capace di guidare la navigazione e condurre le barche sicure al porto; esprime dunque il 

carattere protettivo e rassicurante di Maria; già in RVF 366, 67-8 “di questo tempestoso 

mare stella/ d‟ogni fedel nocchier fidata guida”; in Rota CCV, 50-1 “Felice stella, e tu 

ben vinci il sole/ a sì nobil viaggio amica duce”; eco dell‟inno Ave Maria stella 

(Venanzio Fortunato?), 1-4 “«Ave Maria stella,/ Dei Mater alma/ atque semper virgo/ 

felix caeli porta”. ■ PORTO: metafora tradizionale per la morte. ■ NON 

PERA…CARCA: metafora per esprimere il rischio di dannazione e perdizione durante 

il cammino della vita; simile timore per il rischio di “affogare nei peccati” anche in B. 

Tasso Salmo XI, vv. 11-15 “Porgi presto la mano/ al mio già roto legno,/ perché di 

tempo rio forza né sdegno/ in questo mare insano/ non lo sommerga, onde poi pianga 

invano”. ■ MISERIE: associate ai peccati anche in cfr. RVF 366, 90 “fra miserie et 

peccati”. ■ CARCA: „piena‟; suggerisce anche il peso dei peccati che aggravano 

l‟uomo, come in sestina LXIII, 9 “sì mi sento gravar le membra, et l'alma”. ■ 

SOSPIRA ET GEME: uguale espressione in canz. LI, 20 “ciascun sospira et geme”.  
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152-3. ■ UDENDO…VOCE: Maria è ai piedi della croce e sente pronunciare le sue 

ultime parole; cfr. Lc 23, 46 “Et clamans voce magna Iesus ait: «Pater, in manus tuas 

commendo spiritum meum»; et haec dicens exspiravit”; Io 19, 25-6 “Stabant autem 

iuxta crucem Iesu mater eius et soror matris eius, Maria Cleopae, et Maria Magdalene.׀ 

Cum vidisset ergo Iesus matrem et discipulum stantem, quem diligebat, dicit matri: 

«Mulier, ecce filius tuus»”.  

 

 

Ballata spirituale  

 

 

LXII.  

 

[94r] Vergine santa et bella,     

che 'l ciel de le tue gratie innamorasti;  

chi mai lodar ti può tanto, che basti?  

 

De le tue gratie innamorasti il cielo  

quando per dar salute                                      

al mondo, in te Dio scese al caldo, al gelo.    

Et, se tanta virtute   

a lui fuor non s'apria dal tuo bel velo, 

forse a noi nol trahea sì pronto zelo.  

Sant'opre, et modi, et pensier saggi, et casti    

fur l'esca, onde dal ciel qui l'infiammasti.  

 

Le tue virtù da l'uso human remote    

fanno il parlar restio:   

basti il pensar, che da l'eccelso rote  

venne in te amando Iddio:                                      

s'ei ti fe sposa sua, creder si puote,              

ch'anco li desti a sé conforme dote;     

ma di quai gemme a lui più ricca andasti   

gli angeli in ciel, noi qui dubi lasciasti.   

 

Fra tutti i doni tuoi celesti, et rari                       

vera humiltate, et fede      

t'alzar mai sempre, e in te mosser di pari,   

come poggian si vede   

per l'aria augel con l'ali a tempo et pari.    

Questi fur de' tuoi pregi a Dio più cari;              

con questi i vanni a te stessa impennasti;   

onde da lui gradita al ciel volasti.    

 

[94v] Mentre qua giù l'human legnaggio t'hebbe,    

come stor scelto al mondo,   

crescesti, et sant'oprar mai non t'increbbe;         

poi che 'l gran Sol fecondo     
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in te s'infuse, in te tal gloria crebbe,   

c'huom più adorar, che te lodar dovrebbe   

et pregar, che 'l tuo prego a Dio ne basti,    

quand'è che 'l senso human più ne contrasti.       

 

Per dirti donna di valor suprema    

sovra ogni altra perfetta    

è poco, e molto del tuo pregio scema;    

che madre, et sposa eletta    

fosti da lui; che tu seco il ciel prema;                      

né questo agguaglia ancor tua gloria estrema;   

ma l'haver merto tal, che lui creasti,    

può farne fede a quant'honor t'alzasti.   

 

Qual cerca di lodarti, et poi s'acqueta    

col silentio più saggio,                                            

più lume scopre in te d'alto pianeta,    

che sappia aprirne un raggio:   

né brama d'huom, cui molto caldo asseta,   

per gustar poco humor si rende queta,    

però n'appaghi il dir, che noi beasti                      

con la gratia del ciel, ch'in te portasti. 
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Ballata religiosa dedicata alla Vergine. Nel componimento si sviluppa il tema della 

indicibilità della grandezza e preziosità di Maria, la cui centralità è evidenziata 

dall‟essere il contenuto della ripresa in apertura di testo: “chi mai lodar ti può tanto, che 

basti?” (v. 3).  

La domanda è retorica e, in fondo, l‟intero componimento ne nega la possibilità. Si 

notino in particolare i vv. 12-3 “Le tue virtù da l'uso human remote/ fanno il parlar 

restio” e vv. 44-5 “Qual cerca di lodarti, et poi s'acqueta/ col silentio più saggio”.  

Né Petrarca, né Della Casa, né Zane, né la Colonna mi risulta che scrissero ballate 

religiose. Inoltre Molin si allontana da Petrarca e Bembo per un aspetto fondamentale: 

Petrarca, autore di sette ballate nei RVF, privilegia ballate monostrofiche (solo RVF 55 e 

59 rompono la regola della monostroficità, proponendo due strofe). Allo stesso modo 

Bembo inserisce ballate nelle Rime (XVI, XVIII, XXXVI, LXXXIII) che non superano 

mai le due stanze. La ballata di Molin, pluristrofica, sembra dunque presentare maggiori 

contatti con i modelli duecenteschi. Come in ballate di Cavalcanti (ad es. Rime XXXII), 

anche nel testo di Molin si ravvisa la migrazione dalla ripresa di termini chiave: “santa” 

(ai vv. 10 e 30), “cielo” (vv. 4, 11, 19, 27, 40, 51), “lode” (vv. 33, 44), “basti” (vv. 14, 

34). Inoltre il testo si apre e si chiude come eco della ripresa, contribuendo a creare una 

struttura circolare e compatta. Infatti, si possono dire riprese quasi letterali del v. 2 (“che 

'l ciel de le tue gratie innamorasti”) il v. 4 (“De le tue gratie innamorasti il cielo”) così 

come il v. 51 (“con la gratia del ciel, ch'in te portasti”).Inoltre, il testo si può intendere 

come un testo di lode, in linea dunque con la lauda medievale. Presenta, infine, anche 

punti di tangenza con la tradizione stilnovista: la rima “virtute”: “salute” (5, 7) è 

eloquente così come il topos della ineffabilità della lode delle qualità della donna, 

presente anche in sonetti di Cavalcanti.  
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Ballata mezzana di sei strofe, di nove versi l‟una, di schema: xYY AbAbAAYY; nella I 

stanza paronomastica la rima “cielo” : “gelo” (4, 6); nella III stanza in assonanza A (-

ari) e Y (-asti); nella IV stanza derivativa la rima “increbbe”: “crebbe” (30, 32), ricca la 

rima “crebbe”: “dovrebbe” (32, 33); nella V stanza in assonanza la rima A (-ema) e B (-

etta); inclusiva la rima “suprema” : “ prema” (36, 40), ricca la rima “prema”: “estrema” 

(40, 41); nella VI stanza derivativa la rima “acqueta”: “queta” (44, 49). Identica la rima 

“basti”: “basti” (3, 34) e ricca la rima “innamorasti” : “contrasti” (2, 35).  

Per la sequenza rimica “velo”: “cielo”: “gelo”: “zelo” cfr. Dolce (Rime spirituali, c. 32r) 

O sovra l‟altre Donne alta et beata (2, 3, 5, 6).  

 

1. ■ VERGINE SANTA: cfr. RVF 366, 40. ■ BELLA: cfr. RVF 366, 1 “Vergine 

bella…”. 

2. ■ CHE „L CIEL…INNAMORASTI: cfr. RVF 366, 54 “che „l ciel di tue bellezze 

innamorasti”; per le “grazie” di Maria cfr. RVF 366, 40 “…d‟ogni gratia piena”; già 

nelle Sacre Scritture, ad es. Lc 1, 28 “ have gratia plena…benedicta tu in mulieribus”.  

 

4-11. „Con le tue grazie hai fatto innamorare il cielo quando, per dare la salvezza al 

mondo, in te Dio scese, al caldo e al gelo. E, se tanta virtù a lui fuori non si aprì dal tuo 

bel viso, forse a noi non ci trasse con pronto impegno. Opere e modi santi,  e pensieri 

saggi e casti furono l‟esca, per cui l‟hai infiammato qui dal cielo‟; per la grandezza 

straordinaria delle qualità di Maria cfr. anche Par. XXXIII, 4-6 “tu se‟ colei che 

l‟umana natura/ nobilitasti sì, che „l suo fattore/ non disdegnò di farsi sua fattura”. ■ 

PER DAR SALUTE: Cristo ha permesso all‟uomo di perseguire la via della salvezza; 

cfr. 1Io 4, 10 “In hoc est caritas, non quasi nos dilexerimus Deum, sed quoniam ipse 

dilexit nos et misit Filium suum propitiationem pro peccatis nostris” e 1Io 3, 5 “Et scitis 

quoniam ille apparuit, ut peccata tolleret, et peccatum in eo non est”; lo stesso concetto 

è proposto anche in son. LIII, 5-6 e son. LVI, 10-11. ■ IN TE DIO SCESE: da 

ricondurre al concepimento di Maria; per lo stesso concetto anche in canz. LXI, 59 

“ch‟ei pria t‟elesse, e in te poi scese e nacque”. ■ AL CALDO, AL GELO: esposto 

all‟instabilità del mondo terreno; per la stessa clausola Inf. III, 87 “in caldo e‟n gelo”; 

RVF 11, 13 “…et al caldo et al gielo”; 77, 13 “…a provar caldo et gielo”; Dolce in O 

sovra l‟altre Donne alta et beata, v. 6 (Rime spirituali, c. 32r) “…che tempra il caldo, 

e‟l gelo”; per un precedente biblico Gn 31, 40 “di noctuque aestu erbar et gelu”. ■ 

SANT‟OPRE..CASTI: elenco delle qualità di Maria. Da notare l‟equilibrio nella 

disposizione degli elementi: aggettivo (santi) seguito da due sostantivi (opre e modi) e 

sostantivo (pensier) seguito da due aggettivi (saggi et casti). Per “pensier saggi” cfr. 

RVF 366, 14 “Vergine saggia…”; elenco simile a RVF 366, 56 “santi penseri, atti 

pietosi et casti”.  

12- 19 „Le tue virtù, lontane dalle abitudini umane, rendono il parlar restio: basti il 

pensare, che dal cielo venne in te Dio amandoti; se lui ti fece sua sposa, si uò credere 

che tu gli abbia dato una dote adeguata; ma di quali gemme ti adornasti per andare fra 

gli angeli  in cielo, ci hai lasciato qui dubbiosi‟. Per lo stesso concetto cfr. RVF 366, 2-3 

“…al sommo Sole/ piacesti sì che „n te Sua luce ascose”. ■ ECCELSO ROTE: „dal 

Paradiso‟; cfr. Par. I, 64-5 “Beatrice tutta ne l‟eterne rote/ fissa con li occhi stava; e io 

in lei”. ■ SPOSA SUA: Maria è sposa dello Spirito Santo; cfr. canz. LXI, 3 e rimandi. ■ 

GEMME: elementi preziosi per eccellenza, nulla a confronto con la preziosità di Maria. 

■ DUBI: „dubbiosi‟, quindi „insicuri‟; cfr. anche son. LVIII, 13 “…dubia strada” e 

rimandi.  
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20-27. „Fra tutti i tuoi doni divini e rari, la vera umiltà e la fede sempre ti innalzarono e 

furono fra loro pari, come si vedono per l‟aria li uccelli muovere a tempo e insieme le 

ali. Questi furono tra i tuoi pregi quelli più cari a Dio; con questi hai messo a te stessa le 

ali, con cui sei volata, gradita, da lui al cielo”. Da notare il protagonismo ornitologico 

della stanza: “augel”-“ali” (v. 24), “vanni”-“impennasti” (v. 26) e “al ciel volasti” (v. 

27), metafora per evidenziare quanto le qualità di maria le abbiano permesso di 

ascendere fino a Dio. La centralità del “volo dell‟uccellino” si riscontra anche nel son. 

12 (sezione in morte). ■ CELESTI: „divini‟; uguale espressione in RVF 236, 12 “et più 

„l fanno i celesti et rari doni”. ■ VERA HUMILTATE: qualità evangelica di Maria cfr. 

Lc 1, 48 “(Dio) respexit humilitatem ancillae suae”; riferito alla Vergine cfr. Par. 

XXXIII, 2 “umile et alta più che creatura”; RVF 366, 41 “che per vera et altissima 

humiltate”. ■ MAI: rafforzativo di “sempre”; per l‟uso nei RVF cfr. 28, 46; 73, 3; 158, 

4; 224; 10. ■ VANNI: „ali‟; per l‟uso cfr. son. LIX, 8 “…et presta a l'alma i vanni” e 

rimandi.  ■ IMPENNASTI: „mettere le piume‟; in diverso contesto, cfr. RVF 177, 3-4 

“Amor , ch‟a‟ suoi le piante e i cori impenna/ per fargli al terzo ciel volando ir vivi” e 

Stampa CXIV, 4 “ove Amor e la gloria l‟ale impenna”.  

28-35. „Mentre qua giù ti ebbe la stirpe umana crescesti come stor scelto al mondo, e 

non ti dispiacque mai compiere opere sante; poi che Dio in te si infuse, in te gloria 

crebbe, che l‟uomo dovrebbe, più che lodarti, adorarti e pregare, poiché la tua pregheria 

a Dio basti, quando va contro all‟uomo‟; fin da bambina Maria ha dato dimostrazione 

delle sue qualità, che l‟hanno portata ad essere scelta da Dio e quindi oggi adorata. ■ 

HUMAN LEGNAGGIO: cfr. RVF 338, 10 “l‟uman legnaggio…”. ■ SANT‟OPRAR: 

da ricondurre al v. 10 “sant‟opre…”. ■ GRAN SOL FECONDO: „Dio‟; Dio è 

tradizionalmente associato al Sole e alla massima luminosità possibile; “fecondo” 

perché ha portato alla concezione di Cristo; per la stessa espressione e uso cfr. RVF 366, 

2 “…al sommo Sole” e 306, 3; Stampa CCII, 5 “io mi volsi al gran Sole…”; in 

riferimento alla Vergine cfr. Dolce O sovra l‟altre Donne alta et beata (Rime spirituali, 

c. 32r), v. 12 “Sì come in te si pose [= s‟infuse, v. 32] il vero Sole”. ■ PREGAR: per la 

preghiera a Maria cfr. canz. LXI; da notare la vicinanza etimologica “pregar” - “prego”. 

Per la supplica a Maria di pregare per l‟uomo cfr. “Sancta Maria, Mater Dei, ora pro 

nobis peccatoribus, nunc, et in hora mortis nostræ. Amen.” 

36-40. „Chiamarti donna di valor suprema superiore, perfetta, ad ogni altra è poco e 

scema molto del tuo merito; perché madre e sposa fosti scelta da lui‟; per la difficoltà di 

celebrare a parole la grandezza di Maria cfr. RVF 366, 4-5 “amor mi spinge a dir di te 

parole;/ ma non so „ncominciar snza tu‟aita” e, sempre riferito alla Vergine, Rota CCV, 

15-18 “Pur qual bambin convien di te ch‟io dica/ che, non potendo ben formar parola/ 

com‟più la lingua intrica/ e più s‟affanna insieme e si consola”.  ■ MADRE E SPOSA: 

cfr. canz. LXI, 3-4 “madre, figliuola et sposa/ del Padre…” e rimandi. ■ LUI: „Dio‟. ■ 

AGUAGGLIA: „è pari‟. ■ GLORIA ESTREMA: „massima gloria‟.   

44-49. Stanza che sviluppa il concetto del v. 33 “c'huom  più adorar, che te lodar 

dovrebbe”. ■ SILENTIO PIÙ SAGGIO: il silenzio è più saggio in quanto preferibile 

vista l‟impossibile di lodar correttamente Maria, come si dice nella stanza precedente; 

per lo stesso concetto cfr. son. LXV, 10 “quel, c'ha parlar di voi più saggio tacque”; per 

la vicinanza di termini cfr. RVF 105, 61 “In silentio parole accorte et sagge”. ■ POCO 

HUMOR: „poca acqua, una goccia d‟acqua‟; cfr. RVF 265, 10 “che poco humor…”.   

50-51. „Perciò ci basti il dire che noi beasti con la grazia del cielo che hai portato in te”. 

■ GRATIA DEL CIEL…PORTASTI: Maria è piena di grazia; cfr. “Ave, Maria, grátia 

plena, Dóminus tecum”.  
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Sestina spirituale 

 

 

LXIII. 

 

[96v] Signor, senza misura et senza tempo,         

ch'infondi a l'universo e stato e vita; 

et di nulla creasti il mondo e 'l cielo, 

s'huom, che si volga a te d'ogni sua colpa,           

pentito, abbracci, et può contrita un'alma,     

far di molt'anni amenda in un sol giorno, 

 

piacciati, prego, a l'ultimo mio giorno,                 

di cui già parmi, che s'appressi il tempo; 

sì mi sento gravar le membra, et l'alma,       

salvarmi, et non guardar l'andata vita;            

che gli error miei confesso, et la mia colpa, 

ma fa lei degna di tornare al cielo. 

 

[97r] Né voler s'ella nacque eterna in cielo, 

che dal viver mondan, che sembra un giorno, 

da cui sospinta errò non per sua colpa,           

cada al supplitio di perpetuo tempo; 

perché tu la prestasti a questa vita, 

et dei ritorla a te pura et sant' alma. 

 

Quindi per ricovrar da Stige ogni alma 

pietà ti strinse a scender giù dal cielo;              

la qual s'a perdonar a questa vita 

larga non fosse ne l'estremo giorno, 

che gioveria sua gratia anzi quel tempo, 

cadendo l'huomo ognihor di colpa in colpa? 

 

Ma, se pur tale è la mia antica colpa,               

che degna esser del ciel non possa l'alma, 

s'ella in amenda sua non pate un tempo; 

deh per me movisi benigno il cielo, 

et presta a gli occhi miei tanto di giorno, 

che con gli anni amendar possa la vita;            

 

Non mi duol già lasciar sì frale vita; 

ma temo lui, cui per mia molta colpa 

mill'anni par, fin che m'acquisti, un giorno; 

però, perché vivendo in parte l'alma 

si purghi per salir più bella al cielo,                         

serbami, prego, a più maturo tempo. 

 

Signor, s'allunghi il tempo a la mia vita, 

 

 

 

 

5 

 

 

 

 

 

10 

 

 

 

 

 

15 

 

 

 

 

 

20 

 

 

 

 

 

25 

 

 

 

 

30 

 

 

 

 

 

35 

 

 

 



214 

 

prometto al ciel d'ogni passata colpa 

corregger l'alma, et riverir tal giorno. 

 

 

Unica sestina spirituale, il componimento è incentrato sulla volontà di redenzione delle 

proprie colpe, come anche numerosi sonetti della sezione (cfr. son. LIII, LIV, LV, LVI e 

LIX).  

Ad un primo omaggio a Dio in relazione alla Creazione (vv. 1-3), il tema dell‟ammenda 

è introdotto già nella prima stanza: il poeta si dichiara consapevole dei propri errori e 

prega il Signore di essere misericordioso e concedergli la benevolenza della salvezza. 

Nel caso in cui, come sottolinea in conclusione, fosse necessario molto tempo per 

espiare in terra le proprie mancanze, l‟autore supplica Dio di allungargli la vita in 

cambio della promessa di correggere i propri sbagli.  

La ripetitività è distintiva di ogni sestina e contribuisce a creare un effetto ossessivo. 

Strategie di ripetizione non si limitano alle parole-rima; infatti, a livello lessicale, si noti 

anche: “huom” (vv. 4 e 24), “anni” (“molti” v. 6, v. 30 e “mille” v. 33), amenda (v. 6, v. 

26 e “amendar” v. 30), “prego” (vv. 7 e 36 in posizione isometrica), “error” (v. 11 e 

“errò” v. 15), “degna” (vv. 12 e 26). Inoltre si segnalano strategie foniche di ripetizione 

ai vv. 1, 16 e 32 (si veda il commento). Da un punto di vista sintattico, la sestina inizia e 

termina in egual maniera con una invocazione a Dio, in posizione isometrica, creando 

così un effetto di circolarità: “Signor, senza misura et senza tempo” (v. 1) e “Signor, 

s'allunghi il tempo a la mia vita” (v. 37). Se da un lato l‟effetto è quello della 

“ripetizione dell‟identico”, d‟altro lato il significato è esattamente opposto: nel primo 

verso si sottolinea l‟eternità divina, nel v. 37 la mortalità umana la cui esistenza è 

calcolabile da un punto di vista temporale. Infine, si evidenzia la complessità sintattica 

delle prime due stanze: rispetto al soggetto (“Signor”, v. 1) la predicazione è posposta ai 

vv. 7 (“piacciati”) e 10 (“salvarmi”).  

 

Sestina con congedo di schema: (A = “tempo”), B = “vita”, (C = “cielo”), D = “colpa”, 

(E = “alma”), F = “giorno”; le parole-rima della sestina sono, come in quelle dei 

predecessori, bisillabe.  

 

1-3. „Signore, tu che sei eterno, che infondi la vita e l‟essere all‟universo, che hai creato 

la terra e il cielo dal nulla‟; si invoca Dio nella sua grandezza ed eccezionalità. Si noti la 

sequenza allitterante sulla sibilante: “Signor…Senza…Senza…”. ■ SIGNOR: in 

apertura di componimento e in contesto simile anche in Bembo CXVI “Signor, che parti 

e tempri gli elementi/ e „l sole e l‟altre stelle e „l mondo reggi”; CXVIII; CXX; 

CXXXIX; CLXV. ■ SENZA MISURA ET SENZA TEMPO: Dio è eterno; il tempo nel 

regno di Dio è entità indivisibile cfr. anche TE, 76-8 “Non sarà più diviso a poco a 

poco/ ma tutto inseme, e non più state o verno/ ma morto il tempo, e variato il loco” e 

rimandi (cfr. Pacca-Paolino 2011, p. 525). ■ UNIVERSO: per la vicinanza di termini 

cfr. Sir 18, 1 “Colui che vive in eterno ha creato l'intero universo”; per lo stesso 

significato cfr. TM I, 71 “(il Signor) regge e tempra l‟universo‟. ■ E STATO ET VITA: 

„sia la condizione (d‟essere) sia la vita‟. ■ DI NULLA: „dal nulla‟. ■ CREASTI: il 

verbo della Creazione di Dio (cfr. Gn 1, 1-27); la descrizione dell‟attività creatrice di 

Dio anche in Della Casa LXIV, 5-8. ■ MONDO E „L CIELO: ovvero l‟universo 

menzionato al v. 2, indicano rispettivamente la realtà terrestre e celeste; calco di Gn 1, 1 

“In principio creavit Deus caelum et terram [= mondo]”; la descrizione dell‟attività 
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creatrice di Dio anche in Della Casa LXIV, 5-14 “Or a mirar le grazie tante tue/ prendo, 

ché frutti e fior‟, gelo e arsura/ et sì dolce del ciel legge e misura,/ eterno Dio, tuo 

magisterio fue; /[ …] et tutto quel che „n terra o ‟n ciel riluce/ di tenebre era chiuso, et 

tu l‟apristi;/ e „l giorno e „l sol de le tue man sono opre”. ■ ABBRACCI: l‟abbraccio è 

gesto di umiltà e devozione, molto importante nella tradizione cristiana; cfr. ad es. Mt 

28,9 “Et ecce Iesus occurrit illis dicens: «Avete». Illae autem accesserunt et tenuerunt 

pedes eius (=gli abbracciarono i piedi) et adoraverunt eum”; in questo caso, essendo 

riferito al Signore, indica il gesto d‟amore di Dio che accoglie ogni sua creatura pentita. 

Per l‟immagine di Dio che abbraccia l‟uomo cfr. Colonna R.S. XII,1-4 “Padre eterno del 

Ciel, se, Tua mercede,/ vivo ramo son io ne l‟ampia e vera/ vite ch‟abbraccia il mondo 

e seco intera/ vuol la nostra virtù solo per fede” e Della Casa LXX, 1-5 “Le braccia di 

pietà, ch‟i veggio ancora/ […] porgimi, Signor mio,…”.  

4-6. „se abbracci l‟uomo pentito, che si rivolga a te d‟ogni sua colpa, e se può un‟anima 

contrita fare ammenda di molti anni (di peccato) in un solo giorno‟; sull‟infinita 

clemenza e misericordia di Dio Per lo stesso concetto cfr. son. LIII, 12-14 “certo, che 'l 

trar dal più profondo loco/ qualunque peccator, et darli il cielo/ a l'infinita tua clemenza 

è poco” e son. LVI, 12 “Questa perdoni ad ogni colpa mia” e rimandi; per la 

misericordia verso il peccatore pentito cfr. Della Casa LXX, 14 “tu che contrito cor 

giamai non sprezzi”. ■ SOL GIORNO: „in un giorno solo‟, in contrasto con i 

“molt‟anni” di peccato; per l‟espressione in punta di verso cfr. RVF 22, 28-29 

“vedess‟io in lei pietà, ch‟n un sol giorno/ può ristorar molt‟anni…”.   

 

7-12. „ti piaccia salvarmi, ti prego, all‟ultimo mio giorno, di cui mi pare già che si 

avvicini il momento, sì mi sento appesantire il corpo e lo spirito, e (ti piaccia) non 

guardare la vita trascorsa; che i miei errori confesso, e la mia colpa, ma rendila degna di 

tornare al cielo‟. ■ PIACCIATI: con esito differente, cfr. RVF 62, 1-6 “Padre del Ciel [= 

Signor, v. 1]…piacciati omai col tuo Lume ch‟io torni/ ad altra vita et a più belle 

imprese”.■ PREGO: cfr. son. LIV, 12 “rendi me, prego, a la primiera stampa”; son. LV, 

13 “porgimi, prego, il tuo divin soccorso”. ■ ULTIMO MIO GIORNO: per lo stesso 

concetto cfr. son. LVIII, 8 “…et giunge a l'ultim' anno” e rimandi. ■ ERROR MIEI ET 

COLPE: per la vicinanza di termini cfr. anche son. LIII, 2 “mie colpe, a gli errori 

miei…” e son. LVI, 12-3 “Questa perdoni ad ogni colpa mia;/ et gli error purghi il duol 

ne l'alma accolto”. ■ DEGNA: per la stessa richiesta cfr. son. LVI, 14 “et quel, ch'è 

proprio in lei, degno in me sia”. ■ TORNARE AL CIELO: morendo l‟anima, se non 

peccatrice, può raggiugere il Cielo, ovvero il Paradiso; questo passaggio è descritto 

come un ritorno in quanto Dio è il principio. Per la morte come ritorno: cfr. Lam 5,21 

“Converte nos, Domine, ad te, et convertemur; innova dies nostros sicut a principio”.  

 

13-16. „e non voler se ella (l‟anima) nacque eterna in cielo che dalla vita terrena, che 

sembra un giorno, da cui sospinta vagò errando non per sua responsabilità, sia punita 

per l‟eternità‟; si noti l‟insistenza sulla bilabiale: “cada al suPPlitio di PerPetuo 

temPo;/Perché tu la Prestasti…” (vv. 16-7). ■ S‟ELLA…IN CIELO: il cielo è il luogo 

dell‟eternità, come già sottolineato al v. 1. ■ VIVER MONDAN: „vivere sulla terra‟, 

ovvero la vita terrena. ■ GIORNO: insiste sulla fugacità e caducità della vita umana; per 

altre immagini simili cfr. son. LVIII. ■ ERRÒ: nel duplice significato di “commettere 

errori” (in tal caso da ricondurre al v. 11 “che gli error miei confesso”), sia di 

“procedere senza meta” (in tal caso da ricondurlo alla metafora della vita come viaggio 
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umano). ■ SUPPLITIO: „condanna per i peccatori‟; cfr. Mt 25, 46 “Et ibunt hi in 

supplicium aeternum, iusti autem in vitam aeternam”.  

17-8. „poiché tu le hai consegnato questa vita, la devi riportare a te come anima pura e 

santa‟. ■ POICHÉ…VITA: Dio infonde la vita, concetto identico a v. 2. 

 

19-20. „Quindi per recuperare dallo Stige ogni anima pietà ti strinse a scendere giù dal 

cielo‟. ■ STIGE: nella mitologia classica uno dei cinque fiumi infernale; quindi 

 da intendere, in generale, come riferimento all‟Inferno. La salvezza dagli Inferi per il 

tramite della pietà divina si attesta anche in son. LIII, 12 “certo, che 'l trar dal più 

profondo loco”. Per riferimenti allo Stige cfr. Inf. VII, 106 “In la palude c‟ha nome 

Stige”;  IX, 81; XIV, 116; RVF 58, 13 “…del nocchier di Stige”; Bembo LXV, 8 e 

LXXII, 17; Stampa CXCIII, 4 “e varcato averei Cocito et Stige”; G. Fiamma in S‟el ben 

di cui ti vanti, empio tiranno (son. 50, c. 176), v. 14 “agli eterni di Stige aspri tormenti”. 

■ PIETÀ: per la pietà di Dio cfr. anche son. LIV, 11 e di eguale significato son. LVI, 

10-11 “ma più fu la pietà, ch'a morte ria [= Stige],/ per salvar [= ricovrar] noi qua giù, 

dal ciel t'ha volto” e rimandi.  

22. ■ ESTREMO GIORNO: il giorno della morte, anche in son. LVIII, 10 “più s'avicina 

a le giornate estreme”; Della Casa LXXXIV “grido sperando poi l‟estremo giorno”.  

 

25-30. „Ma, anche se la mia antica colpa fosse tale che l‟anima non possa essere degna 

del cielo, se ella un tempo non patì in sua ammenda; allora per me si muova il cielo 

benigno e conceda ai miei occhi tanta luce (“tanto di giorno”) che con gli anni io possa 

correggere la vita‟. ■ BENIGNO IL CIELO: cfr. D. Venier S'hor vi dà 'l ciel benigno in 

sorte (Rime, c. 113r); RVF 28, 22 “ma quel benigno re che „l ciel governa”; Bembo 

XVII, 30 “grazia e mercé del mio benigno cielo”; D. Venier in son. Ben, Tasso mio, 

nemiche in ciel vi furo (Rime, son. CVIII, c. 79), 3-4 “pur vi si rese in picciol tempo e 

corto/benigno il cielo…”.  

 

31-36. „Non mi duole lasciare una così fragile vita; ma temo Dio, al quale per la mia 

grande colpa un giorno paiono mille anni, finché io non mi migliori; perciò poiché 

vivendo in parte l‟anima si purifichi per salire più bella in cielo, concedimi, ti prego, più 

tempo‟; da sottolineare l‟allitterazione della nasale: “Ma teMo lui, cui per Mia Molta 

colpa/ Mill'anni par, fin che M'acquisti…” (vv. 32-3). ■ NON MI DUOLE: il poeta non 

è addolorato all‟idea di morire perché spera di potersi ricongiungersi con Dio e 

abbandonare la precarietà della vita mortale. ■ FRALE VITA: „vita fragile‟, la vita 

terrena è fragile perché caduca e instabile; riferito al corpo in son. XLVI, 13 “et qui 

lasciar col suo l‟incarco frale”; per uguali espressioni cfr. RVF 63, 5 “La fraile vita…”; 

191, 4 “…breve e fraile viver mio”; 360, 147 “de la sua fraile vita…”; 351, 12 “or 

presto a confortar mia frale vita”; Bembo XXV, 39 “…in questa frale vita”; Stampa 

XCII, 5 “la vita mia, questa mia frale possa”. ■ LUI: „Dio‟. ■ MILL‟ANNI…UN 

GIORNO: per il contrasto cfr. anche RVF 357, 1 “Ogni giorno mi par più di mill‟anni”; 

TM II, 56 “e pargli l‟un mille anni!...”; iperbole di origine biblica, cfr. Ps. 89, 4 

“quoniam mille anni ante oculos tuos tamquam dies hesterna quae praeteriit”.  

 

37-39. „Signore, se allunghi il tempo della mia vita, prometto al cielo di correggere 

l‟anima di ogni passata colpa, e di riverire tal giorno‟. ■ ALLUNGHI: simile 

l‟immagine a RVF 114, 4 “…per allungar la vita”. ■ TAL GIORNO: il giorno in cui 

morirà.  
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SEZIONE IN VARI SOGGETTI 

 

 

LXIV. [97v] 

 

Cari et fedeli miei, mentre al ciel piacque  

vissi et le noie de l'human vita  

passai con l'alma a l'amor vostro unita, 

che ben del mio s'avide, e si compiacque:                   

 

ma, perch'ogni huom qua giù per morir nacque, 

hor che febre mi tien grave, et smarrita  

la virtù sento, et non mi presta aita 

cibo, ch'io prenda, o succo d'herbe, o d'acque:            

 

se 'l tempo al mio viver prescritto, 

temprate con ragion la vostra doglia, 

che ciascun al suo dì convien, che cada.                     

 

Preparate le essequie al corpo afflitto; 

l'alma è già volta a la superna strada: 

cui la mi die, la rendo, ei se la toglia.                           

 

 

 

4 

 

 

 

 

8 

 

 

 

11 

 

 

 

14 

 

 

Primo sonetto della sezione “in vari soggetti”. Il componimento consiste in una sorta di 

testamento spirituale di Molin ai propri amici. Prossimo alla morte – elemento che, 

ovviamente, suggerisce una datazione molto tarda del testo – il poeta si rivolge ai “cari 

et fedeli miei” per rassicurarli sulla propria immediata partenza e per riflettere sulla 

inevitabilità della morte. Gli amici, per quanto non menzionati esplicitamente, si 

potranno facilmente riconoscere in Verdizzotti, autore della biografia del poeta posta in 

apertura della stampa, Giulio Contarini, autore della dedicatoria, B. Tasso, D. Venier e 

Magno (per maggiori informazioni sulle sue relazioni di amicizia  cfr. pp. IV-XI). Il 

poeta riflette, nel componimento, sulla inevitabilità della morte, concetto ribadito ai vv. 

5 e 11. Il tema è di matrice classica; a titolo esemplificativo si considerino i vv. 8-14 

dell‟Ode 14 (Orazio, II): “...tristi/ [...] unda, scilicet omnibus,/ quicumquae terrae 

munere vescimur,/ enaviganda, sive reges/ sive inopes erimus coloni”. Il sonetto appare 

come una riflessione autentica, una sincera espressione di affetto e di riconoscenza 

verso compagni di vita, costellata di elementi realistici (come l‟elenco del v. 8) e di 

indicazioni pratiche (si veda il v. 12).  

Da un punto di vista formale, la seconda quartina presenta maggiori strategie di 

difficoltà, corrispettivo del suo contenuto, ovvero la dichiarazione della morte 

imminente che infrange la serenità espressa dalla prima quartina (a questo proposito si 

noti il “ma” avversativo in posizione marcata). Da un punto di vista fonico, la quartina è 

dominata dal suono aspro della vibrante –r e dalla inquietante vocale -u: “ma, 

peRch'ogni hUom qua giÙ per moRir nacqUe,/ hoR che febRe mi tien gRave, et 

smaRRita/ la viRtÙ sento, et non mi pResta aita/ cibo, ch'io pRenda, o sUcco d'heRbe, o 

d'acqUe”. Inoltre si segnala il marcato enjambement tra il v. 6 e v. 7. Da un punto di 

vista prosodico-sintattico, infine, l‟attenzione è catturata dal v. 8, insolito anche per il 



218 

 

suo contenuto: il verso è scomponibile in quattro membri, con una marcata epifrasi. 

Inoltre è l'unico luogo testuale che presenta un‟ elencazione con disgiuntive. La quartina 

presenta, infine, anche due inarcature (tra i vv. 6-7 e 7-8) in anastrofe: in entrambi i casi, 

l‟enjambement separa il verbo (anteposto) e il soggetto (posposto).   

 

Sonetto su 5 rime di schema ABBA ABBA CDE CED; A (-acque) ed E (-ada) 

condividono la tonica in –a; B (-ita) e C (-itto) condividono la tonica in –i e una parziale 

consonanza; derivativa la rima “piacque”: “compiacque” (1, 4); inclusiva la rima 

“nacque”: “acque” (5, 8).  

 

1-4. „Cari e fedeli (amici) miei, finché piacque al cielo vissi: e le fatiche della vita 

umana trascorsi con l‟anima unita al vostro amore, che ben accorse del mio, e si 

compiacque”; da un punto di vista sintattico “cari e fedeli miei” consiste in un‟apostrofe 

la cui predicazione si ravvisa solo al v. 10 (“temprate con ragion…”). ■ CARI: riferito, 

qui in forma sottintesa, agli amici; cfr. RVF 328, 13 “…o cari amici”. ■ FEDELI MIEI: 

simile in Bembo Stanze 5, 1 “Fedeli miei…”. ■ MENTRE…VISSI: il favore del cielo, 

ovvero di Dio, determina la durata della vita umana. ■ PIACQUE: riferito alla volontà 

di Dio cfr. RVF 37, 36; 119, 91; per l‟espressione cfr. Bembo XCIX, 3 “poi piacque al 

ciel…”. ■ NOIE: „fastidi, tormenti‟; con lo stesso significato cfr. son. XXXI, 11 “ch'in 

bando tien da sé noie et rumori”; cfr. anche Bembo CXLII, 65 “contra le noie de la vita 

inferma”; Stampa CCXCIX, 63 “a le terrene noie…”. ■ HUMAN VITA: sintagma già 

attestato in canz. XXXII, 3 “l'human vita a noi tanto diletta” e son. XLIII, 4 “cadde dal 

stelo de l‟humana vita”. ■ PASSAI: „trascorsi‟. ■ AMOR VOSTRO: l‟affetto 

dell‟amicizia; per sintagma simile cfr. son. Già degli anni maggior presso a quel segno 

(c. 21r), v. 12 “ch'altro ne l'amor suo d'un viso adorno”. ■ ALMA…UNITA: per 

l‟espressione, per quanto in contesto differente, cfr. son. Se di noi tanto amore amor 

congiunge (c. 15r), v. 2 “et tien la mia con la vostr'alma unita (: vita: aita)”; simile in 

Stampa CCXLII, 89 “l‟anima mia con la vostr‟alma unita (: vita)”.  

5-8. „ma, poiché ogni uomo è nato qua giù per morire, ora che la febbre mi tiene in 

pericolo, e sento smarrita la virtù e non mi è d‟aiuto il prendere cibo, succo di erbe o 

acqua‟. ■ PER MORIR NACQUE: quasi calco letterale di San‟Agostino, Discorsi/ 6 (n. 

229 h) “noi però siamo nati proprio per morire. Non fermarti al tuo desiderio, ma 

considera la condizione in cui ti trovi: noi siamo nati proprio per morire. Noi 

desideriamo la vita, non l'otteniamo perché destinati a morire e, proprio per questo, 

siamo tanto più disgraziati”; in contesto differente, cfr. RVF 262, 106 “quella che sol per 

farmi morir nacque (: piacque)”. ■ FEBRE: per altri usi non in senso metaforico cfr. 

Stampa CCXCVI, 48 “sia stata astretta per febre a giacere”; è necessario ricordare che 

nella Vita di M. G. Molino redatta da Verdizzotti la febbre è riconosciuta proprio come 

la causa di morte del poeta: “La quale finalmente, convenendo tutte le cose mortali 

haver fine, essendo egli d'una robusta e molto prosperosa vecchiezza, terminò per un per 

cagione d'un mal di catarro sopragiuntogli per cagione di un riscaldamento, che in capo 

di otto giorni lo suffocò” (c. 10v). ■ MI TIEN GRAVE: „in gravi condizioni‟, ovvero „in 

pericolo di vita‟. ■ VIRTÙ: ovvero la facoltà psichica-intellettuale; simile Bembo 

XCXI, 12-4 “Lasso, ben son vicino a la mia morte: /che poté omai l‟infermo durar 

poco/in cui scema virtù, febre rinfresca”; simile anche son. Questa amorosa febre in me 

sì lenta (c.106r), 4 “cada [= v. 11] la vita mia di virtù spenta”. ■ MI PRESTA AITA: 

„non mi è d‟aiuto”. ■ CIBO: primo rimedio tentato per riportare, invano, in forze il 

poeta; con lo stesso significato anche in Stampa CLXXVII, 10 “prendesser cibo a 
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sostenermi in vita”. ■ SUCCO D‟ERBE: verosimilmente un infuso di spezie che si 

credevano essere curative secondo la medicina medievale-rinascimentale.  

9-11. „se il tempo al mio vivere (è) stabilito, temprate il vostro dolore con la ragione, 

(dal momento) che ciascuno al suo dì è necessario che cada‟. ■ SE...PRESCRITTO: 

ribadisce il concetto espresso ai vv. 1-2. ■ TEMPRATE: „fatevi forza‟; con dolore anche 

in Bembo LXVII, 11 “che temprò con piacer le vostre doglie”; Stampa XCVII, 6 “di 

temprar con due versi il mio dolore”. ■ RAGION: la ragione permette di contrastare il 

dolore perché porta a realizzare, ed accettare, l‟inevitabilità dell‟evento; per 

l‟opposizione tra dolore e ragione cfr. Platone, Repubblica III, 387 D1 ss. “l‟uomo 

ragionevole non soccombe al dolore”; X, 604 A 1 ss. “la lotta della ragione contro il 

dolore”.  ■ DOGLIA: il dolore degli amici per il rischio di una sua morte imminente. ■ 

AL SUO DÌ: ovvero il giorno della morte. ■ CADA: „muoia‟; con lo stesso significato 

cfr. canz. XXXII, 91 “sì, ch'in più grave età non pera, o cada (: strada)”; Bembo CIX, 

12 “…pera e cada”.  

12-14. „preparate le esequie per il corpo afflitto, l‟anima è già partita verso il cielo: a 

colui che me l‟ha data, la rendo, lui si la prenda‟; si noti il tradizionale destino differente 

tra il corpo (“afflitto” e destinato ad una sepoltura) e l‟anima (destinata invece a 

raggiungere il regno dei cieli). ■ ESEQUIE: ovvero „il rito funebre‟. ■ AFFLITTO: 

dalla malattia. ■ VOLTA: „rivolta‟; cfr. son. XLV, 7 “o, se pur volto al ciel, che ti fe 

degno” e rimandi. ■ SUPERNA STRADA: „la strada più elevata, quella che porta in 

cielo‟; cfr. RVF 306, 13 “…a la superna strada”.  

 

 

LXV. [98r]   

 

Ecco c'humile al vostro sacro tempio   

m'inchino, ergendo a voi l'anima et i sensi; 

et s'io non ho lo stil quanto conviensi 

col desir pronto il mio dever adempio.                   

 

Voi, come nova Dea prendete essempio 

dal ciel, che pago de l'affetto tiensi, 

gradite il cor devoto a i pregi immensi, 

che in voi per fama col pensier contempio.           

 

O ben vero del mondo Idolo et Dea, 

quel, c'a parlar di voi più saggio tacque, 

più n'affermò di quanto dir potea.                          

 

Basti cantar, che d'Aragona nacque       

donna, che 'l ciel da la più chiara Idea  

tolse, e in formarla a se medesimo piacque.         

 

 

 

 

4 

 

 

 

 

8 

 

 

 

11 

 

 

 

14 

 

Sonetto in lode di Tullia D‟Aragona (Roma 1510 circa – 1556), una delle massime 

poetesse e cortigiane della prima metà del XVI secolo. Dopo un primo trasferimento a 

Ferrara, nel 1534 la donna si trasferì a Venezia, dove soggiornò tre anni, per poi tornare 

nel ferrarese. La presenza di Tullia a Venezia è confermata dal suo legame con D. 
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Venier, che fu uno dei suoi protettori a Venezia (cfr. Rosenthal 1992, p. 89). Inoltre a 

testimonianza del soggiorno possono considerarsi anche i sonetti del Molin: tra questi 

nel son. O sola fra le donne al mondo rade (c. 100v) il poeta si augura che Venezia 

possa diventare una nuova patria per Tullia; si notino i vv. 5-14:  

 
poi che 'l ciel d'honorar queste contrade 

di voi consente, et del maggior suo bene, 

fermate il piè; che 'l mar nostro, et l'arene 

v'auguran donna de la lor cittade;                       

 

ne fia di Roma a voi men chiaro nido 

Venetia forse; oltra che 'l nome vostro 

degna ancor la farà di più bel grido:                     

 

qui più, ch'altrove, e intorno ogni suo lido 

sparge il ciel seme, ond'have il terren nostro 

libertà cara, et viver dolce et fido.                        

 

Inoltre, Sperone Speroni nel suo Dialogo d‟Amore (1542) propone un‟ immaginaria 

conversazione avente luogo a Venezia tra Tullia, Bernardo Tasso, Nicolò Grazia (per 

informazioni cfr. Cicogna 1830, pp. 79-80) e Francesco Maria Molza (cfr. p. 143). 

Significativamente nell‟opera Molin è presentato come uno dei frequentatori più 

costanti del suo salotto (cfr. Dialogo I, p. 37):  
 

che ora è tempo, che voi Signor Grazia con vostri dolci conforti consoliate la mia futura partita; 

poi diamo luogo al Molino, e Cappello, ed altri degni intelletti, li quali il dì della festa, forniti i 

lor consigli, sono usati di visitar la Signora [= Tullia D‟Aragona], poetando ancora essi e 

filosofando con esso lei.   

 

La donna ebbe molti altri adulatori, fra cui B. Tasso, Molza, Ippolito de‟ Medici, il 

Varchi e Girolamo Muzio (come si può osservare tutte personalità vicine a Molin). Cfr. 

Antes 2011.  

In questo sonetto, dal proposito elogiativo, la donna è associata ad una Dea e, in effetti, 

il testo è dominato da una accezione sacrale: “sacro tempio” (v. 1) - “m‟inchino” (v. 2) – 

“nova Dea” (v. 5) – “devoto” (v. 7) – “idolo e dea” (v. 10). L‟eccezionalità della 

poetessa è tale che non solo il poeta dimostra una certa soggezione (infatti avanza 

“umile”, v. 1, e si prostra), ma riconosce l‟impossibilità di cantarla adeguatamente. Per 

questo, si limita a menzionarne il luogo di provenienza - rivelatrice della sua stessa 

identità – e ad associarla al mondo celeste.  

Da un punto di vista sintattico, si noti il doppio enjambement (vv. 12-13 e 13-14): nel 

primo caso il verbo coincide con il rejet, nel secondo, con variatio, con il contre-rejet.  

 

Sonetto su 4 rime di schema ABBA ABBA CDC DCD; condividono la stessa tonica in –

e A (-empio), B (-ensi) e C (-ea); C e D (-acque) invertono le vocali; inclusive le rime 

“tempio”: “contempio” (1, 8) e “Dea”: “idea” (9, 13).  

 

1-4. „Ecco che umile mi inchino al vostro sacro tempio, innalzando a voi l‟anima e i 

sensi; e (anche) se io non ho lo stile adatto, con il desiderio pronto compio il mio 

dovere‟. ■ ECCO: attacco simile a Stampa CXCV, 1 “Ecco, Amor, io morrò, perché la 

vita”; B. Tasso Rime I, CCXV, 1 “Ecco che „n Oriente”; II, I, 1 “Ecco ch‟Amor ritorna 
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irato e fero”; II, III, 1 “Ecco ch‟io vi pur lascio…”; II, XXII, 1 “Ecco ch‟al nome 

vostro…”; II, XXVIII, 1 “Ecco di vaghi fior cinta la fronte”; II, XLV, 1 “Ecco che pur, 

fiume caldo et amaro”. ■ HUMILE: molto simile, sempre riferito a Tullia D‟Aragona, al 

son. Donna ch‟avete fra le donne il vanto (c. 101r), 9 “Basti con l‟alma [= anima, v. 2] 

riverirvi humile/ s‟ella pur inchinar [= inchino, v. 2] tanto vi puote”; in generale, riferito 

al poeta innamorato anche in Bembo XXXVI, 3 “…onesto servo umile”; con il verbo 

“inchinare” anche in Stampa CCLIV, 5 “io quanto posso umile a inchinar vegno”. ■ 

SACRO TEMPIO: la donna, o forse la casa della stessa, è associata ad un luogo sacro; 

per una metafora simile cfr. anche Stampa CCXC, 1 “Questo felice e chiaro tempio”; 

riferito ad una persona “in cui una virtù o un sentimento si manifestano in modo 

sublime e degno della più alta venerazione” (cfr. GDLI, vol. 20, p. 844).  ■ INCHINO: 

l‟atto del devoto per eccellenza. ■ ERGENDO: „innalzando‟, ovvero il gesto di elevarsi 

a Dio; riferito all‟anima anche in son. L'alma mia fiamma con sì chiari rai (c. 9v), 1-2 

“L'alma mia fiamma con sì chiari rai/ risplende, et s'erge gloriosa al cielo” e nel son. 

Dormito ho donna sospirando in tanto (c. 18v), 13 “hor l'alma a gran ragion s'erge et 

conforta”. ■ VOI: anticipato da “vostro” (v. 1), si ripete poi anche ai vv. 5, 8 e 10. ■ 

ANIMA ET SENSI: per la vicinanza di termini, in contesto differente, cfr. canz. XXXII, 

50 “et sente l'alma acuti i sensi suoi”; cfr. anche Della Casa LXII, 7-8 “…mi gravaro/ i 

sensi et l‟alma…”. ■ STIL…CONVIENSI: per il riconoscimento di una inadeguatezza 

poetica cfr. B. Tasso V 364, 5-6 “Qualor prendo lo stil , perché v‟honore/ teme la mano 

a sì gran‟opra indegna” e II, Gran padre, cui l‟augusta e sacra chioma, 7 “a voi volgo 

lo stil basso e humile”. ■ DEVER: „dovere‟, ovvero lodare la donna; anche in RVF 235, 

2 e 268, 21; associato al possessivo anche in Bembo CXXVII, 6 “scemo i suoi pregi [= 

v. 7] e‟l dever mio non empio”.   

5-8. „Voi, come nuova Dea prendete esempio dal cielo, che si ritiene soddisfatto 

dell‟affetto, gradite il (mio) cuore devoto ai (vostri) immensi pregi, che in voi 

contemplo con il pensiero per fama‟. ■ NOVA DEA: la donna è associata ad una 

divinità. ■ PRENDETE ESSEMPIO: sintagma anche in TP, 4 “i‟ presi esempio…”. ■ 

CIEL: poi ripetuto al v. 13. ■ PAGO…TIENSI: „ritenersi appagato, soddisfatto‟; per 

l‟espressione cfr. Bembo XXV, 14 “Ma non si tenne pago…”, CXIV, 4 “tennemi almen 

di lui pago et contento”;  Della Casa LXXXII, 8 “pur tiensi del disio pago e felice”. ■ 

COR DEVOTO: ovvero il cuore del poeta; per espressioni simili cfr. son. XLVI, 9-10 

“Pur, come albergo suo, devoto amante/ t‟inchino [= v. 2]…”; canz. LXI, 4 “se mai 

devoto cor, mente pietosa”. ■ CONTEMPIO: „contemplo, osservo con attenzione‟.  

9-11. „O vero Idolo e Dea del mondo, quello che, più saggio, nel parlare di voi tacque, 

disse di più di quanto avrebbe potuto‟; per il tema dell‟impossibilità di lodare 

sufficientemente la donna cfr. ballata spirituale. La ballata sviluppa lo stesso concetto, 

rivolgendosi però a Maria. Si riporta la ripresa (vv. 1-3): “Vergine santa et bella,/che 'l 

ciel de le tue gratie innamorasti;/ chi mai lodar ti può tanto, che basti?”. ■ IDOLO: 

„simulacro‟; riferito alla donna anche in Fra molti lacci Amor per te già tesi (c. 4r), 13-4 

“et in voi ne lodo, et quella/ che per Idolo mio dal ciel [= v. 6] qui apparse” e son. Che 

più si tarda a questo Idolo et mostro (c. 104r). ■ SAGGIO: simile a ball. LXII, 44- 5 

“Qual cerca di lodarti, et poi s'acqueta/ col silentio più saggio”.  

12-14. „È sufficiente cantare che nacque una donna d‟Aragona che il cielo prese dalla 

più illustre Idea e gli piacque darle una forma simile a sé‟. ■ CANTAR: nel sonetto 

immediatamente precedente, Monte di vero gaudio, ove deriva (c. 98r), la terzina 

conclusiva allude alla celebrazione poetica della donna; in particolare si vedano i vv. 12-

14 “Donna saggia et real degna, a cui pianti/ qui Febo il lauro, a fin che mai non pera/ 
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sua gloria, et cinga chi vi lodi et canti”. ■ ARAGONA: la cortigiana nacque a Roma 

dalla cortigiana ferrarese Giulia Campana e da Luigi D‟Aragona (1474-1518), cardinale 

italiano (cfr. A. Chastel 2007). ■ NACQUE: associato a un toponimo anche in Bembo 

LXXI, 9 “Colui, che nacque in su la riva d‟Arno”. ■ IDEA: è l‟ “idea platonica”; 

secondo la rielaborazione cristiana del platonismo tutte le cose, prima di essere create, 

stanno nella mente divina come idee (cfr. ad esempio Par. XIII 52-54);  cfr. canz. XV, 

50 “poi che tal fu nel ciel la vostra Idea”; RVF 159, 1-2 “In quale parte del ciel, in quale 

idea (:dea)/ era l‟exempio, onde Natura tolse”. ■ FORMARLA…PIACQUE: si ricorda 

che “forma” è la traduzione latina dell‟ “idea” platonica.  

  

 

LXVI. [99r]  

 

L'alto valor de l'idioma nostro 

sì chiaramente in voi Tasso risplende,                       

che 'l secolo fosco di tal lume accende, 

ch'egli altero sen'va del nome vostro.                   

 

Voi quasi un novo Sol n'havete mostro 

il più dritto sentier, che'l colle ascende; 

onde Salerno, e'l suo gran mar, n'attende 

fama, quanta può dar purgato inchiostro.             

 

Principe aventuroso, a la cui rara 

virtù destina il ciel sì chiara tromba,   

perché s'oda per lei la vostra gloria;                     

 

quantunque un tanto honor per sé rimbomba; 

questa mill'anni et poi lodata et chiara 

farà sonar di voi maggior memoria.                     

 

 

 

4 

 

 

 

 

8 

 

 

 

11 

 

 

 

14 

 

 

Sonetto celebrativo nei confronti delle qualità poetiche dell‟amico Bernardo Tasso e del 

Principe di Salerno, Ferrante Sanseverino, presso il quale il poeta veneziano fu a 

servizio come segretario. Il componimento, dunque, sviluppa il consueto tema della 

gloria letteraria attraverso metafore tradizionali: questa permette l‟eternizzazione dei 

personaggi, di finzione e di realtà, di cui tratta. In questo modo le glorie del principe, 

attraverso la gloria di Tasso, saranno sempre ricordate.  

Il legame tra questi è confermato anche dal fatto che Tasso dedicò a Ferrante le proprie 

Rime (edite complete nel 1560). Il passo conclusivo della dedicatoria legge (cfr. B. 

Tasso, Rime p. 13):  

 
Però fia meglio, che hoggimai a vostri honorati pensieri tornar lasciandovi;  a dispensar (come 

solete) il tempo in essercitii più lodati, io riverentemente  (come debbo) quelle maggior gratie, 

ch‟io posso, che benigne orecchie m‟habbiate prestate, vi renda; e pensi in qual modo possa 

pagar almen picciola parte de gli obblighi, ch‟io vi sento.  

 

Il componimento è dominato da due elementi. Da un lato la “luce”, che occupa per lo 

più la prima metà del testo, metafora della grandezza e della fama di entrambe le 
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personalità: “sì chiaramente in voi Tasso risplende” (v. 2), “…di tal lume accende” (v. 

3), “Voi quasi un novo Sol…” (v. 5) e “…poi lodata et chiara” (v. 13). D‟altro lato, nelle 

terzine, la poesia è associata ad una “tromba” (che è detta, tradizionalmente, “chiara”) a 

cui seguono riferimenti sonori: “perché s'oda per lei la vostra gloria” (v. 11), “un tanto 

honor per sé rimbomba” (v. 12) e “farà sonar di voi…” (v. 14).  

 

Sonetto su 5 rime di schema ABBA ABBA CDE DCE; condividono la tonica in –o la 

rima A (-ostro) e D (-omba); paronomastiche le rime “nostro”: “mostro” (1, 5) e 

“accende”: “ascende”: “attende” (3, 6, 7); ricca la rima “accende”: “ascende” (3, 6).  

 

1-4. „Il grande valore della nostra lingua risplende così chiaramente in voi, Tasso, che 

accende di tale luce il nostro secolo buio, che egli se ne va fiero del vostro nome‟. ■ 

ALTO VALOR: „grande valore‟; per il sintagma cfr. son. Vide il sommo Fattor, quanto 

potea (c. 67v), 8; RVF 146, 4 “torre in alto valor…”; Bembo CXXVII, 5 “se‟n ragionar 

del vostro alto valore” e CXL, 2 “…il vostro alto valore”.■ IDIOMA NOSTRO: „la 

nostra lingua‟, ovvero il toscano; più in generale può riferirsi anche alla letteratura; cfr. 

anche B. Tasso Rime III, CCXII, 1-3 “Saggio scrittor, per cui chiaro [= chiaramente, v. 

2] e vivace/ a‟ cari figli, al secol futuro/ sarà „l nostro idioma, omai securo”. ■ 

CHIARAMENTE: „con chiarezza, quindi evidenza‟; ma è necessario ricordare che 

“chiaro” è un latinismo da clarus, nel significato di “celebre”. ■ TASSO: Bernardo 

Tasso (1493-1569), stretto amico di Molin. ■ RISPLENDE: la luminosità è 

caratteristica distintiva della fama e della gloria letteraria; con lo stesso significato cfr. 

Bembo CXXXVIII, 9-10 “Questa risplenderà, come bel sole,/ fra gli alti lumi de le 

vostre carte”. ■ SECOL FOSCO: il suo tempo è definito “oscuro”, in contrasto alla 

luminosità della poesia di Tasso. Nel son. Si potess'io con novi privilegi (c. 114r), in 

risposta e lode di Curzio Gonzaga (1530-1599) - per maggiori informazioni cfr. DBI, 

vol. 57, pp. 704-6 - si serve della medesima espressione ai vv. 5-8 “come tu d'alti honor 

lo privilegi/col dotto stil: ma 'l secol fosco et reo/ pianger ben dee, che tanto ben 

perdeo,/chiaro esempio d'heroi, principi, et regi”; per significato simile cfr. B. Tasso 

Rime V, L, 1-3 “Capello, che con stil canuto e raro/ di pregio adegui l‟uno e l‟altro 

Tosco; ch‟alzati dall‟obblio perpetuo e fosco”. ■ LUME: metaforicamente, la poesia del 

Tasso. ■ ACCENDE: simile nella lode di V. Colonna il Della Casa, cfr. Della Casa LV 

9-11 “Quella leggiadra Colonnese  e saggia/ e bella e chiara, che co‟ raggi suoi/ la luce 

de i Latin spenta raccende”. ■ ALTERO: „fiero‟, riferito al secolo orgoglioso 

dell‟eccellenza tassiana. ■ NOME VOSTRO: anche in O sola fra le donne al mondo 

rade  (c.100v), 10 “…oltra che 'l nome vostro (: nostro)”; cfr. Bembo L, 4 “…onde 

s‟eterni il nome vostro (: nostro: inchiostro)” e Stanze 44, 3.  

5-8. „Voi, quasi un nuovo sole, avete mostrato il sentiero più diretto, che sale il colle; 

perciò Salerno, e il suo gran mare, attende fama, per quanto può dare uno stile raffinato 

e pulito‟. ■ MOSTRO: „avete mostrato‟. ■ DRITTO SENTIER: „sentiero diritto‟; 

ovvero il percorso da intraprendere per la gloria letteraria; cfr. Bembo CXLVII, 6 “dal 

tuo dritto sentier…”; Stampa CLXII, 4 “…dritto sentiero”, CCCII, 13 “che per dritto 

sentier…” e CCCVIII, 12 “Tu  per dritto sentier…”. ■ COLLE: il colle delle Muse; con 

questa accezione già in son. XL, 1-2 “Morto il gran Bembo al suo colle natio/tornò 

dolente la fatal sua Musa”; cfr. Bembo XLI, 2 “del colle di Parnaso…”; Stampa C, 1-2 

“Alto colle, gradito e grazioso,/ novo Parnaso mio, novo Elicona”. ■ ASCENDE: „sale‟. 

■ SALERNO: B. Tasso, dal 1532, divenne segretario di Ferrante Sanseverino (Napoli 

1507- Avignone 1568), principe di Salerno, che seguì anche nella sua impresa di Tunisi. 



224 

 

Per maggiori informazioni su Ferrante cfr. Esposito 2005. ■ MAR: Salerno si affaccia 

sul mar Tirreno; per “gran mar” cfr. Bembo CLXII, 14 “sembro nave in gran mar…”. ■ 

PURGATO INCHIOSTRO: ovvero uno stile senza imperfezioni; cfr. Bembo  CIV, 12 

“Che scrivi tu, del cui purgato inchiostro (: mostro)”; Colonna XXV, 5 “Con chiare 

voci , e con purgato inchiostro (: nostro)”; Dolce nel son. Voi, che cantando i giovenili 

ardori, v. 9.  

9-11. „Principe avventuroso, alla cui rara virtù il cielo destina una tromba così chiara 

perché s‟oda attraverso lei la vostra gloria‟. ■ PRINCIPE: ovvero Ferrante Sanseverino, 

vd. prima; retoricamente è un‟apostrofe. ■ AVENTUROSO: „fortunato‟; cfr. GDLI, vol. 

1, p. 893. ■ RARA VIRTÙ: il riferimento non allude solo alle qualità militari di 

Ferrante, ma anche alla sua raffinatezza culturale. Durante il suo governo, promosse una 

rifioritura della Scuola medica salernitana, si circondò di uomini di cultura come il 

filosofo Agostino Nifo (Sessa Aurunca, 1469-1538), il giurista - e poeta - Scipione 

Capece (Napoli, 1480-1551) e il poeta Bernardino Rota (Napoli, 1508-1575), che gli 

dedicò il son. Quel dì, signor, che di voi stesso adorno (Rota, Rime C, pp. 260) ; per 

maggiori informazioni su Nifo cfr.  DBI, vol. 75, pp. 547-52; per maggiori informazioni 

su Capece cfr. DBI, vol. 18, pp. 425-8. ■ CHIARA: „che illumina‟, quindi „gloriosa‟. ■ 

TROMBA: metafora per indicare la risonanza del poeta; cfr. in contesto simile RVF 

187, 3-4 “O fortunato, che sì chiara tromba (: rimbomba)/ trovasti, et chi di te sì alto 

scrisse!”. ■ PER LEI: „attraverso lei‟, cioè la tromba.  

12-14. „Per quanto un onore così grande rimbomba già di per sé, questa lodata e illustre 

farà risuonare voi per sempre di grande memoria‟. ■ QUANTUNQUE: „per quanto‟. ■ 

TANTO…RIMBOMBA: la gloria del principe è tale che, forse, risuonerebbe anche solo 

per se stessa. ■ QUESTA: si riferisce alla tromba, ovvero alla poesia di Tasso. ■ 

MILL‟ANNI: ovvero „per sempre‟; espressione molto comune in Petrarca, ad esempio 

cfr. RVF 30, 35; 77, 3. ■ LODATA ET CHIARA: espressione simile a Stampa XXXVII, 

12- 3 “e renda ognor più chiaro e più lodato/ il tuo signor mio…”. ■ SONAR: perché da 

ricondurre alla “tromba” (v. 10). ■ MAGGIOR MEMORIA: nel senso di „fama‟; 

espressione identica a son. LXVII, 11 “…a la tua maggior memoria”.  

 

 

LXVII. [99r] 

 

Ben sì nudrio del latte, il qual gustaro 

gli antichi illustri, e i duoi Toschi maggiori 

questi, cantando i suoi leggiadri amori, 

ch'erge a lor stili il suo sì dolce a paro.                    

 

Dateli, o Muse, il faticoso et raro                   

pregio de' vostri sempiterni allori, 

né di render a lui debiti honori 

spirto dotto et gentil si mostri avaro.                        

 

Tu, poi che sì per tempo a sì gran segno  

poggi, Bernardo, hor fa, ch'opri et intenda 

co'l sermon sciolto a la tua maggior memoria;          

   

ch'a te conviensi, et da te par, ch'attenda 

 

 

 

4 

 

 

 

 

8 

 

 

 

11 

 

 



225 

 

Adria, d'udir la sua famosa historia, 

degna, et propria materia a tanto ingegno.            

 

14 

 

 

Sonetto celebrativo nei confronti dell‟amico Bernardo Tasso. Il componimento si 

contraddistingue per la centralità riconosciuta all‟arte letteraria. Infatti l‟amico è 

omaggiato in virtù della sua precedente produzione poetica - nella prima quartina - ed è 

esortato -nell‟ultima terzina - a comporre un‟opera dedicata alla “famosa historia” di 

Adria, ovvero di Venezia. Non risulta, in realtà, che Tasso abbia mai realizzato nessun 

componimento di simile argomento. Inoltre, Molin suggerisce un rapporto di vicinanza 

tra B. Tasso e “i duoi Toschi maggiori” (v. 2), come già nel son. LXV, e con gli “antichi 

illustri”. A questo proposito è doveroso precisare che l‟appunto di Molin, oltre a 

presentare un evidente scopo celebrativo, mette in evidenza il “classicismo” di B. Tasso, 

tratto letterario che ne contraddistingue la produzione. Infatti, nella lettera dedicatoria al 

Principe di Salerno (cfr. B. Tasso, Al principe di Salerno, in ID., Libro primo-secondo 

degli amori – Rime, pp. 5-7) si legge:  
 

Porto fermissima opinione, illustrissimo Signor mio, che la novità de‟ miei versi [...] moverà 

molti a vituperarli: e di questa novella tela altri le fila, altri la testura biasimerà, parendoli forse 

mal convenirsi alla lingua volgare, posto da canto le Muse toscane, alle greche et alle latine 

accostarsi, e quelle oltre il loro costume in varie e strane maniere di rime, inni, ode, egloghe e 

selve, quasi per viva forza costringer a favellare. [...]  Dando  a  divedere  alle  genti,  la poesia  

degli  antichi,  colta  dalle  mani  moderne,  esser  atta  a  rinovellarsi  fra  noi  di  fiori  e  di 

frutti d‟altrettanta bellezza di quanta Roma o Atene gli producesse giamai.[…] che sì come 

altra volta le Muse di Grecia a‟ Latini di poetare insegnarono, così hora potesse avvenire, che 

quelle, et queste di compagnia, vaghezza accrescessero alle volgari.  

 

Addirittura B. Tasso avrebbe voluto proporre una metrica classicistica (id. p. 9):  
 

Non negherò il verso esser endechasillabo, et non esametro; ma tutto che d‟allungarlo, et di 

renderlo al numero di quello più simile, che si potesse, mi sia affaticato, non ho potuto giamai 

quella forma darli, che già nell‟animo fabricata m‟havea.  

 

Per maggiori informazioni sul rapporto di B. Tasso con i classici cfr. Ferroni 2006, pp. 

427- 428, e Morace 2014. Il suddetto sonetto di Molin, inoltre, presenta tangenze 

evidenti con il seguente sonetto di Dolce (cfr. B. Tasso, Rime 1749, vol. I, p. 349):  
 

Voi, che cantando i giovenili ardori, 

Tasso, poggiaste al più elevato segno 

di vera gloria; onde vi feste degno 

d‟ornar le tempie degli eterni allori;              

 

Or d‟Amadigi l‟arme, e i lunghi amori  

fate squillar per l‟italico regno;  

talché (mercé del vostro chiaro ingegno) 

togliete al Re de‟ fiumi i primi onori:             

 

donate al mondo il sì purgato inchiostro:  

acciò da Battro a Til, sempre più bella  

porti la vaga fama il nome vostro:                 
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si vedrem poi, né si nasconda il vero,  

oggi questa gentil nostra favella 

aver il suo Virgilio, ed il suo Omero.              

 

Da un punto di vista contenutistico, Dolce propone una celebrazione delle qualità 

letterarie di Tasso, alludendo – come Molin - alla sua produzione poetica, menzionando 

però anche l‟Amadigi. Inoltre entrambi i poeti, pur su lessico e immagini stereotipe, 

propongono luoghi testuali che paiono significativamente vicini: “…cantando i 

giovenili ardori” (Dolce, v. 1) e “…cantando i suoi leggiadri amori” (Molin, v. 3); 

“…onde vi feste degno/ d‟ornar le tempie degli eterni allori” (Dolce, vv. 3-4) e “Dateli, 

o Muse, il faticoso et raro/ pregio de' vostri sempiterni allori” (Molin, vv. 5-6). 

Soprattutto, entrambi riconoscono la vicinanza tra B. Tasso e i modelli classici, come è 

sottolineato da Molin nella prima quartina (vv. 1-2) e da Dolce nell‟ultima terzina, vv. 

13-4: “oggi questa gentil nostra favella/ aver il suo Virgilio, ed il suo Omero”.  

Da un punto di vista rimico, condividono le rime –ori ed –egno; inoltre si riscontrano 

anche  medesimi rimanti. Infatti comune è la sequenza “allori”: “honori”: “amori” e 

“ingegno”: “segno”.  

 

È necessario sottolineare la presenza, nel canzoniere moliniano, del son. Ben poggiò 

dietro a l‟orme, ove s‟alzaro (c. 105v), che presenta così numerose tangenze con il 

sonetto qui presentato da rendere impossibile escludere un caso di variante d‟autore. 

Non è possibile, tuttavia, sostenere con sicurezza  quale dei due testi sia da considerarsi 

anteriore e quale, invece, la volontà finale del poeta. In questa sede ci si limiterà ad 

indicare in corsivo le differenze:  

 
Ben poggiò dietro a l‟orme, ove s‟alzaro  

gli antichi illustri, e i due Toschi maggiori,  

questi cantando i suoi leggiadri amori,  

ch‟erge a lor stil il suo sì colto a paro;  

 

dateli o Muse il faticoso et raro 

pregio de‟ vostri sempiterni allori;  

et qual più riverisce i vostri chori 

men si dimostri d‟honorarlo avaro.  

 

Ma tu, che „n cima del bel colle arrivi,  

scendi, Bernardo, et la famosa historia  

di nostra patria in sermon sciolto scrivi.  

 

Che, s‟ella del tuo stil si vanta et gloria ,  

tu figlio a lei, per cui sì chiaro vivi,  

mancar non puoi di farne alta memoria. 

 

La differenza formale più significativa consiste nel diverso schema metrico che 

interessa solo le terzine: queste presentano una rima comune (-oria), ma non si attesta 

nel sonetto qui indagato la rima –ivi (in son. Ben poggiò dietro a l‟orme, ove s‟alzaro 

invece ai vv. 9, 11 e 13). Per quanto il sonetto presenti dunque solo lievi differenze 

formali, si rilevi che il contenuto e l‟ordine di esposizione degli argomenti sono 

sostanzialmente equivalenti.  
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Sonetto su 5 rime di schema ABBA ABBA CDE DCE; C (-egno) e D (-enda) 

condividono la stessa tonica in –e; A (-aro) e B (-ori) sono in consonanza; ricca la rima 

“intenda”: “attenda” (10, 12).  

 

1-4. „Cos‟ ben si nutrì del latte, che gustarono gli illustri antichi e i due toscani più 

grandi, questo che cantando i suoi leggiadri amori innalza il suo stile pari ai loro, di 

eguale dolcezza‟. ■ NUDRIO: „nutrì‟. ■ BEN…LATTE: „il latte delle muse‟; la 

metafora affonda le radici nella concezione delle muse come nutrici (ad es. Purg. XXII 

105 ed Purg. XXI 97-8) che allattano i loro prediletti infondendo loro il talento poetico. 

D‟obbligo ricordare Purg. XXII, 101-2 “…siam con quel Greco/ che le Muse lattar più 

ch‟altri mai”. ■ ANTICHI ILLUSTRI: i celebri poeti del passato. ■ DUOI: „due‟. ■ 

TOSCHI MAGGIORI: „più grandi toscani‟; con sicurezza Petrarca, già alluso a son. 

LXVIII, 7 “degna sol del gran Tosco…”. Il secondo è più probabile che si debba 

riconoscere in Dante e non Boccaccio, essendo nel sonetto protagonista l‟arte poetica; al 

plurale anche nel son. Venier, s'hor vi dà 'l ciel benigno in sorte (c. 113r), 9 “Che van 

con l'altre de' gran Toschi a prova”; inoltre dalla dedicatoria Al principe di Salerno (vd. 

sopra), pp. 3-4 “No credo però, ch‟ad alcun o debba cader nell‟animo, me esser di sì 

folle ardimento, ch‟io sdegni d‟imitare i ׀ due lumi della lingua Toschana, Dante et 

Petrarca”. ■ QUESTI: riferito a Bernardo Tasso. ■ LEGGIADRI AMORI: B. Tasso è 

autore di il Libro primo degli amori- edito a Venezia nel 1531- di il Libro secondo degli 

amori - edito a Venezia nel 1534 -e infine del Libro terzi degli amori- Venezia, 1537. 

L‟edizione definitiva delle Rime apparirà in cinque libri solo nel 1560. A titolo di 

completezza si ricorda che Molin fu chiamato a esprimere pareri per la concessione 

delle licenze di stampa da parte della Repubblica veneziana, anche per il Libro secondo 

degli amori di Bernardo Tasso (2 settembre 1534): cfr. DBI, vol. 75 (2011), pp. 359-62. 

■ ERGE: „innalza‟. ■ A PARO: cfr. son. XXXIX, 4 “Perch‟a perdita tal vadano a paro (: 

avaro)”; TC IV,  25 “….paro a paro”; Stampa I, 14 “…con tanta donna a paro?”; XI, 5 

“rami che vanno ai grandi Scipi a paro”.  

5-8. „Concedetegli, o Muse, il faticoso e raro privilegio dei vostri sempreverdi allori e lo 

spirito colto e gentile non si mostri avaro nel rendergli i doverosi onori‟. ■ DATELI…: 

la preghiera è molto simile a Della Casa LXXXVI, 1 “Lasciate, o Muse, i mirti e verdi 

allori”. ■ FATICOSO: la poesia richiede impegno e fatica; cfr. RVF 214, 13 “Caro, 

dolce, alto e faticoso pregio”.■ PREGIO: il dono delle Muse è, per l‟appunto, un 

„privilegio‟; in son. In qual forma più vaga, in qual maniera (c. 17v), 7 “da le tre dive, 

onde il pregio si diede”.  ■ SEMPITERNI ALLORI: l‟alloro, simbolo della gloria 

poetica, è sempre verde: cfr. RVF 5, 13 “i sempre verdi rami” e 23, 39-40 “…un lauro 

verde/ che per fredda stagion foglia non perde” e rimandi (cfr. Santagata 2008, p. 109); 

cfr. Coll. Laur. 11, 18 la “singularis viriditas”, anzi, “huius…viriditatis immortalis” si 

dice simboleggiare la “immortalitatem tam nello quam ingenio quesiti nominis”. ■ 

DEBITI: „dovuti, doverosi”. ■ DEBITI HONORI: cfr. Della Casa LXXXVI, 4 “date al 

buon Cola i suoi debiti onori (: allori)”. ■ DOTTO: „colto‟; cfr. Stampa CCLXII, 1 

“Dotto, saggio, gentil, chiaro Bonetto”. ■ GENTIL: riferito a “spirto” cfr. RVF 7, 13 

“…gentile spirto”; 53, 1 “Spirto gentil…” e 109, 12 “quasi uno spirto gentil di 

paradiso”; Bembo LXXXI, 7-8 “…gentile/ spirto…”.  

9-11. „Tu, poi che, così per tempo, ti innalzi a una così alta prova, Bernardo, fa che ora 

si impegni e intenda con libero linguaggio alla tua maggior memoria‟. ■ GRAN 

SEGNO: cfr. son. LXVIII, 5 “Io per me non ardisco a sì gran segno (: ingegno)”; 

Stampa CCLXXVIII, 8 “pur che sia stil ch‟a sì gran segno vadi”; B. Tasso nel son. Odi 
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famosi regni inclita ed alta, 3 “la cui virtù s‟innalza a più gran segno” (Rime V, 

XXVIII). ■ BERNARDO: Bernardo Tasso. ■ OPRI: „compia‟. ■ SERMON: 

„linguaggio‟. ■ SCIOLTO: „libero‟. ■ MAGGIOR MEMORIA: già in son. LXVI, 14 

“farà sonar di voi maggior memoria”, sonetto sempre rivolto a B. Tasso.  

12-14. „che a te si addice, e da te sembra che Adria attenda di udire la sua famosa storia, 

degna e argomento adatto a tanto ingegno‟. ■ A TE...ATTENDA: perché B. Tasso 

nacque e visse a Venezia. ■ ADRIA: qui ad intendere „Venezia‟; comune italiano, oggi 

in provincia di Rovigo, su cui Venezia assunse il controllo nel corso del XVI secolo. 

Anche in Della Casa XXXIV, 13 e LIII, 2;  Stampa CCLIV, 4 ; CCLXVII, 8; 

CCLXXIV, 11; CCLXXXII, 4; CCXCIX, 40; CCC, 11; CCCI, 9.  

 

 

LXVIII.  [100r]  

 

Venite, o Muse, et al mio basso ingegno   

date lo stil per honorar costei, 

scesa qua giù dal Choro de gli Dei,   

per farne scorta al lor beato Regno.               

 

Io per me non ardisco a sì gran segno 

stender l'ali parlando, e i versi miei; 

degna sol del gran Tosco; et pur vorrei 

lodarla sì, ch'io non ne fossi indegno.             

 

Ben fu quest'alma al suo Fattor diletta; 

che la vestì con sì suprema cura, 

che non ha parte in lei se non perfetta.          

 

Rendasi al destin gratie, et a natura, 

ch'avendo Tullia a tanto ben eletta, 

a noi dier di vederla alta ventura.                  

 

 

 

4 

 

 

 

 

8 

 

 

 

11 

 

 

 

14 

 

 

Sonetto dedicato a Tullia D‟Aragona (vd. anche introduzione a son. LXV). Il 

componimento sviluppa il  topos tradizionale dell‟indicibile grandezza ed eccezionalità 

della donna. Il poeta, infatti, considera il proprio ingegno “basso” e invoca l‟aiuto delle 

muse. Il tema, e la sacralizzazione della donna, sono affini al son. Donna, ch‟avete fra 

le donne il vanto (c. 101r):  
 

Donna, ch‟havete fra le donne il vanto 

del fior d‟ogni bellezza, e d‟honestate,  

e con le altre virtuti ancor cercate  

sovra voi stessa haver pregio più santo:  

 

come lodar potrò quel valor tanto,  

onde maggior di voi medesma andate;  

s‟a un raggio sol de la vostra beltate  

restano vinte le mie rime e‟l canto? 
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Basti con l‟alma riverirvi humile,  

s‟ella pur inchinar tanto vi puote ,  

quanto v‟ergete al ciel donna gentile.  

 

Voi più, ch‟altra, al Fattor vostro simile  

ricca d‟eterna incomprensibil dote 

confondete i pensier, non che il mio stile.  

 

Il componimento, infine, presenta tangenze con il son. LXV a livello contenutistico e 

formale. Infatti, entrambi insistono sulla divinizzazione di Tullia, in entrambi i casi con 

reminiscenze pagane, per il son. LXVIII si notino in particolare: le “muse” (v. 1) e il 

“Choro de gli Dei” (v. 3). In entrambi la donna non è “simile” ad una Dea, ma è detta 

appartenere al cieli: son. LXV, 13-4 “donna, che 'l ciel da la più chiara Idea/ tolse, e in 

formarla a se medesimo piacque” e son. LXIX, 3-4 “scesa qua giù dal Choro de gli Dei,/ 

per farne scorta al lor beato Regno”. Il topos dell‟incapacità poetica, protagonista del 

son. LXIX, è anticipato già al v. 3 del son. LXV “et s'io non ho lo stil [= son. LXIX, v. 

2 ] quanto conviensi”.  

Infine, il disvelamento dell‟identità della donna è proposto sempre nell‟ultima terzina, 

ma con una variatio significativa: nel primo si fa accenno al toponimo, nel secondo al 

nome. Da un punto di vista formale, oltre a presentare lo stesso andamento sintattico, 

sono accumunati dal medesimo schema metrico e dalla comune presenza delle prime tre 

rime con tonica in –e. Simile anche le parole rima “Dea” (son. LXV, 9) e “Dei” (son. 

LXIX, 2).  

 

Sonetto su 4 rime di schema ABBA ABBA CDC DCD; A (-egno), B (-ei), C (-etta) 

condividono la tonica in –e; ricche le rime “diletta”: “eletta” (9, 13) e “natura”: 

“ventura” (12, 14).  

 

1-4. „Venite, muse, e date al mio basso ingegno lo stile adatto per onorarla, lei che è 

scesa qua giù dal coro degli Dei, per farne scorta per il loro beato Regno‟.■ VENITE O 

MUSE: invocazione alle muse; tradizionale nella poesia classica, ad esempio Virg., 

Buch. IV, 1 “Sicelides Musae, paulo maiora canamus!”; tuttavia è un topos letterario 

mantenuto anche dai poeti cristiani, per i quali esse rappresentano l‟ispirazione poetica. 

Modello in questo Dante, Inf. II, 7 “O muse, o alto ingegno, or m‟aiutate!”, ma anche 

Purg. I, 7-12 e Par. I, 13-36. ■ BASSO INGEGNO: per la medesima clausola cfr. TP, 

66 “… non che „l mio basso ingegno”; simile cfr. RVF 60, 3 “…il mio debile ingegno (: 

segno)”; per l‟insufficienza dell‟ “ingegno” cfr. TF IIa, 76-8 “Non è l‟ingegno né lo stile 

equale/ alla materia, onde di mille mi taccio, / ma non posso tacer […]”; RVF 157, 3 

“che „ngegno o stil non fia mai che „l descriva”; 200, 8 “ch‟agiunger  nol po‟ stil né 

„ngegno humano”; cfr. anche Della Casa LXXXIII, 1 “Se dal mio oscuro e basso stil [= 

v. 2] non viene”. ■ DATE LO STIL: preghiera simile a Bembo I, 5-7 “Dive [= Muse, v. 

1], per cui s‟apre Elicona e serra/ […]/ date a lo stil…”; Della Casa I, 12-14 “o, se cura 

di voi, figlie di Giove [= Muse, v. 1],/ […]/ date al mio stil…”; per “stile” con il verbo 

“dare” cfr. Stampa XIII, 1-2 “Chi darà penne d‟aquila o colomba/ al mio basso [= v. 1] 

stil …”. ■ SCESA: per la stessa immagine cfr. Bembo II, 6 “donna scesa dal ciel…”. ■ 

QUA GIÙ: sulla Terra. ■ CHORO: schiera di divinità; quindi „in cielo‟. ■ REGNO: per 

l‟espressione cfr. Bembo CXXV, 10 “…e dal beato regno”; associato agli “Dei” anche 

in RVF 248, 7 “…al regno delli dei (: costei)”; per la vicinanza di termini cfr. RVF 366, 

38-9 “senza fine o beata/ già coronata nel superno regno”.  
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5-8. „Io, per parte mia, non oso parlando stendere le ali e i miei versi; lei è degna solo 

del gran toscano; eppure vorrei lodarla così che io non ne fossi indegno‟. ■ ARDISCO: 

„oso‟; per il concetto cfr. Dante VN XVII, 4 “e li occhi no l‟ardiscon di guardare”; RVF 

314, 7 “…a pena a rimirar l‟ardisco”; riferito alla poesia TM I, 143-4 “ch‟a pena oso 

pensarne, non ch'io sia/ ardito di parlarne in versi o „n rima”. ■ SEGNO: „impresa‟; 

vicino Stampa CCLXXVIII, 8 “pur che sia stil ch‟a sì gran segno vadi”. ■ STENDER 

L‟ALI: „dare inizio‟; con significato differente, cfr. Stampa CLXI, 4 “mai sempre l‟ale 

del desir io stendo”; XXX, 3 “…stende l‟ale” e XCIV, 7 “…che l‟ali oggimai stende”. ■ 

VERSI: ovvero i propri componimenti poetici; per il sintagma cfr. Stampa CCLIX, 9 

“Anzi, perché non pur i versi miei”. ■ GRAN TOSCO: „grande toscano‟ ovvero 

Petrarca; già in Bembo XXXVI, 4 "Perché se‟l Tosco, che di Laura scrisse”; LXI, 9 “Per 

la via, che „l gran Tosco amando corse”; Stanze 22, 7 “concenti il maggior Tosco 

addolcir l‟aura”. ■ ET PUR…INDEGNO: i vv. riassumono il concetto principale, 

ovvero l‟inadeguatezza del poeta nel lodare la donna.  

9-11. „Quest‟anima fu così cara al suo creatore che la vestì con così massima cura che 

non c‟è niente in lei che non sia perfetto‟. ■ QUEST‟ALMA: quella di Tullia. ■ 

DILETTA: riferito ad “anima” cfr. Della Casa XXXVII, 7 “era alma a Dio [= al suo 

fattor, v. 9] diletta…”. ■ VESTÌ: concetto simile a Bembo CLX, 4 “a vestir alma sì dal 

ciel gradita”. ■ PERFETTA: concetto simile a ball. LXII, 36-38 “per dirti donna di 

valor suprema/ sovra ogni altra perfetta/ è poco, e molto del tuo pregio scema” e B. 

Tasso Rime II, CXII, 1-2 “Ben fè lo sforzo suo l‟alto Motore/ per farvi qui fra noi sola 

perfetta”.  

12-14 „si rendano grazie al destino e alla natura, che pur avendo eletto Tullia a un bene 

così grande, hanno dato a noi la sorte di vederla‟. ■ TULLIA: Tullia D‟ Aragona, cfr. 

introduzione a son. LXV. ALTA: „gran‟. ■ VENTURA: „sorte‟; per il sintagma cfr. 

Bembo XIX, 8 “…a cui giunse alta ventura (: cura)”.  

 

 

LXIX.  [102r]    

 

Questi son pur quei colli (occhi miei vaghi 

allarghiam qui pur noi l'alma et la vista) 

dove già Roma gloriosa, hor trista, 

non dà men duol, ch'altrui mirando appaghi:            

 

quel, che bramasti pria, rendavi hor paghi, 

se può cosa appagar, ch'insieme attrista; 

anzi a l'obbietto di cotanta vista 

cada l'affanno; et sol gloria ne invaghi;                    

 

che, s'ogni opra mortal struggono i tempi 

da le memorie sparse entro al suo seno, 

alziam la mente a' suoi più chiari essempi;              

 

o più, ch'altro, famoso almo terreno; 

come ogniun, che ti mira, ingombri, et empi, 

se non di duol, d'honesta invidia almeno.                
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Il sonetto consiste in un‟amara riflessione sulle rovine di Roma. Il poeta propone, 

all‟interno del componimento, molteplici topoi tradizionali: la caducità delle costruzioni 

umane, la fugacità della gloria, il confronto doloroso tra un passato illustre e un presente 

meschino, l‟assunzione del passato di Roma come modello paradigmatico a cui fare 

riferimento. Il testo si conclude con l‟ammissione, da parte del poeta, di percepire 

un‟invidia (“honesta” però!) per il fatto di non aver potuto vivere in un momento di tale 

eccellenza.  

Precedente ineludibile, è RVF 53; per quanto la canzone di Petrarca abbia un fine e 

caratteristiche differenti, si riconosce comune la descrizione di Roma, città dal passato 

grandioso e ora in miseria. 

Il sonetto si inserisce all‟interno di una serie di testi moliniani dedicati al medesimo 

argomento (da c. 102r a c. 104r). Il componimento è preceduto dal son. Gloriosa 

cittade, a cui destina (c. 102r), che introduce la gloria e grandezza di Roma, 

riconosciuta appunto come regina fra tutte: “ti die sempre d‟ogni altra esser reina” (v. 

4). Prestando attenzione si nota che Molin, oltre a celebrare Roma per la sua gloria 

passata e fama eterna, non dimentica di accennare alla grandezza presente di Venezia (si 

consideri, infatti, il son. LXXI).  

Molin nel 1556 intraprese un viaggio a Roma, probabilmente non per motivi politici, ma 

per piacere. Del viaggio si ha riscontro nel testamento di Molin, in cui si menziona un 

debito contratto con l‟amico Giulio Contarini per le spese durante il soggiorno (cfr. 

Arch. di Stato di Venezia, Notarile, Testamenti, b. 1259, n. 508 - Cesare Ziliol). Inoltre 

nel Dialogo nel quale si forma un perfetto principe et una perfetta repubblica di 

Memmo (Venezia 1563), che conosce la sua ambientazione a Roma nel palazzo 

dell‟ambasciatore veneto Bernardo Navagero, Molin è indicato tra i protagonisti (cfr. p. 

II).  

Il sonetto è dominato da una pluralità di strategie di difficoltà formale. Oltre al 

riproporsi ossessivo dei medesimi termini (molto eloquente la presenza, proprio nelle 

quartine, della rima identica), la ripetitività riguarda anche moduli sintattici: si noti 

infatti la triplice ipotetica (vv. 6,  9, 14), e la ripetizione del costrutto “pria”-“hor” (vv. 3 

e 5); foneticamente si riconoscono molti versi “aspri” (segnalati nel commento) e, per la 

sintassi, molteplici anastrofi. Il convergere di queste strategie formali conferma e 

corrisponde all‟inquietudine, invidiosa e turbata, proposta nel componimento. 

 

Sonetto su 4 rime, prevalentemente consonantiche, di schema ABBA ABBA CDC DCD; 

A (-aghi) e B (-ista) invertono le vocali; C (-empi) e D (-eno) condividono la tonica in –

e; derivative le rime “appaghi”: “paghi” (4, 5) e “vaghi”: “invaghi” (1, 8); “trista”: 

“attrista” (3, 6); identica la rima “vista”: “vista” (2, 7); inclusiva la rima “tempi”: 

“empi” (9, 13).  

 

1-4. „Questi sono, eppure, quei colli (desiderosi occhi miei allarghiamo qui pure l‟anima 

e la vista) dove un tempo Roma gloriosa, ora abbattuta non da meno dolore, che 

ammirando altro appaga‟; da notare la contrapposizione al v. 3 tra il passato (“dove 

già”) e il presente (“hor”). ■ QUESTI SON…: emistichio petrarchesco; cfr. RVF 75, 9 

“Questi son que‟…” e 12 “questi son que‟…”. ■ ALTIER: riferito a Roma cfr. D. Venier 

LII, 2-3 “…che un tempo fero/ girtene altera, sì che „l grande impero”. ■ COLLI: i sette 

colli di Roma; cfr. son. LXX, 1-2 “L'aspetto altier, che riverente io miro/ da' vaghi [= 

vaghi, v. 1] colli tuoi sì mi  sgomenta”; cfr. anche RVF 53, 104-6 “dice che Roma, 

ognora/ […]/ ti chier mercé da tutti sette i colli”; Bembo LXXXIV, 6-8 “Roma [= v. 3], 
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et fra più he mai lieti soggiorni/ sentir ancor sette colli adorni/ di tuoi trionfi, e‟l mondo 

senza inganni”; D. Venier LIII, 9-11 “Chi fia, misera, più che degli onori/ antichi mi 

rivesta, e carchi renda/ di trofei, e vittorie i sette colli?”. ■ OCCHI MIEI VAGHI: per 

l‟espressione cfr. Bembo CXV, 7 “quegli occhi vaghi…”; Della Casa XLVI, 27 “…talor 

questi occhi vaghi (: appaghi)”; Stampa LXXIV, 14 “…son gli occhi vaghi e belli” e 

CCXXV, 2 “…agli occhi chiari et vaghi”. ■ ALLARGHIAM: invito ai propri occhi a 

compiere uno sforzo di immaginazione. ■ ROMA GLORIOSA: eco del topos 

tradizionale della “gloria di Roma”; cfr. B. Tasso son. Le piramidi, gli archi, i mausolei 

(Rime IV, LXXII bis), 4-6 “Ch‟alzò l‟antica Roma ai Semidei;/ le colonne di glorie e 

trofei/ superbe e piene…”. ■ TRISTA: „afflitta‟.  

5-8. „Quello, che prima desideravi ardentemente, rendevi ora appagati, se può qualcosa 

appagare e insieme rattristare; anzi all‟oggetto di questa vista venga meno l‟affanno e si 

desideri solo la gloria‟. ■ CADA L‟AFFANNO: „smetta di addolorare‟; cfr. son. Tempra 

homai il duol dopo sì lungo affanno (c. 102v), v. 3 “che, se cadesti tu, qui cade, et 

vola”.  

9-11. „dal momento che, se il tempo distrugge ogni opera mortale, da le memorie sparse 

nel petto, poniamo l‟attenzione ai suoi più illustri esempi‟; si noti l‟insistenza su nessi 

consonantici aspri “che, s'ogni oPRa moRTal sTRuggono i tempi/ da le memorie 

spaRSe enTRo al suo seno”. ■ OPRA…TEMPI: topos tradizionale della caducità delle 

cose mortali; per lo stesso concetto cfr. son. LXX, 6 “ogni nostr'opra al fin nulla 

diventa”; son. LXXI, 10 “bench' ogni opra mortal, qui si dissolve” e son. Quel, che già 

fosti o Roma, alta sembianza (c. 103v), 5-8 “Quel, c'hor sei, scopre poi l'humana 

usanza,/che quanto qui si cria, tutto s'atterra,et cangia il tempo i regni, et far lor guerra,/ 

perch'huom non fondi in lor vana speranza”; di base cfr. TT 112-114 “Passan vostre 

grandeze e vostre pompe,/ passan le signorie, passano i regni;/ ogni cosa mortal Tempo 

interrompe”. ■ MEMORIE SPARSE: cf. son. Tempra homai il duol dopo sì lungo 

affanno (c. 102v), 9-10 “Però destando la memoria prima/ de‟ tuoi gran pregi…”. ■ 

SENO: „petto‟. ■ ALZIAM LA MENTE: „rivolgere l‟attenzione‟. ■ CHIARI: „illustri‟. 

■ ESEMPI: topica allusione alla funzione paradigmatica del modello passato di Roma. 

12-14. „oh più di ogni altro terreno vitale e famoso! Oh, come riempi e colmi, chi ti 

osserva, se non di dolore, almeno di onesta invidia‟; si noti l‟insistenza sulla dentale “se 

non Di Duol, D'honesta inviDia almeno”. ■ FAMOSO: si riferisce alla celebrità della 

gloria di Roma. ■ ALMO: „vitale‟. ■ INGOMBRI: „riempi (fino al massimo della 

capienza); cfr. RVF 294, 10 “…cui tanta doglia [= duol, v. 14] ingombra”; Bembo 

CLIII, 5 “Non sempre alto dolor, che l‟alma ingombra”. ■ EMPI: „colmi‟. ■ DUOL: il 

dolore si spiega per la consapevolezza della passata gloria di Roma. ■ HONESTA 

INVIDIA: cfr. B. Tasso, son. Tenera verga della nobil pianta (Rime V, VIII), 14 

“d‟onesta invidia pien, t‟onori et ami‟.  

 

 

LXX.  [103r]  

 

L'aspetto altier, che riverente io miro 

da' vaghi colli tuoi sì mi sgomenta, 

Rom pensando a la tua gloria spenta,    

che 'l mondo hoggi men bel veder m'adiro,                

 

ma, perché al moto de l'eterno giro 
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ogni nostr'opra al fin nulla diventa, 

m'acqueto in parte, et vien, ch'io mi risenta;        

et 'l tuo nome immortal meco sospiro.                         

 

Quinci, com'huom, che per soverchio affetto 

snodi la lingua, et fuor parole scocchi 

per appagarsi al men del suo concetto,                       

 

par che 'l cor dentro a dir m'inspiri et tocchi:  

“O ti vedess'io un dì Roma in aspetto,  

qual fosti in gloria, et non aprir più gli occhi”.           

 

 

8 

 

 

 

11 
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In continuità con il precedente, anche questo sonetto è dedicato alla riflessione del poeta 

sulle rovine di Roma. La poesia è dominata dalle emozioni, anche contrastanti, che 

Molin vive di fronte ad uno spettacolo di tale imponenza. In un primo momento 

soggezione e poi rabbia per la miseria del proprio presente (v. 4). La seconda quartina - 

introdotta da un “ma” avversativo in posizione marcata – corrisponde ad un 

cambiamento significativo dell‟animo del poeta che realizza che se i resti materiali di 

Roma non possono esimersi dal trascorrere del tempo, la sua fama al contrario sempre 

sarà immortale. Il concetto è espresso anche nel son. Tempra homai „l duol dopo sì 

lungo affanno (c. 102v), vv. 3-4:  

 
che, se cadesti tu, qui cade, et vola 

tutto, et sol Fama ne ristora il danno. 

 

e in Quel, che già fosti o Roma, alta sembianza (c. 103v), vv. 9-11:  

 
Ma, se sommo valor perpetuo dura, 

bench'ogni opra mortal, qui si dissolve, 

saria tu da l'oblio sempre sicura.  

 

La gioia di questo pensiero spinge, nelle terzine, ad un ultimo desiderio: poter vedere 

Roma per come appariva all‟apice della sua gloria e non risvegliarsi più da 

quest‟illusione. Il sonetto, dunque, consiste nella registrazione degli stati d‟animo del 

poeta. La centralità dell‟io è suggerita anche dalla insistita presenza di pronomi 

personali: “io miro” (v. 1), “mi sgomenta” (v. 2), “mi adiro” (v. 4), “m‟acqueto” e “mi 

risenta” (v. 7), “meco” (v. 8), “m‟ispiri” (v. 12) e “vedess‟io” (v. 13).  

 

Sonetto su 4 rime di schema ABBA ABBA CDC DCD; B (-enta) e C (-etto) 

condividono la tonica in –e; A (-iro) e D (-occhi) invertono le vocali; inclusiva la rima 

“tocchi”: “occhi” (12, 14). Per la sequenza “scocchi”: “tocchi”: “occhi” cfr. anche Della 

Casa XV (1, 2, 7); Stampa XXII (1, 4, 8). 

 

1-4. „L‟aspetto solenne, che io ammiro riverente dai tuoi vaghi colli mi turba a tal punto, 

Roma, che io mi adiro nel vedere oggi un mondo meno bello‟; necessario evidenziare la 

significativa anastrofe del v. 4. ■ L‟ASPETTO: cfr. RVF 68, 1 “L‟aspetto sacro de la 

terra vostra”. ■ ALTIER: „solenne‟. ■ RIVERENTE: cfr. son. Mai ragionar d'amor non 

odo, ch'io (c. 22v), 6 “che riverente il cor non le consenta”. ■ VAGHI COLLI: i sette 



234 

 

colli di Roma; cfr. son. LXIX, 1 “Questi son pur quei colli occhi miei vaghi” e rimandi. 

■ SGOMENTA: „mi turba‟; per uso simile cfr. canz. LXI, 134 “che mi sgomentan le 

mie colpe e'l torto”. ■ ROM: „Roma‟; in apostrofe. ■ GLORIA SPENTA: se la gloria è 

tradizionalmente associata alla luminosità, la decadenza di Roma fa sì che la sua gloria 

sia dunque “spenta”; infatti son. LXIX, 3 “dove già Roma gloriosa, hor trista”; cfr. 

anche Della Casa LXXXIX, 11 “e spenta insieme vostra gloria e mia”.  

5-8. „Ma, poiché con il trascorrere del tempo ogni nostra opera alla fine diventa nulla, in 

parte mi calmo e capita che mi riprendo; e il tuo nome immortale tra me e me sospiro‟. 

■ OGNI…DIVENTA: topos della caducità delle cose umane; cfr. son. LXIX, 9 “che, 

s'ogni opra mortal struggono i tempi” e rimandi. ■ AL FIN: „alla fine‟, ovvero alla „fine 

dei tempi‟. ■ M‟ACQUETO: „mi calmo‟. ■ RISENTA: cfr. son. Mai ragionar d'amor 

non odo, ch'io (c. 22v), 2 “tutto dentro d'amar non mi risenta”. ■ NOME IMMORTAL: 

per la sua eterna gloria; in contesto diverso, ma di eguale concetto cfr. RVF 327, 14 “fia 

del tuo nome qui memoria etena”; TE, 45 “che sia in memoria eterna il nome loro!”.  

9-11. „Quindi, come un uomo, che per affetto esagerato cominci a parlare e pronunci 

parole almeno per appagare il suo pensiero‟. ■ SOVERCHIO: „esagerato‟; cfr. RVF 

107, 3 “…no „l soverchio affanno” e 143, 12 “Ma „l soverchio piacer…”; Stampa 

LXXXV, 1 “Quando talvolta il mio soverchio ardore”; per concetto simile cfr. son. Se 

talhor mosso dal soverchio affetto (c. 14v), 1-4 “Se talhor mosso dal soverchio affetto,/ 

quando più del suo ben m'appaga Amore,/ cerco formar del mio sì caro ardore/ alcun più 

proprio lusinghevol detto”. ■ SNODI LA LINGUA: „cominci a parlare‟; cfr. Stampa 

CCLXX, 11 “non è chi mova la mia lingua e snode”. ■ SCOCCHI: suggerisce la 

metafora delle parole come frecce, ovvero pronunciate violentemente; per 

l‟associazione alle “parole” cfr. Inf. XXV, 95 “et attenda a udir quel ch‟or si scocca”; 

Purg. XXV, 17-18 “…Scocca/ l‟arco del dir che „nfino al ferro hai tratto” e Purg. 

XXXI, 13-21. Inoltre cfr. son. XLVI, 9-10 “O come trahe lo stral da la faretra/ di 

Christo; et scocca il suo divin concetto [= concetto, v. 11]”. ■ APPAGARSI: cfr. son. Tu 

pur scoprendo amor nove bellezze (c. 21r), 12 “…et d'un pensier m'appago”.  

12-14. „sembra che il cuore dentro mi spinga a parlare e mi tocchi: «Oh, se solo ti 

vedessi un giorno Roma mentre eri in gloria, e non aprir più gli occhi»‟. ■ M‟ISPIRI: 

associato a “parlare” cfr. capitolo Già desiai con dolce ornato stile (c. 55v), 41 “ma, se 

Febo a parlar così m'inspira”. ■ TOCCHI: associato a “cor” cfr. Stampa XXII, 4 “…il 

cor vi tocchi”. ■ NON APRIR PIÙ GLI OCCHI: quindi non dover tornare più alla 

realtà; al contrario cfr. TE, 11 “deve‟ aprir gli occhi…”.  

 

 

LXXI. [103r] 

 

Dal mio bel nido, posto in mezzo a l‟acque,  

mossi bramoso per vederti il piede,  

desto da quel romor, ch‟a noi fa fede,  

che te più, ch‟altra, il ciel d‟honorar piacque.         

 

Ma poi, che „l veder mio pur si compiacque,  

et via pur ritrovò, ch‟alchun non crede;  

così la meraviglia il grido eccede,        

come il desio minor del vero nacque;                   

 

 

 

 

4 
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Hor me n‟andrò de l‟un contento et pago 

Roma, et de l‟altra in te, che più s‟estende,  

d‟alta memoria senza invidia vago;                      

 

che l‟alma libertà, ch‟Adria difende 

mill‟anni invitta, a cui tornar m‟appago,  

tuo pregio scema, et lei più cara rende.                 

 

 

11 

 

 

 

14 

 

 

Il sonetto conclude la serie dedicata alle “rovine di Roma”. Il componimento riassume, 

in sé, il viaggio verso Roma intrapreso da Molin (cfr. introduzione a son. LXIX). Infatti, 

nella prima quartina il poeta precisa il luogo di partenza, Venezia, e la causa del viaggio, 

ovvero la curiosità di verificare la fama e l‟eco della grandezza romana. Infine, il corpo 

del sonetto è dedicato, invece, alle considerazioni “romane”, mentre l‟ultima terzina 

consiste in un “rientro” a Venezia, sia fisico che ideale. Molin, infatti, propone un 

confronto tra le due grandi città esaltando, in ultima istanza, la propria patria: se, infatti, 

il prestigio di Roma è in tramonto, la potenza di Venezia non è certo messa in 

discussione.  

Il sonetto presenta molteplici punti di tangenza con i componimenti precedenti. Con il 

son. LXIX, oltre che l‟ovvia vicinanza tematica, ha in comune numerosi elementi 

lessicali: “vaghi” (son. LXIX, v. 1) - “vago” (v. 11); “bramasti” (son. LXIX, v. 5) -

“bramoso” (v. 2): “memorie” (son. LXIX, v. 10) - “memoria” (v. 11); “almo” (son. 

LXIX, v. 12) - “alma” (v. 12); “appaghi” (son. LXIX, v. 4) - “appago” (v. 13);  “invidia” 

(son. LXIX, 14 e son. LXXI, v. 11). Inoltre, la rima A (-aghi) del son. LXIX e la rima C 

(-ago) del son. LXXI sono molto vicine foneticamente e, equivalenti, a livello lessicale. 

Infatti nel son. LXIX si riconosce la seguente sequenza rimica: “vaghi”: “appaghi”: 

“paghi” (1, 4, 5); nel son. LXXI “pago”: “vago”: “appago” (9, 11, 13).  

Inoltre, nelle ultime terzine del son. LXX il poeta si sofferma sulle parole di omaggio a 

Roma, nelle prime quartine del son. LXXI - quasi in continuità - si insiste sul “romor” 

(v. 3) e poi sul “grido” (v. 7) della gloria di Roma. Si noti che i sonn. LXIX, LXX e 

LXXI presentano tutti il medesimo schema metrico. Si ricordi, inoltre, la stanza di D. 

Venier con cui il son. LXXI presenta elementi in comune:  

 
Gloriosa felice alma Vinegia 

di giustizia, d‟amor, di pace albergo;  

che quante altre città più „l mondo pregia;  

ben puoi tu sola dir  cittade egregia: 

stando nell‟acque infin al ciel io m‟ergo;  

poiché ti serba ancora l‟eterna cura  

vergine oltra mill‟anni intatta e pura.   

 

Sonetto su 4 rime di schema ABBA ABBA CDC DCD; A (-acque) e C (-ago) 

condividono la tonica in –a; B (-ede) e D (-ende) sono in assonanza e parziale 

consonanza; inclusive le rime “acque”: “piacque” (1, 4) e “pago”: “appago” (9, 13); 

derivativa la rima “piacque”: “compiacque” (4, 5).  

 

1-4. „Dal mio bel nido, posto in mezzo all‟acqua, partì bramoso per vedere le tue orme, 

spinto dalla diceria, che a noi fa fede, che il cielo volle onorare te più di qualunque 

altra‟; si noti l‟allitterazione del v. 3 “ch‟a noi Fa Fede”. ■ BEL NIDO: ovvero la 
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propria patria; cfr. Bembo CXXX, 14 “…dal mio bel nido amore”; Della Casa LXVII, 

14 “rotto vedere il mio bel nido e arso”; Stampa CLXI, 1 “Verso il bel nido…”. Riferito 

a Venezia anche nel son. O sola fra le donne al mondo rade (c. 100v), 9-10 “ne fia di 

Roma a voi men chiaro nido/Venetia forse…”. ■ IN MEZZO ALL‟ACQUE: indizio che 

permette facilmente il riconoscimento di Venezia, città che si articola sulla laguna; per 

la vicinanza all‟acqua per fare indizio di riconoscimento della città veneziana cfr. canz. 

XXXVII, 1 “Vergine bella nata in mezzo l‟acque” e Bembo XCIII, 1- 4 “Questa del 

nostro lito antica ponda/ che te, Venezia mia, copre e difende,/ e, mentre il corso al mar 

frena e sospende/ la fier mai sempre e la percote l‟onda”.■ VEDERTI IL PIEDE: quindi 

“le tracce”, da ricondurre alle rovine di Roma, presenti nei sonn. LXIX-LXX; da notare 

che si rivolge a Roma. ■ DESTO: „incuriosito‟. ■ ROMOR: ovvero la fama di Roma, 

che ha suscitato una grande eco di discussioni e contrasti; cfr. anche TC II, 170-1 “Vidi 

Aci e Galatea, che „n grembo gli era,/ e Polifemo farne gran romori”. ■ IL CIEL 

D‟HONORAR PIACQUE: cfr. son. O sola fra le donne al mondo rade (c. 100v), 5-6 

“poi che 'l ciel d'honorar queste contrade/ di voi consente…”. L‟eccellenza di Roma è 

menzionata anche in Gloriosa cittade, a cui destina (c. 102r), 2-4 “et tante gratie il ciel 

dispensa et piove/ che per meravigliose [= meraviglia, v. 7], et sante prove/ ti die 

sempre d‟ogni altra esser reina”; nel son. Tempra homai „l duol dopo sì lungo affanno 

(c. 101v), 12 “Dì teco: già del mondo hebbi il governo”; soprattutto cfr. son. Quel, che 

già fosti o Roma, alta sembianza (c. 103v), 1-4 “Quel, che già fosti o Roma, alta 

sembianza/ de l'Impero del ciel mostrasti in terra,/che quanto il mondo in sé circonda et 

serra,/ tutto humil cesse a la tua gran possanza”.  

5-8. „Ma dopo che il mio vedere si compiacque e trovò anche di più di quanto non si 

creda, così la meraviglia supera il rumore, come il desiderio minore nasce dal vero‟. ■ 

POI...COMPIACQUE: dopo la visita a Roma. ■ IL GRIDO: „fama‟; da ricondurre al 

“romor” (v. 3); cfr. son. Tempra homai „l duol dopo sì lungo affanno (c. 101v), 5-6 

“L‟alte ruine in te mai sempre andranno/ note col grido…”; RVF 31, 11 “et essa sola 

avria la fama e‟l grido”; Bembo CXXIV, 11 “ne va „l grido maggior, che suon di 

squille”.  

9-11. “ora me ne andrò, Roma, da un lato contento e soddisfatto e dall‟altro in te 

desideroso, senza invidia, della grande memoria che in te più si estende‟.■ PAGO: 

„appagato‟; cfr. Bembo CXIV, 4 “tiennimi almen di lui pago e contento”; Stampa LVIII, 

11 “d‟ogni altra cura poi pago e contento”; Della Casa LXXXII, 8 “pur tiensi del desio 

pago e felice”. ■ ALTA: „solenne‟. ■ SENZA INVIDIA: cfr. RVF 231, 2 “…senza 

invida alcuna”; da segnalare il contrasto con l‟affermazione del son. LXIX, 13-14 

“come ogniun, che ti mira, ingombri et empi/ se non di duol, d‟honesta invidia almeno”.  

12-14. „che la vitale libertà, che Adria difende mai sconfitta da mille anni, alla quale mi 

fa piacere tornare; il tuo pregio scema, e rende più cara lei‟. ■ ALMA: „vitale‟. ■ 

LIBERTÀ: la libertà come prerogativa di Venezia è indicata nel son. O sola fra le donne 

al mondo rade (c. 100v), 13-4 “…ond'have il terren nostro/ libertà cara, et viver dolce 

et fido”. ■ ADRIA: quindi „Venezia‟; cfr. son. LVI, 13 e rimandi. ■ MILL‟ANNI: per 

l‟espressione cfr. sestina LXIII, 33 “mill'anni par, fin che m'acquisti, un giorno” e son. 

LV, 13 “questa mill'anni et poi lodata et chiara” e rimandi; è evidentemente una 

espressione iperbolica di glorificazione di Venezia. Nel XVI secolo, infatti, non vantava 

ancora mille anni di storia politica: per maggiori informazioni sulla storia di Venezia cfr. 

Benvenuti 1989. ■ INVITTA: „mai vinta‟, dal lat. invictus; cfr. B. Tasso IV, son. O 

d‟invitta onestate altiero albergo (Rime IV, LXXI) e son. Signor se forza di maligna e 

dura, v. 5 “vostra invitta virtù…”. ■ PREGIO: riferito alla grandezza di Roma già nel 
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son. Tempra homai „l duol dopo sì lungo affanno (c. 101v), 9-10 “Però destando la 

memoria [= alta memoria, v. 11] prima/ de‟ tuoi gran pregi…”; per la vicinanza di 

termini cfr. RVF 296, 2 “anzi me pregio et tengo assai più dolce caro”; Della Casa IX, 4 

“sì cara e di tal pregio…”. ■ SCEMA: „si riduce‟; cfr. ball. LXII, 38 “è poco, e molto 

del tuo pregio scema”; RVF 187, 14 “ma forse scema sue lode parlando”; Della Casa 

XXXVII, 10-11 “…e „mpoverita e scema/ del suo pregio…”; per il tramonto di Roma 

cfr. son. LXIX, 3 “Dove già Roma gloriosa, hor trista” e son. LXX, 3 “Roma pensando 

a la tua gloria spenta”.  

 

 

LXXII. [105r]  

 

Se de le voglie sue fallace segno 

non presta, od opra in noi cura divina, 

ren dal valor, ch'in voi s'apre et affina, 

d'almi pregi d'honor vi mostra degno.               

 

O per vera virtù d'armi, et d'ingegno, 

nuovo Carlo fatal, cui 'l ciel destina 

gratie, che 'l mondo a riverirvi inchina, 

non le provincie pur del vostro regno.               

 

Ecco la Stiria, et gli altri luoghi insieme, 

che v'accolgon devoti entro a lor seno; 

ma vi promette il ciel maggior governo.            

 

Quel, ch'a Carlo non die, cui pose freno 

Morte, Carlo a voi serba, al vostro seme, 

c'havrà nel mondo impero alto et heterno.         

 

 

 

4 

 

 

 

 

8 

 

 

 

11 
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Sonetto celebrativo nei confronti dell‟imperatore Carlo V d‟Asburgo (Gand, 1500 – 

Cuacos de Yuste, 1558), re di Spagna, imperatore del Sacro Romano Impero, Re di 

Napoli e Duca di Borgogna. Per maggiori informazioni sulla vita e sull‟operato politico 

cfr. Sallmann 2003. Molin, affascinato dal prestigio dell‟imperatore, dedica a Carlo V 

anche il son. O ben dal ciel predestinato in terra (c. 105r), in cui si chiede ai vv. 13-14:  

 
Vid‟huom  mai di spirto sì acceso?  

Dicalo il vero, ch‟io son nel mio dir parco.  

 

La figura dell‟imperatore si incontra anche nei sonetti politici (sonn. XXXIII-XXXVI).   

Carlo V non è insolito essere oggetto di fascino da parte dei poeti contemporanei. Per 

esempio, Ludovico Ariosto fa dono di una copia della terza edizione del Furioso 

all‟imperatore, celebrato nelle ottave 23-26 del canto XV, aggiunte tra il 1526 e il 1532:  
 

23 

Veggio la santa croce, e veggio i segni 

imperial nel verde lito eretti: 

veggio altri a guardia dei battuti legni, 

25 

Del sangue d‟Austria e d‟Aragon io veggio 

nascer sul Reno alla sinistra riva 

un principe, al valor del qual pareggio 
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altri all‟acquisto del paese eletti: 

veggio da dieci cacciar mille, e i regni 

di là da l‟India ad Aragon suggetti; 

e veggio i capitan di Carlo quinto, 

dovunque vanno, aver per tutto vinto. 

 

 

24 

Dio vuol ch‟ascosa antiquamente questa 

strada sia stata, e ancor gran tempo stia; 

né che prima si sappia, che la sesta 

e la settima età passata sia: 

e serba a farla al tempo manifesta, 

che vorrà porre il mondo a monarchia, 

sotto il più saggio imperatore e giusto, 

che sia stato o sarà mai dopo Augusto. 

 

nessun valor, di cui si parli o scriva. 

Astrea veggio per lui riposta in seggio, 

anzi di morta ritornata viva; 

e le virtù che cacciò il mondo, quando 

lei cacciò ancora, uscir per lui di bando. 

 

 

26 

Per questi merti la Bontà suprema 

non solamente di quel grande impero 

ha disegnato ch‟abbia diadema 

ch‟ebbe Augusto, Traian, Marco e Severo; 

ma d‟ogni terra e quinci e quindi estrema, 

che mai né al sol né all‟anno apre il sentiero: 

e vuol che sotto a questo imperatore 

solo un ovile sia, solo un pastore.  

 

 

In particolare la figura di Carlo V era molto familiare alla cultura veneziana del tempo, 

come dimostrano i ritratti a Carlo V di Tiziano: il Ritratto di Carlo V con il cane (1533 

circa, Museo del Prado – Madrid), il Ritratto di Carlo V a cavallo (1548, Museo del 

Prado – Madrid), il Ritratto di Carlo V seduto (1548, Pinacoteca Vecchia – Monaco di 

Baviera). Inoltre, proprio in ambito veneziano fu composta la più antica, probabilmente, 

biografia di Carlo V per mano di Dolce: Vita dell‟invittiss. e glorioss. Imperador  Carlo 

Quinto discritta da M. Lodovico Dolce, con la tavola nel fine, in Vinegia appresso 

Gabriel Giolito de‟ Ferrari, 1561.  

Molin celebra l‟imperatore del suo tempo sviluppando un confronto con Carlo Magno, 

di cui Carlo Quinto sarebbe una nuova “riproposizione”. I legami che rendono possibile 

il paragone, oltre all‟ovvia continuità onomastica, sono riconducibili sia all‟incarico 

politico - entrambi imperatori del Sacro Romano Impero – sia alle qualità eccezionali 

che hanno fatto sì che entrambi si imponessero sul mondo allora conosciuto. Il poeta nel 

son. O ben dal ciel predestinato in terra (c. 105r) associa l‟imperatore anche ad un 

“novo Hercole” (v. 3), in virtù della sua straordinaria forza e invincibilità. Inoltre, 

elemento forse sconosciuto a Molin, Carlo V fece incidere l‟espressione “Non plus 

ultra” a Siviglia, locuzione che secondo la mitologia greca Ercole avrebbe fatto incidere 

sulle cosiddette “colonne d‟Ercole”, ritenute i limiti estremi dell‟universo.  

Il sonetto presenta molteplici strategie di difficoltà formale: all‟insistenza su suoni aspri 

a partire dalla vibrante -r (quasi strascico del protagonista stesso, Carlo, il cui nome si 

poggia sul medesimo nesso), si affiancano molteplici anastrofi (vd. v. 4), iperbati (vd. 

vv. 12-13) e inarcature (vd. i vv. 6-7 e 12-13).  

 

Sonetto su 5 di rime di schema ABBA ABBA CDE DCE; A (-egno), D (-eno) ed E (-

erno) sono in assonanza; C (-eme) condivide con le precedenti la tonica in –e; D ed E 

sono in parziale consonanza condividendo il perno consonantico in –n.   

 

1-4. „Se non propone una prova fallace della sua volontà, od opra in noi una attenzione 

divina, dal valore che in voi cresce e si perfeziona, vi mostra degno dell‟onore di 

magnifici pregi‟; si evidenzia l‟insistenza sul nesso consonantico con vibrante: “non 

PResta, od oPRa in noi cuRa divina,/ Ren dal valoR, ch'in voi s'aPRe et affina, d'almi 

PRegi d'honoR vi moSTRa degno”. ■ FALLACE: „che illude‟. ■ SEGNO: „prova‟. ■ 
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CURA DIVINA: „preoccupazione divina‟; per l‟espressione cfr. Bembo CLII, 19 “te qui 

tenendo la divina cura”. ■ AFFINA: „si perfeziona‟. ■ ALMI: „magnifici‟. ■ PREGI: 

cfr. Stampa CLVIII, 4 “alti pregi, alti onori…”. ■ D‟HONOR…DEGNO: cfr. RVF 244, 

9 “…di quel grand‟onor degno (: regno)”; Bembo Stanze 14, 2 “l‟uno et l‟altro di laude 

e d„onor degno”. 

5-8. „O per vera virtù d‟armi e di ingegno, nuovo Carlo fatale, al quale il cielo destina 

grazie, al quale il mondo si inchina a riverirvi, non solo le province del vostro regno‟; 

l‟idea della predestinazione divina anche in son. O ben dal ciel predestinato in terra (c. 

105r); si noti il v. 8 “non le PRovincie PuR del voSTRo regno”. ■ VERA VIRTÙ 

D‟ARMI: ovvero „le qualità militari‟; si noti l‟allitterazione e l‟insistenza sulla vibrante: 

“VeRa ViRtù d‟aRmi”. ■ NUOVO: il confronto è con Carlo Magno, imperatore del 

Sacro Romano Impero tra l‟VIII e il IX secolo; ineludibile il precedente RVF 28, 25 

“onde nel petto al novo Karlo spira”, riferito a Filippo VI. ■ CARLO: Carlo V. Per 

maggiori dettagli cf. introduzione al son. ■ FATAL: „voluto dal fato‟; per la vicinanza di 

termini cfr. Della Casa XLV, 71 “Fero destin [= destina, v. 6]  fatale”. ■ CUI „L CIEL 

DESTINA: per l‟espressione cfr. RVF 213, 1 “…ch‟a pochi il ciel destina (: inchina) / 

rara vertù [= v. 5]…”; Bembo V, 13-14 “…e sono in voi/ gratie [= v. 7], ch‟a pochi il 

ciel largo destina (: divina)” e VI, 13-14 “…e son cagion ch‟io speri/ grazie, ch‟a pochi 

il ciel largo destina (: divina)”; cfr. anche son. Poi che destina il ciel, ch'amando io 

vada (c. 10r), 1; LXVI, 9-11 “Principe aventuroso, a la cui rara/ virtù destina il ciel sì 

chiara tromba”; son. Cinthia ben doppia è in voi la meraviglia (c. 106v), 12 “raro io 

donna terrestre il ciel destina (: affina)”. ■ GRATIE: ovvero le „concessioni 

straordinarie e benevole accordatogli dal cielo‟. ■ „L MONDO: soggetto; con valore 

iperbolico, ma è necessario ricordare che i possedimenti di Carlo V erano di tale vastità 

da interessare gran parte del mondo allora conosciuto. Leggendaria, infatti, 

l‟esclamazione da lui pronunciata: “Sul mio impero non tramonta mai il sole” (cfr. 

Brancati 2012, p. 263). ■ INCHINA: il gesto del suddito per eccellenza; cfr. Della Casa 

LXXXIV, 4 “qual dio s‟inchina, a riverirvi or vegno”; sempre in riferimento a Carlo V, 

cfr. son. XXXIII, 4 “il gran Carlo inchinar di tanto merto”. ■ NON…PUR: „neppure, 

non solo‟.  

9-11. „Ecco la Stiria, e gli altri luoghi insieme, che vi accolgono devoti nel loro 

territorio; ma il cielo vi promette maggior governo‟; si notino i vv. 10-11 “che 

v'accolgon devoti eNTRo a loR seno;/ ma vi PRomette il ciel maggioR goveRNo”.■  

ECCO: ad introduzione di un elenco anche in TC IV, 31, 32 e 34 e Bembo XII, 5. ■ 

STIRIA: è un land del sud-est dell‟Austria, a confine con l‟odierna Slovenia e Carinzia. 

La regione consiste in uno dei molti possedimenti di Carlo V, ereditato da Massimiliano 

I d‟Asburgo (1459-1519), nonno paterno, nel 1519 insieme all‟Arciducato d‟Austria, 

Carinzia, Tirolo, Alsazia e Brisgovia. ■ ET GLI ALTRI LUOGHI: le altre regioni 

acquisite da Carlo V. ■ VI ACCOLGON: personificazione delle regioni, che accettano 

la presenza politica di Carlo V. ■ SENO: lett. „nel petto‟, quindi nel cuore del loro 

territorio; per l‟espressione cfr. son. LXIX, 10 “da le memorie sparse entro al suo seno”. 

■ IL CIEL: da ricondurre al v. 6 “…cui 'l ciel destina”. ■ MAGGIOR GOVERNO: la 

prospettiva di acquisizioni politico-territoriali per il futuro politico di Carlo V- nel 1519 

appena diciannovenne- è maggiore.   

12-14. „Quello, che a Carlo non concesse, a cui pose fine la Morte, Carlo a voi serba, al 

vostro seme che avrà nel mondo un impero grande ed eterno‟; significativa 

concentrazione di suoni difficili: “Quel, ch'a CaRLo non die, cui pose Freno/ MoRTe, 

CaRLo a voi seRBa, al voSTRo seme,/ c'haVRà nel mondo impeRo alto et heteRNo”. ■ 
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CARLO: ovvero Carlo Magno. ■ NON DIE: il soggetto sottinteso è „il cielo‟. ■ CUI 

POSE FRENO MORTE: Carlo Magno morì il 28 gennaio 814; per l‟espressione “porre 

freno” cfr. RVF 128, 17 “…à posto in mano il freno”; 222, 9 “Chi pon freno a li 

amanti…”; 268, 67 “Pon freno al gran dolor…”; B. Tasso son. O testimonio degli 

antichi onori (Rime V, XIV), 4 “posero freno a Regni, a imperadori”. ■ CARLO: Carlo 

V. ■ VOSTRO SEME: „la vostra discendenza‟. ■ MONDO: già al v. 7, nella medesima 

posizione accentuale. ■ ALTO: solenne; riferito ad impero cfr. son. Marte perché si 

pertinace e fero (c. 9r), 8 “che trar Giove tentò da l'alto impero”; per la vicinanza di 

aggettivi cfr. RVF 285, 6 “mirando dal suo eterno alto ricetto”. 

 

 

LXXIII. [106r] 

 

Questa amorosa febre in me sì lenta, 

ch'io fuor non mostro, et mi sta dentro a l'ossa,                          

forza havrà al fin, che traboccando in fossa 

cada la vita mia di virtù spenta:                                       

 

ch'ove il vigor natio, che 'l tempo allenta, 

scema a l'infermo, il mal cresce in sua possa;   

et, per quel, ch'io di me comprender possa, 

non molto lungi è il fin ch'altri paventa.                          

 

Quando fia 'l dì, ch'io già molto no'l temo;                            

Venier, tu cui di me tanto amor strinse, 

scolpir farai sovra il mio albergo estremo:                     

 

“Qui giace un huom, ch'amor più volte vinse, 

et fuggì sempre; fuor ch'un duol supremo, 

ch'egro con l'ardor suo primo l'estinse”.                          

 

 

 

4 
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Sonetto indirizzato al caro amico Domenico Venier, suddivisibile in due momenti. La 

prima metà, che coincide con le quartine, ospita una riflessione sulla previsione di una 

morte immediata per una “febbre d‟amore” che lo corrode dentro. La seconda metà, 

nelle terzine, consiste invece nella richiesta rivolta all‟amico di far incidere un preciso 

epitaffio sul proprio sepolcro.  

Molin, sepolto nella chiesa di S. Maria del Giglio ed onorato da un busto eretto dello 

scultore Alessandro Vittoria, è stato omaggiato dall‟amico Giulio Contarini con il 

seguente epitaffio:  
 

HIERONIMO MOLINO VERO 

MVSARVM ALVMNO QUI HV- 

MO CINERES IMAGINEM NOBIS 

COELO ANIMAM DICAVIT 

VII. KAL. IAN.  MD. LXIX. 

 

IVLIVS CONTARENVS DIVI 

MARCI PROCVRATOR INSI- 
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GNI AMORE AC PIETATE HAEC 

FIERI CVRAVIT. 

 

Nelle quartine si riconoscono due linee opposte evidenti considerando il v. 2 “ch'io 

FUOR non mostro, et mi sta DENTRO a l'ossa” e il v. 6 “SCEMA  a l'infermo, il mal 

CRESCE in sua possa”.  

Infatti, il poeta è debole, mentre il male in lui cresce a tal punto da determinarne, poi, la 

morte. Questa doppia tensione è suggerita anche da strategie formali. Convivono, 

infatti, nel testo elementi di facilità e difficoltà formale. Ad esempio, per quanto 

riguarda le rime, si deve segnalare che le rime A e B sono in entrambi i casi 

consonantiche. Tuttavia, la rima A (-enta) presenta un nesso consonantico non marcato, 

e la rima B (-ossa) è una geminata. Da un punto di vista sintattico non si riconoscono 

inarcature, la sintassi è lineare con due sole eccezioni: ai vv. 3 e 4 si attestano anastrofi, 

fra loro speculari. Nel primo caso il verbo è posposto, nel secondo caso il verbo è 

anteposto. Da un punto di vista fonetico, invece, si deve segnalare l‟insistenza sui suoni 

aspri: “Questa amoRosa feBRe in me sì lenta,/ ch'io fuoR non moSTRo, et mi sta 

deNTRo a l'ossa,/ foRZa haVRà al fin, che TRaboccando in fossa/ cada la vita mia di 

viRTù spenta:/ ch'ove il vigoR natio, che 'l tempo allenta,/ scema a l'infeRMo, il mal 

CResce in sua possa;/ et, per quel, ch'io di me comPRendeR possa,/ non molto lungi è il 

fin ch'alTRi paventa”.  

 

Sonetto su 4 rime di schema ABBA ABBA CDC DCD; A (-enta) e C (-emo) 

condividono la tonica in –e; inclusive le rime “lenta”: “allenta” (1, 5), “ossa”: “fossa” 

(2, 3); equivoca la rima “possa”: “possa” (6, 7); paronomastiche le rime “temo”: 

“estremo” (9, 11) e “strinse”: “estrinse” (10, 14); ricca la rima “estremo”: “supremo” 

(11, 13).  

 

1-4. „Questa amorosa febbre in me così lenta, che a vedersi da fuori non dimostro, e mi 

sta dentro alle ossa, alla fine avrà il sopravvento, che traboccando in fossa la mia vita 

cada, spenta del suo nervo‟. ■ AMOROSA FEBRE: „febbre d‟amore‟; per l‟espressione 

cfr. Della Casa XLV, 62 “febre amorosa…”; Stampa CLIX, 1 “Quella febre 

amorosa…”. ■ NON MOSTRO: per lo stesso concetto cfr. son. III, 5-6 “tal io d'Amor 

ferito avampo, et pero,/ né 'l mostro…”. ■ TRABOCCANDO: „ricadendo‟, più 

letteralmente „riversandosi‟. ■ FOSSA: cfr. RVF 126, 25 “né in più tranquilla fossa 

(:ossa)”. ■ CADA: riferito al morire anche nel son. Questo tener in forse i miei desiri (c. 

6r), 3 “…ch'ei vinto a terra cada”; canz. XXXII, 91 “sì, ch'in più grave età non pera, o 

cada”; son. LXIV, 11 “che ciascun al suo dì convien, che cada”. Riferito alla “vita” cfr. 

RVF 315, 4 “ove scende la vita ch‟al fin [= v. 3] cade”. Per il sintagma “la vita mia” in 

Molin cfr. son. Se talhor mosso dal soverchio affetto (c. 14v), 14 e Questo mio cor, che 

di terrena et vile (c. 18v), 10. ■ VIRTÙ SPENTA: cfr. son. LXIV, 6-7 “…et smarrita/ la 

virtù sento…” e rimandi.  

5-8. „che dove il vigore nativo, che il tempo allenta, si indebolisce per l‟infermo e cresce 

il male nella sua forza; e, per quello che io posso comprendere di me, non molto lontano 

è la fine che altri spaventa‟. ■ VIGOR NATIO: simile in RVF 71, 66 “dal vigor 

natural…”; Stampa CXXVII, 13 “cerca per natural forza e vigore”. ■ CHE „L TEMPO 

ALLENTA: il trascorrere del tempo indebolisce l‟uomo; cfr. son. Tu pur scoprendo 

amor nove bellezze (c. 21r), 3 “ne miri in me l'età, c'homai s'allenta”. ■ SCEMA: „si 

riduce‟; cfr. RVF 331, 15 “scemando la virtù [= v. 4]…”; 361, 3 “et la scemata mia 
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destrezza et forza”; Bembo XCIX, 13-4 “che pote omai l‟infermo [= v. 6] durar poco, / 

in cui scema virtù…”; in Molin cfr. son. Deh ferma il passo, et le mie voci ascolta (c. 

21v), 14 “…scema la forza”. ■ INFERMO: „malato‟, da ricondurre alla “febre” del v. 1 

e al “mal” del v. 6. ■ POSSA: „possanza‟, quindi „forza‟. ■ COMPRENDER POSSA: 

„capire‟; cfr. son. Questa mia fiamma, che celata io porto (c. 5r), 5-6 “Sì ch'agli atti, al 

color pallido, e smorto/ comprender del mio mal [= v. 6] si può gran parte”. ■ LUNGI: 

„lontano‟ simile in canz. LXI, 103-104 “veglio homai son, ne posso a la partita/molto 

esser lungi, ai lasso”. ■ IL FIN: la “fine” della vita, quindi “la morte”. ■ PAVENTA: 

„spaventa‟.  

9-11. „ Quando sarà il giorno, che io già da molto non temo, Venier, stretto a me da tanto 

amore, farai scolpire sopra la mia tomba‟. ■ QUANDO FIA: „quando sarà‟; sempre 

riferito al giorno della morte cfr. Bembo CLXII, 30-1 “…o quando fia che voglia/ di 

vita il Re celeste, o pio, levarme?”; per interrogativa di costruzione simile cfr. RVF 122, 

9 “Oimè lasso, e quando fia quel giorno [= dì, v. 9]”. ■ VENIER: Domenico Venier, per 

maggiori informazioni sulla vita cfr. Serassi, la vita di D. V., in Rime di D. V., Bergamo 

1751. ■ TU CUI…STRINSE: il poeta allude alla loro amicizia; il legame tra i due era 

particolarmente  intenso al punto che anche B. Tasso li ricorda sempre insieme: cfr. 

Amadigi canto 100, ottava 34. Descrivendo la relazione di amicizia, cfr. son. LXIV, 3 

“passai con l'alma a l'amor vostro unita”.  ■ ALBERGO ESTREMO: „sepolcro‟; cfr. 

RVF 204, 11 “che ne po‟ far d‟etterno albergo degni”.  

12-14. „Qui giace un uomo, che più volte vinse amore e sempre fuggì; tranne che per un 

dolore supremo che ammalato, con il suo primo ardore, lo estinse‟; da notare 

l‟allitterazione in punta di verso: “Volte Vinse”. ■ AMOR…VINSE: di senso opposto, 

cfr. Bembo LXXII, 21 “quando primieramente Amore lo vinse”; LXVIII, 14 “che non si 

vince amor, se non fuggendo”. ■ EGRO: „malato‟; cfr. canz. LXI, 124 “O tu, ch'ogni 

egro cor dal ciel risani”. ■ ARDOR PRIMO: cfr. Stampa CCVIII, 9 “a pena che era 

estinto il primo ardore”; CCXV, 2 “se dal cenere estinto d‟un ardore”- 

 

 

Canzone in vario soggetto 

 

LXXIV. 

 

[108r bis
10

] Vago augelletto, et caro,  

che sconsolato, et solo 

piangi il tuo antico duolo;  

o forse canti in sì soavi note 

felice rossignuolo                                    

scosso di stato amaro:  

che suon sì dolce, et chiaro 

mover non suol cui gran dolor percote,  

né tal formar lo puote;  

et deposto l‟affanno                             

del tuo passato inganno  

ti die pietosa forte  

vita cangiando haver voci sì scorte.  

 

 

 

 

5 

 

 

 

 

10 

 

 

 

                                                           
10

 Si rimanda a pp. LXXV-LXXVI per la trattazione del problema.  
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O fortunata doglia,  

poi che per lei passando                         

divenisti cantando 

caro et famoso sovr‟ogni altr‟augello;  

tu per le selve errando  

[108v] da che cangiasti spoglia 

serbi natura, et voglia                            

schiva del mondo scelerato et fello 

di vero amor rubello;  

et sol cantar t‟appaga 

né la stagion più vaga  

rinovando il costume,                            

quando vestisti pria novelle piume.  

 

Tu anchor le notti, e i giorni 

pari cantando meni;  

et se‟l canto raffreni,  

doppia voglia in altrui d‟udirti movi,      

tanta in te gratia tieni;   

e‟n vari modi adorni 

sempre a cantar ritorni;  

et ne rallegri il dì, la notte giovi:                 

raro stanco ti trovi:                                 

ma quando il dì s‟appressa,  

con l‟armonia più spessa,  

par, che t‟affretti e canti 

pregando il sol, che n‟apra i raggi santi.  

 

Selva non pasce o serba                        

augel per sua natura  

di più rara ventura;  

ch‟ogniun t‟ascolta; et chi d‟averti intende 

mal di te s‟assicura:  

che morte ad altri acerba                        

quasi a gloria superba  

ti rechi, et morir vuoi, s‟huom pur ti prende,  

[109r] sì lo sdegno t‟offende:  

così le tue giornate  

(o cara libertate)                                       

vivi tranquille et liete;  

che per te non si tende o visco o rete.  

 

Sciolto augellin su l‟ale 

quanto circondi, e vedi,  

come Signor possedi;                                

et canti al tuo diletto; et nulla mai 

né ti manca, né chiedi:  
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timor poco t‟assale;  

el‟ tuo concento è tale,  

che su da‟ rami, ove cantando vai,            

quasi adorar ti fai.  

Io per me ti direi 

de‟ boscarecci Dei 

vago spirto gentile,  

ma so, che forma havesti a noi simile.        

 

Canzon  io ti consiglio  

che tu stia sempre ascosa  

co‟ rossignuoli in qualche selva ombrosa.  
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La canzone di Molin è vicino a RVF 311 e 353. In particolare con entrambi i sonetti 

condivide il tema principale ovvero il topos della dolcezza del pianto-canto 

dell‟usignolo.  

La centralità del canto è confermata anche dalla ridondanza dei termini: “canti” (vv. 4, 

38 e 56), “canto” (v. 29), “cantando” (vv. 16, 28 e 60), “cantare” (vv. 23 e 33). Inoltre la 

musicalità e la piacevolezza del suo pianto è suggerita da espressioni quali: “…in sì 

soavi note” (v. 4), “che suon sì dolce, et chiaro” (v. 7), “con l‟armonia più spessa” (v. 

37) e “el‟ tuo concento è tale” (v. 59).  

Lo spunto classico si riconosce in Virgilio, Geor. IV 511-5 “qualis populea maerens 

philomena sub umbra/ amissos queritur fetus, quos durus arator/ observans nido 

implumis detraxit; a tilla/ flet noctem ramoque sedens miserabile carmen/ integrat et 

maestis late loca questibus implet”.  

In particolare con RVF 311 la canzone condivide anche due rime: -orte (e il rimante 

“scorte” al v. 13 e RVF v. 4) e –ura (e i rimanti “assecura” - v. 45 e RVF v. 9;  e 

“ventura” - v. 43 e RVF v. 12).  

Il motivo petrarchesco dell‟uccellino aveva dati luogo nella poesia quattro-

cinquecentesca ad innumerevoli variazioni; si possono segnalare: Tebaldeo (vulgata 39 

similitudine tra l‟uccellino e il cuore del poeta); di Vittoria Colonna il son. Qual digiuno 

augellin, che vede e ode (Rime sacre e morali, VII, p. 157); significativi per la centralità 

del pianto dell‟augellin anche i sonn. O bella, o saggia, o casta, o d‟ogni onore (Rime V, 

CXLVIII) e Dove son quelle chiome aurate et bionde (Rime V, CLXI) di B. Tasso. 

Imprescindibili per la tradizione petrarchista anche di Bembo la canzone O rossignol, 

che „n queste verdi fronde (Rime, LVI) e i sonn. Picciol cantor , ch‟al mio verde 

soggiorno (Rime IV) e Solingo augello che piangendo vai (Rime XLVIII). Diversamente 

da Molin, però, Bembo non si sofferma sul tema del canto, ma l‟usignolo è solo lo 

spunto per soffermarsi sul dolore del poeta, come già in Petrarca. Molin, quindi, rinnova 

il modello considerando il sonetto Piangea cantando…(c. 19r), declinandolo tuttavia in 

maniera differente. Nel sonetto, infatti, il poeta si sofferma sulla gara tra l‟usignolo e 

l‟eco concentrando i propri sforzi poetici sulla melodia dei suoni, entrambi lamenti 

d‟amore.  

 

La canzone di Molin è commentata anche dallo studioso Antonio Pilot il quale scrive: 

“E per l‟intonazione simile ricordiamo la bella canzone del Molin che comincia «Vago 

augelletto et caro» nella quale la condizione libera e lieta d‟un usignolo è esaltata dal 
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poeta con delicati versi: non ne invidia, come il Magno, la sorte, ma tale aspirazione si 

sottintende e penetra tutta la canzone” (cfr. Pilot 1909, p. 36). Pilot riconosce, infatti, il 

legame tra il precedente moliniano e la canzone Vago augellin gradito di Celio Magno 

(cfr. Rime, pp. 47-49), della quale indaga le fonti.  

 

Il congedo della canzone ricorda, invece, il congedo di RVF 125:  

 
O poverella mia, come se‟ rozza! 

Credo che tel conoschi: 

rimanti in questi boschi.  

 

La vicinanza è evidente, non solo per l‟uguale schema metrico e per l‟esortazione a 

rimanere nascosta in un bosco, ma anche per le considerazioni comuni che è possibile 

avanzare.  

La canzone 125, infatti, è detta “rozza” e “poverella” per tratti di semplicità e bassezza 

stilistica che la contraddistinguono e che, soprattutto, sono riconoscibili anche nella 

canzone di Molin.  

Lo schema metrico è leggermente differente: in Petrarca la canzone si articola a schema 

abc abc deeDff (per lo schema di Molin, vd. poi). In entrambi i componimenti le stanze 

sono costituite da 13 vv. dei quali 10 sono settenari e, in apertura di stanza, si 

riconoscono tre settenari.  

La “facilità” del testo di Molin trova conferma anche nelle rime. Nella canzone solo il 

40% delle rime sono consonantiche; fra quest‟ultime la maggioranza si può considerare 

“facile” perché rime  geminate (-anno, -ello, -essa) o perché fondate sul nesso –nx (-

ando, -anti, -ende). Il componimento, prevedibilmente, non presenta elementi di 

difficoltà sintattica e fonetica.  

Infine, “la canzone […] si regge sul felice incontro di valori ritmici e fonici. Il gioco dei 

settenari con gli endecasillabi, combinato con l‟intreccio delle rime, produce una musica 

agile, ariosa, gradevole, che è la vera oggettivazione del tema, e nella quale è da 

riconoscere la voce più pura e risoluta dell‟aspirazione idillica del poeta” (cfr. Taddeo 

1974, p. 81).  

 

Canzone di 5 stanze di 13 vv., di cui 10 settenari, a schema abbC baaC cddee; più 

congedo di 3 vv. a schema abB; nella I stanza A (-aro) e D (-anno) e C (-ote) ed E (-

orte) sono in assonanza;  E è in parziale consonanza con A e C; paronomastica la rima 

“caro”: “chiaro” (1, 7); nella II stanza B (-ando) e D (-aga) condividono la tonica in –a; 

nella III stanza A (-orni) e C (-ovi) sono in assonanza; A, B (-eni) ed E (-anti) sono in 

parziale consonanza, condividendo la nasale -n; nella IV stanza A (-erba) e D (-ate) 

invertono le vocali; C (-ende) ed E (-ete) sono in assonanza; D ed E sono in consonanza; 

A e B (-ura) in parziale consonanza condividendo la vibrante –r; ricca la rima “natura”: 

“ventura” (41, 42); nella V stanza B (-edi) e D (-ei) sono in assonanza; B ed E (-ile) 

invertono le loro vocali; A ed E sono in consonanza; inclusiva la rima “ale”: “assale” 

(53, 58).  La sequenza “serba”: “acerba”: “superba” già in RVF 58 (11, 12, 14) e 145 (4, 

5, 8) e Bembo Rime CXLVI (2, 6, 7).  

 

1-6. „Vago e caro uccellino, che sconsolato e solo, piangi il tuo antico dolore o, forse, 

canti in così soavi note, felici rossignolo, scosso da stato amaro‟; si noti l‟allitterazione 

ai vv. 2 “che SconSolato, et Solo” e v. 13 “Vita cangiando haVer Voci sì scorte”. ■ 
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VAGO: „vagabondo, errante‟; in Molin cfr. Come vago augellin, ch‟a poco a poco (c. 

54r); cfr. RVF 301, 3 “…vaghi augelli et pesci”; 353, 1-2 “Vago augelletto che cantando 

vai/ over piangendo [= piangi, v. 3], il tuo passato tempo”; TC II, 176 “or vago 

augello…”; Della Casa XXXVIII, 1-3 “Vago augelletto da le verdi piume/ […]/ le note 

[= v. 4] attentamente…”; XL, 1  “Come vago augelletto fuggir sole”; Rota XLI, 21 

“Vago augellin ch‟ a la stagion novella”; Celio Magno canz. Vago augellin gradito (per i 

riferimenti cfr. introduzione). ■ AUGELLETTO: „uccellino‟; il diminutivo in –etto si 

attesta anche in RVF 239, 3 “et li augelletti incominciar lor versi”; 310, 12 “et cantar [= 

canti, v. 4] augelletti, et fiorir piagge”;  Bembo CXLII, 92 “e gli augelletti abandonaro 

il canto [= canti, v. 4]”; B. Tasso son. Per quel cammino, onde solevi in vita (Rime V, 

CLIV), 10-11 “…quasi augelletto/ ch‟in solitario [= solo, v. 2] ramo ogn‟or si lagna [= 

piangi, v. 3]”. ■ CARO: per la vicinanza di aggettivi cfr. RVF 23, 158 “et in un cerco 

solitario [= solo, v. 2] e vago”; 330, 1 “Quel vago, dolce, caro, honesto sguardo”. ■ 

PIANGI: il pianto è uno dei tratti fissi dell‟usignolo, come prescrive il mito di 

Philomena, ma anche degli uccelli petrarcheschi in genere: cfr. RVF 219, 1-4 e rimandi 

(cfr. Santagata 2008, p. 932). ■ ANTICO: per la vicinanza di termini cfr. Stampa 

CXXXVIII, 2 “scorgi l‟antico, vago et alto colle”. ■ SOAVI NOTE: cfr. RVF 239, 7 

“Temprar potess‟io in sì soavi note”; Bembo Stanze 27, 3 “care perle e rubini, 

ond‟escon note (: percote)”; Della Casa XLV, 35-6 “A me non val ch‟i pianga [= piangi, 

v. 3] e‟l mio duol [= v. 3] versi/ quanto m‟è dato, in dolci note e scorte [= v. 13]”. ■ 

ROSSIGNUOLO: di sfondo, l‟immagine virgiliana Geor. IV 511-15; per la medesima 

situazione cfr. son. Piangea cantando i suoi gravi tormenti (c. 19r), 1-2 “Piangea [= 

piangi, v. 3] cantando [= canti, v. 4] i suoi gravi tormenti/ un rossignuol sovra una riva 

ombrosa”; per il pianto dell‟usignolo cfr. RVF 10, 10-11 “e „l rosignuol che dolcemente 

all‟ombra/ tutte le notti si lamenta et piagne”; 311, 1-4 “Quel rosignol, che sì soave [= 

soavi, v. 4] piagne [= piangi, v. 3], / forse suoi figli, o cara consorte/ di dolcezza empie 

il cielo et le campagne/con tante note [= v. 4] sì pietose [= pietosa, v. 12] et scorte [= v. 

13]”; per ulteriori presenze in Petrarca cfr. Santagata 2008, p. 51; Bembo LVI, 1 “O 

rossigniuol, che „n queste verde fronde”.  

7-13. „che suono così dolce e chiaro, che non è solito muovere chi percuote un grande 

dolore, né lo può creare tale; e deposto il dolore del tuo inganno passato, pietosa e forte 

vita cambiando ti ha dato di avere una voce così magistrale‟. ■ SUON: cfr. Bembo 

CXXIII, 1 “Quel dolce suon, per cui chiaro s‟intende”. ■ GRAN DOLOR: cfr. Bembo 

LX, 13 “…il gran dolore”. ■ AFFANNO: „dolore‟. ■ SCORTE: „magistrali‟; cfr. RVF 

311, 4 e Della Casa XLV, 36.  

 

14-17. „O fortunato dolore, poiché attraverso di lui sei diventato, cantando, il più caro e 

famoso di tutti gli altri uccelli‟. ■ PER LEI: si riferisce alla “doglia”. ■ CARO ET 

FAMOSO: eco di son. XXV, 14 “si può nome acquistar famoso et chiaro”; RVF 295, 13 

“…sì famosa et chiara”; Stampa X, “…qui tra noi chiaro et famoso”; LXVIII, 1 “Chiaro 

et famoso mare”. ■ CARO: da ricondurre al v. 1.  

18-26. „tu, errando per i boschi, dato che hai cambiato aspetto, (ma) conservi la tua 

natura e il desiderio , contrario al mondo scellerato e fello, di vero amore ribelle; e ti 

appaga solo cantare in primavera rinnovando il costume, quando ti sei vestito di nuove 

piume‟. ■ SELVE ERRANDO: per espressione simile, cfr. son. XXIX, 1-2 “Sacri 

selvaggi Dei, ch'errando intorno/ le selve”. ■ SPOGLIA: „aspetto‟. ■ SCHIVA: 

„contrario, ritroso‟; Stampa CXXIV, 4 “…vostra voglia schiva”. ■ FELLO: „malvagio‟. 

■ RUBELLO: „ribelle‟; attestato in RVF 29, 17 “rubella di mercé…”; Bembo XXXIII, 
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4 “…e sì d‟amor rubella”; XXXV, 3 “…a sé farsi rubello (: fello)”. Vicino ad “amor” 

anche nel son. Raro essempio d'amor veder dipinto (c. 18r), 3 “l'un pronto, l'altra del 

suo amor rubella” e nel son. O d'Amor lusinghiera, et cara, et bella (c. 19v), 8 “più 

siate al suo, ch'ad altro amor rubella”. ■ LA STAGION PIÙ VAGA: „la primavera‟.■ 

RINOVANDO: la primavera è la stagione del rinnovamento e della rigenerazione dopo 

l‟inverno, sia per la natura che per l‟usignolo. ■ COSTUME: „aspetto‟; da ricondurre a 

“spoglia”, v. 19.  

 

27-31. „Tu trascorri ancora le notti e i giorni cantando ugualmente; e se trattieni il canto, 

sviluppi negli altri doppia voglia di sentirti, tanta grazia tieni in te‟; si noti 

l‟allitterazione del v. 31 “TanTa in Te graTia Tieni”. ■ LE NOTTI, E I GIORNI: cfr. 

RVF 332, 2 “i chiari giorni et le tranquille notti” e 10 “e i giorni oscuri et le dogliose 

notti”; Della Casa VIII, 9-10 “ivi senza riposo i giorni mena [= meni, v. 28]/ senza 

sonno le notti…”; riferito all‟usignolo RVF 10, 10 “tutte le notti…”. ■ PARI: 

„ugualmente‟. ■ GRATIA TIENI: cfr. RVF 28, 65 “per gratia tien‟…”.  

32-39. „E in vari bei modi torni sempre a cantare; e ne rallegri il giorno e giovi la notte; 

raramente ti trovi stanco; ma quando sorge il giorno, con l‟armonia più spessa pare, che 

ti affretti e canti pregando il sole di aprire i suoi santi raggi‟. Si noti il chiasmo al v. 34 

“et ne rallegri il dì, la notte giovi”. Inoltre il verso, evidente ripresa del v. 27 “Tu anchor 

le notti, e i giorni”, inverte l‟ordine tra le “notti” e i “giorni” e propone il singolare e 

non più il plurale. ■ ADORNI: „ornati, belli‟; cfr. Stampa CXXXVII, 9 “E se con vostri 

umili modi adorni (:ritorni)”. ■ IL DÌ, LA NOTTE: per l‟opposizione cfr. RVF 47, 7; 50, 

63; 53, 24; 70, 37; 266, 8; 344, 13. ■ STANCO: ovvero “stanco di cantare”. ■ IL DÌ 

S‟APPRESSA: „si avvicina il giorno‟, quindi all‟alba; per l‟espressione cfr. RVF 366, 

126 “Il dì s‟appressa, et non poté esser lunge”. ■ ARMONIA: da ricondurre al „canto‟. 

■ SPESSA: „frequente‟. ■ SANTI: perché espressione del divino.  

40-44. „Un bosco non sfama o conserva un uccello per sua natura di più rara sorte; che 

tutti ti ascoltano, e chi ha intenzione di averti, ti protegge malamente‟. ■ PASCE: 

„nutre‟. ■ VENTURA: „sorte‟; cfr. Stampa XXVIII, 2 “per mia rara ventura al 

mondo…”. ■ D‟AVERTI INTENDE: „catturarti‟.  

45-52. „che morte, per altri, acerba quasi a gloria superba ti rechi e vuoi morire, se un 

uomo ti prende, a tal punto ti offende lo sdegno; così le tue giornate (o cara libertà) vivi 

tranquille e liete, dato che per te non si tende o visco o rete‟. ■ MORTE ACERBA: è 

detta “acerba” perché “prematura”; cfr. son. XLIV, 2 “De la percossa tua morte acerba 

(: superba)”; già in RVF 323, 12 “vinse molta bellezza acerba morte”; 360, 62 “anzi 

tempo da morte acerba et dura”; Bembo CXLVIII, 2 “o morte acerba…”; Stampa LX, 

12 “Almen venisse acerba morte ancora”; Della Casa LXXVI, 3 “acerba Morte…”. ■ 

CARA LIBERTATE: cfr. Stampa CXXXIV, 3 “fido albergo di cara libertade”. ■ 

TRANQUILLE ET LIETE: per la coppia aggettivale cfr. son. Io mi vivea vita tranquilla 

et lieta (c. 9r); RVF 255, 2 “sogliono questi tranquilli et lieti amanti”; Stampa 

“Quell‟ore , ch‟io solea tutte passare/ liete e tranquille…”. ■ VISCO: „vischio‟, pania 

per catturare gli uccelli; cfr. RVF 105, 24 “e‟ ntra le fronde il visco…”; 139, 3-4 “tanto 

Fortuna con più visco intrica/ il mio volare…”; 257, 8 “o come novo augello al visco in 

ramo”; 253, 7 “né d‟Amor visco temi, o lacci o reti”; Bembo CLXV, 5-6 “l‟alto visco 

mondan com‟è tenace/ e le reti…”; Della Casa XL, 14 “Né visco intrica o rete occhi sì 

rei”; Della Casa XIX, 9 “e fo come augellin, campato il visco”. Con il verbo “tendere” 

cfr. RVF 105, 47 “et la rete tende che non piglia”.  
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52-65. „Libero l‟uccellino sulle ali, e quanto circondi e vedi, come il Signore, possiedi. 

E canti al tuo diletto: e nulla ti manca e nulla chiedi. Timore poco ti assale e la tua 

armonia è tale che, su dai rami, vai cantando. Ti fai quasi adorare. Per parte mia, ti direi 

vago spirito gentile degli Dei dei boschi, ma so che hai avuto una forma simile a noi‟; si 

noti l‟insistenza sulla nasale ai vv. 56-7 “et caNti al tuo diletto; et Nulla Mai/ Né ti 

MaNca, Né chiedi”. ■ ASSALE: cfr. RVF 109, 1 “…Amor m‟assale (:tale)”; Stampa 

CCIII, 7 “…che sì poco assale”. ■ CONCENTO: „suono armonioso‟; RVF 156, 10 

“…un più dolce concento” e 323, 44 “più dolcezza prendea di tal concento”; Bembo 

XVI, 10 “o soave concento” e Stanze 39, 3 “…dolce concento” Stampa CCLXXXV, 10 

“…rime e concento”. ■ CANTANDO VAI: per l‟espressione “andare cantando” cfr. 

RVF 353, 1 “Vago augelletto che cantando vai”.■ BOSCARECCI DEI: „Dei delle 

selve‟; simile a son. XLIII, 1 “Sacri selvaggi Dei, ch'errando intorno”. ■ VAGO: da 

ricondurre al verso incipitale “Vago augelletto, et caro”; riferito allo “spirto” cfr. RVF 

213, 7 “…e‟l vago spirto ardente”. ■ GENTILE: riferito a “spirto” cfr. son. LXVII, 8 

“spirto dotto et gentil sì mostri avaro”; RVF 53, 1 “Spirto gentil…”; Bembo LXXXI, 7-

8 “…e odo quel gentile/ spirto…”; Stampa CCLXXXII, 13 “spirto gentil…”. ■ 

SIMÌLE: con la medesima accentazione in RVF 360, 133 “…et fecel suo simìle (: 

gentile)”; Stampa L, 13.  

 

66-68. „Canzone, io ti consiglio di stare sempre nascosta con gli usignoli in qualche 

selva ombrosa‟. ■ ASCOSA: „nascosta‟. ■ SELVA OMBROSA: cfr. Io mi vivea vita 

tranquilla et lieta (c. 9r), 4 “con la sua amata in selva ombrosa et queta”; RVF 176, 13 

“d‟ombrosa selva…”; Bembo LXXIII, 19 “ch‟è selva di pensieri ombrosa et folta”; 

Della Casa LXIII, 5 (riferito a “selva”, v. 1) “e la tua verde chioma ombrosa…” e XLIV, 

1 “Come fuggir per selva ombrosa e folta”.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



249 

 

  



250 

 

 

  



251 

 

BIBLIOGRAFIA 

 

Dizionari e sigle 

DBI   Dizionario biografico degli Italiani, Roma 1960 - in corso.  

DULI  Panlessico italiano ovvero Dizionario universale della lingua italiana, Venezia    

           1839.  

ED     Enciclopedia Dantesca, Roma 1970-78.  

GDLI  S. Battaglia, Gran dizionario della lingua italiana, Torino 1961- in corso.  

NDT  H. Vorgrimler, Nuovo Dizionario Teologico, Bologna 2004.  

 

Per indicare i libri della Bibbia della quale mi sono servita ho impiegato le seguenti 

sigle:  

Gn  Genesis 

Sam  Samuhel 

Idt Iudith 

Iob  Iob 

Ps  Psalmi  

Sap Sapientia 

Sir  Sirach 

Mt  Mattheus 

Mc  Marcus 

Lc  Luca 

Io  Iohannes  

Cor  Ad Corinthios 

Ts Ad Thessalonicenses 

 

 



252 

 

Testi di riferimento 

ATANAGI Rime = AA.VV., Rime di diversi nobilissimi et eccellentissimi autori in 

morte della signora Irene delle signore di Spilimbergo (a cura di D. Atanagi), Venezia 

1561.  

ARETINO Lettere = P. Aretino, Le lettere in Ed. nazionale delle opere di Pietro 

Aretino, (a cura di P. Procaccioli), Salerno (1999-2002).  

ARETINO Rime = P. Aretino, Rime diuerse di molti eccellentiss. auttori nuouamente 

raccolte. Libro primo, Venezia 1545.  

ARETINO Sonetti lussuriosi = P. Aretino, Sonetti lussuriosi (edizione critica e 

commento a cura di D. Romei), 2013 (www.nuovorinascimento.org). 

ARIOSTO Orl. Furioso = L. Ariosto, Orlando Furioso (a cura di E. Bigi), Milano 2012.  

ARIOSTO Rime  = L. Ariosto, Rime, (a cura di S. Bianchi), Milano 2010 (1° ed. 1992).  

BEMBO = P. Bembo, Prose della volgar lingua, Gli Asolani, Rime (a cura di C. 

Dionisotti), Torino 1931.  

BEMBO Lettere = P. Bembo, Lettere (a cura di E. Travi), II, Bologna 1987, ad ind.; III, 

ibid. 1992.  

BOIARDO Orl. Inn. = M. M. Boiardo, L‟ Orlando innamorato (a cura di A. Canova), 

Milano 2011.  

CAPPELLO Rime = B. Cappello, Rime, Bergamo 1753.  

CARO Rime = A. Caro, Rime del commendatore Annibal Caro. Col priuilegio di n.s. 

PP. Pio 5. et dell‟illustrissima Signoria di Venetia, Venezia 1569.  

CATULLO Carm. = Catullo, Le poesie (a cura di F. Della Corte), Milano 1977.  

CAVALCANTI Rime = G. Cavalcanti, Rime (a cura L. Cassata), Anzio 1993.  

CELIO MAGNO Rime = Celio Magno, Rime di Celio Magno et Orsatto Giustiniano, 

Venezia 1600.  

COLONNA Rime = V. Colonna, Rime (a cura di A. Bullock), Roma-Bari 1982.  

DANTE =  D. Alighieri, Commedia  (commento di A. M. Chiavacci Leonardi), 3 voll., 

Milano 1991 (con le sigle consuete: Inf.; Purg.; Par.).  

DANTE Conv. = D. Alighieri, Convivio (a cura di C. Vasoli e D. De Robertis) in Opere 

minori, I, Milano – Napoli 1988.  



253 

 

DANTE Rime = D. Alighieri, Rime (a cura di C. Giunta) in Opere (ed. diretta da M. 

Santagata), v. I, Milano 2011. 

DANTE DVE = D. Alighieri, De vulgari eloquentia (a cura di P. V. Mengaldo), Padova 

1968.  

DANTE VN = D. Alighieri, Vita nova (a cura di S. Carrai), Milano 2009.  

DA PORTO Rime = L. Da Porto, Rime ( a cura di G. Gorni e G. Brianti), Vicenza 1983. 

DELLA CASA Rime = G. Della Casa, Rime (a cura di S. Carrai), Torino 2003.  

DE‟ MEDICI = L. De‟ Medici, Canzoniere in Tutte le opere (a cura di P. Orvieto), 

Roma-Salerno (1992).  

 

DOLCE Osservazioni = L. Dolce, Osservazioni nella volgar lingua, Venezia 1566.  

 

DOLCE Rime = L. Dolce, Il primo volume delle rime scelte di diversi autori, di nuovo 

corrette e ristampate. Aggiuntevi molti sonetti nel secondo volume, Venezia 1586.  

 

DOLCE Stanze = L. Dolce, Stanze composte nella vittoria africana novamente havuta 

dal sacratissimo imperatore Carlo Quinto, Genova 1535.   

 

DOLCE Vita = L. Dolce, Vita dell‟invittiss. e glorioss. Imperador  Carlo Quinto 

discritta da M. Lodovico Dolce, con la tavola nel fine, Venezia 1561.   

 

FIAMMA Rime spirituali = Rime spirituali del r.d. Gabriel Fiamma, canonico regolare 

lateranense esposte da lui medesimo, de‟ Franceschi, Venezia 1570.  

FRANCO Le pistole = N. Franco, Le pistole vulgari, Venezia 1542.  

GAMBARA Rime = V. Gambara, Rime (a cura di A. Bullock), Firenze 1995.  

GROTO = L. Groto, Hadriana in Teatro italiano, II, La tragedia del Cinquecento (a 

cura di M. Ariani), I, Torino 1977.  

MINTURNO Arte poetica =  A. Minturno, L‟arte poetica (1564), Monaco 1971. 

MINTURNO Rime = A. Minturno, Rime et prose del sig. Antonio Minturno, 

nuouamente mandate in luce...., Venezia 1569.  

ORAZIO Carm. = Orazio, Carmina in Horatius, Opera, ed. D.R. Shackleton Bailey, 

Stoccarda (1991).  

ORAZIO Carm. Saec. = Orazio, Carmen saeculare in Horatius, Opera, ed. D. R. 

Shackleton Bailey, Stoccarda (1991).  

OVIDIO Met. = Ovidio, Le Metamorfosi (a cura di G. Paduano), Milano 2007.  



254 

 

PARABOSCO I diporti = G. Parabosco, I diporti (a cura di D. Pirovano), Roma 2005.  

PARABOSCO Madrigali = G. Parabosco, Il primo libro dei madrigali (1551), (a cura 

di N. Longo), Roma 1987.  

PARABOSCO Rime = G. Parabosco, La seconda parte delle Rime di M. Girolamo 

Parabosco, Venezia 1555.  

PETRARCA RVF = F. Petrarca, Canzoniere (a cura di M. Santagata), Milano 2008 (1° 

ed. Milano 2004).  

PETRARCA Trionfi = F. Petrarca, Trionfi, Rime estravaganti, codice degli abbozzi (a 

cura di V. Pacca e L. Paolino), Milano 1996 (nelle sigle tradizionali TC, TP, TM, TF, 

TT, TE).  

PETRARCA Coll. Laur. = F. Petrarca, Collatio Laureationis, in Opere latine di 

Francesco Petrarca  (a cura di A. Bufano; con la collaborazione di B. Acracri e C. K. 

Reggiani; con introduzione di M.P. Stocchi), Torino 1975.  

PETRARCA Fam. = F. Petrarca, Le familiari (a cura di V. Rossi), Firenze 1933-42.  

PETRARCA Secr. = F. Petrarca, Secretum in Prose (a cura di G. Martellotti, P. G. 

Ricci, E. Carrara, E. Bianchi), Milano-Napoli 1995.   

PINDARO Nemee = Pindaro, Nemee in Tutte le opere (a cura di E. Madruzzato), 

Milano 2010.  

PLATONE Repubblica = Platone, La Repubblica (trad. di F. Sartori), Bari 2011.  

PLATO Cas. = Plauto, Casina (a cura di A. Nemeti), Milano 2008.  

POLIZIANO Rime = A. Poliziano, Rime (a cura di D. Del Corno Branca), Venezia 

2009.  

POLIZIANO Stanze = A. Poliziano, Le stanze per la giostra del magnifico Giuliano di 

P. De‟ Medici in Poesie (a cura di F. Bausi), Torino 2006.  

PROPERZIO Elegie = Properzio, Elegie (a cura di G. Giardina), Roma 2010.  

PSEUDO APOLLIDORO Biblioteca = Pseudo-Apollidoro, Biblioteca (a cura di G. 

Guidorizzi e J.G. Frazer), Milano 1995.   

QUASIMODO Lirici greci = S. Quadimodo, Lirici greci, Milano 1942.  

ROTA Rime = Rota, Rime (a cura di L. Milite), Parma 2000.  

RUBBI Parnaso Italiano = A. Rubbi, Parnaso Italiano, vol. XXXII, Venezia 1788.  



255 

 

SANSOVINO Delle cose…= F. Sansovino, Delle cose notabili che sono in Venetia. 

Libri due, ne quali ampiamente, e con ogni verità si contengono, Venezia 1565.  

SHAKESPEARE Romeo and Juliet = W. Shakespeare, Romeo and Juliet (a cura di J. 

N. Loehlin),Cambridge 2002.   

SPERONI Lettere = S. Speroni, Lettere (a cura di M. L. Roi e M. Pozzi), Alessandria 

1993.  

STAMPA Rime = G. Stampa, Rime (introduzione di M. Bellonci), Milano 1976.  

STRABONE Geografia = Strabone, Geografia (a cura di A. M. Biraschi), Milano 1992.  

SUAVIO Rime Spirituali = P. Suavio, Rime Spirituali, 1535.  

TASSO Amadigi = B. Tasso, Amadigi, Venezia 1560.  

TASSO B. Lettere I = B. Tasso, Lettere, I (ristampa anastatica dell‟ed. Giglio 1559 - a 

cura di D. Rasi), Ferrara 2002.  

TASSO B. Lettere II = B. Tasso, Lettere, II (ristampa anastatica dell‟ed. Giglio 1560 - a 

cura di A. Chemello), Ferrara 2002.  

TASSO B. Rime = B. Tasso, Rime (a cura di D. Chiodo, V. Martignone), II, Torino 1995.  

TASSO T. Gerusalemme Liberata = T. Tasso, Gerusalemme Liberata (a cura di F. 

Tomasi), Milano 2009.  

TASSO T. Rime= T. Tasso, Rime (a cura di B. Basile), Roma 1994.  

TASSO T. Rinaldo = T. Tasso, Rinaldo (a cura di M. Navone), Alessandria 2012.  

TEBALDEO Rime = A. Tebaldeo, Rime (a cura di T. Basile e J. J. Marchand), Modena 

1989.  

TIRABOSCHI Storia della letteratura = G. Tiraboschi, Storia della letteratura italiana, 

tomo VII, parte III, Firenze 1812.  

TRISSINO Rime = G.G. Trissino, Rime in Tutte le opere di Giovan Giorgio Trissino 

gentiluomo vicentino non più raccolte, I, Verona 1729.  

SERASSI Vita = P. A. Serassi, La vita di D. V., in Rime di D. V., Bergamo 1751. 

VIRGILIO Aen. = Virgilio, Eneide (a cura di E. Paratore), Milano1978-83.  

VIRGILIO Buc. = Virgilio, Le Bucoliche (trad. di A. Traina), Roma 2012.   

VIRGILIO Georg. = Virgilio, Georgiche (a cura di A. Barchiesi), Milano 1992.  



256 

 

ZANE Rime = G. Zane, Rime (a cura di G. Rabitti), Padova 1997.  

 

Studi 

AFRIBO 2001 = A. Afribo, Teoria e prassi della “gravitas” nel Cinquecento, Firenze 

2001.  

 

AFRIBO 2009 = A. Afribo, Petrarca e petrarchismo. Capitoli di lingua, stile e metrica, 

Roma 2009.  

 

ANSELMI 2004 = Lirici europei del Cinquecento. Ripensando la poesia del Petrarca 

(a cura di G. M. Anselmi et al.), Milano 2004.  

 

ANTONELLI 1989 = R. Antonelli, L‟«invenzione» del sonetto, in Miscellanea di studi 

in onore di Aurelio Roncaglia a cinquant‟anni dalla sua laurea, Modena 1989, I, pp. 

35-75.  

 

ANTES 2011 = M. Antes, Tullia d'Aragona - Cortigiana e filosofa, Firenze, 2011.  

 

AVALLE 1989 = S. Avalle, Le maschere di Guglielmino. Struttura e motivi etnici nella 

cultura medievale, Milano-Napoli, Ricciardi 1989, pp. 8-9.  

 

BACCHI – CAMERLENGO – JASPER 1999 = A. Bacchi – L. Camerlengo – M. L. 

Jasper  (catalogo a cura di), “La bellissima maniera”. Alessandro Vittoria e la scultura 

veneta del Cinquecento, Trento 1999. 

 

BALDACCI 1984 = Lirici del Cinquecento (a cura di L. Baldacci), Milano 1984.  

 

BARDAZZI 2001 = G. Bardazzi,  Le rime spirituali di Vittoria Colonna e Bernardino 

Ochino in “Italique. Poésie italiennes de la Renaissance”, IV (2001), pp. 61-101.  

 

BELTRAMI  2011 = P. Beltrami, La metrica italiana, Bologna 2011.  

 

BENVENUTI 1989 = G. Benvenuti, Le Repubbliche Marinare. Amalfi, Pisa, Genova, 

Venezia, Roma 1989.  

 

BLACKBURN-LOWINSKY-MILLER 1991= A Correspondance of Renaissance 

musicians (a cura di B.J. Blackburn - E.E. Lowinsky - C.A. Miller), Oxford 1991.  

 

BOLZONI 1981 = L. Bolzoni, L‟Accademia Veneziana: splendore e decadenza di un‟ 

utopia enciclopedica in Università, accademie e società scientifiche in Italia e in 

Germania dal cinquecento al settecento, Annali dell‟Istituto Storico Italo-Germanico, n. 

9, Bologna 1981, pp. 117-67.  

 

BOLZONI 1987 = L. Bolzoni, Variazioni tardocinquecentesche sull‟«ut pictura 



257 

 

poesis»: la «Topica» del Camillo, il Verdizzotti e l‟Accademia Veneziana, in Scritti in 

onore di Eugenio Garin, Pisa 1987, pp. 85-115.  

 

BOLZONI 1995 = L. Bolzoni, «Rendere visibile il sapere»: l‟Accademia Veneziana fra 

modernità e utopia, in Italian Academies of the Sixteenth century (a cura di D.S. 

Chambers - F. Quiviger), London 1995, pp. 61-77.  

 

BONORA 1966 = E. Bonora, Il classicismo dal Bembo al Guarini, in Storia della  

letteratura italiana, Milano 1966, vol. IV.  

 

BRANCATI 2012 = A. Brancati, 20. L'Impero di Carlo V, una formazione 

anacronistica, in Dialogo con la storia 1, Firenze 2012, p. 263.  

BRUSEGAN 2005 = M. Brusegan, I palazzi di Venezia, Roma 2005.  

 

BUFANO 1975 = vd. PETRARCA Coll. Laur.  

 

CACCIA 1970 = E. Caccia, v. Pape Satan in Enciclopedia Dantesca, IV, Roma 1970.  

 

CALCATERRA 1942 = C. Calcaterra, Nella selva del Petrarca, Bologna 1942. 

 

CAMBONI 2002 = M. C. Camboni, Canzoni monostrofiche in “Nuova rivista di 

letteratura italiana”, V (2002), pp. 9-49. 

 

CAMBONI 2011 = M. C. Camboni, Contesti. Intertestualità e interdiscorsività nella 

letteratura italiana del Medioevo, Pisa 2011.    

 

CHASTEL 2007 = A. Chastel, Luigi d'Aragona. Un cardinale del Rinascimento in 

viaggio per l'Europa, Bari 2007.  

CHIORBOLI 1948 = E. Chiorboli, Il pianto di Laura in Studi petrarcheschi, v. I, 

Bologna 1948.  

 

CICOGNA 1830-42 = E. A. Cicogna, Delle inscrizioni veneziane, III, Venezia 1830, 

pp. 210, 308 s.; V, ibid. 1842, pp. 212, 245, 248 ss.  

 

COPELLO 2014 = V. Copello, «Con quel picciol mio sol, ch'ancor mi luce». Il 

petrarchismo spirituale di Vittoria Colonna, in “Quaderni Ginevrini d'Italianistica”, II, 

Lettura e edizione di testi italiani (secc. XIII-XX). Dieci progetti di dottorato di ricerca 

all‟Università di Ginevra (a cura di M. Danzi), 2014, pp. 89-122.  

 

CORSARO 1998 = A. Corsaro, Dionigi Atanagi e la silloge per Irene di Spilimbergo, in 

“Italica”, 75, No. 1 (Spring, 1998), pp. 41-61.  

DE LAUDE 1990 = S. De Laude, Contributi sulla concezione della bellezza femminile 

nel Medioevo. Tesi di laurea discussa presso la Facoltà di Lettere e Filosofia 

dell‟Università di Pavia, a.a. 1989-90. 

 



258 

 

DIONISOTTI 1967 = C. Dionisotti, Geografia e storia della letteratura italiana, Torino 

1967, pp. 216-219.  

 

ERSPAMER 1983 = F. Erspamer, Petrarchismo e manierismo nella lirica del secondo 

Cinquecento, in Storia della cultura veneta, Il Seicento, 4/I, Vicenza 1983.  

 

ESPOSITO 2005 = G. Esposito, Ferrante Sanseverino Principe di Salerno. Alcune 

considerazioni sul periodo francese (1551-1567), in Studi in onore di P. Gabriele 

Cuomo o.f.m. (a cura di M. Del Regno), Mercato S. Severino, 2005.  

FELDMAN 1991 = M. Feldman, The Academy of Domenico Venier: Music‟s Literary 

Muse in Mid Cinquecento Venice, “Renaissance Quarterly”, XLIV (1991), 3, pp. 476-

512.  

FELDMAN 1995 = M. Feldman, City culture and the madrigal at Venice, Berkeley-Los 

Angeles-Oxford 1995.  

 

FERRARI 1990 = A. Ferrari, Dizionario di mitologia classica, Torino 1990, p. 120.  

 

FERRONI 2006 = G. Ferroni, «Vivere al par delle future genti»: poetica in versi di 

Bernardo Tasso, in G. Venturi e F. Cappelletti (a cura di), Gli dei a corte. Letteratura e 

immagini nella Ferrara estense, Atti della IX Settimana di Alti Studi Rinascimentali, 

Ferrara, 21-24/11/2006, Firenze, Olschki, pp. 427-428.  

FONTANA 1865 = G. Fontana, Cento palazzi fra i più celebri di Venezia sul 

Canalgrande e le vie interne dei sestieri, Venezia 1865.  

FORNI 2003 = G. Forni, “A stampa”. Retorica e libri di preghiera nel XVI secolo, in 

Scrittura religiosa. Forme letterarie dal Trecento al Cinquecento (a cura di C. Delcorno 

e M. L. Doglio), Bologna 2003, pp. 105-126.  

FORNI 2005 = G. Forni, Vittoria Colonna, la “Canzone alla Vergine” e la poesia 

spirituale, in Rime sacre dal Petrarca al Tasso (a cura di M. L. Doglio e C. Delcorno), 

Bologna 2005, pp. 63-94. 

FUMAROLI 1995 = M. Fumaroli, La scuola del silenzio, Milano 1995. 

GALIMBERTI 1991 = C. Galimberti, Celio Magno e il petrarchismo veneto in Crisi e 

rinnovamenti nell‟autunno del Rinascimento a Venezia (a cura di V. Branca e C. 

Ossola), Firenze 1991, pp. 359-372.  

 

GARNIER 2008 = E. Garnier, L'Alliance Impie, Paris 2008.  

 

GHERSI 2001 = L. F. Ghersi (a cura di), Alessandro Vittoria e l'arte veneta della 

maniera, atti del convegno (Udine, 26-27 ottobre 2000), Udine 2001.  

 

GIBELLINI 2008 = C. Gibellini, L'immagine di Lepanto. La celebrazione della vittoria 



259 

 

nella letteratura e nell'arte veneziana, Venezia 2008. 

 

GORNI 1989 = G. Gorni, Il libro di poesia cinquecentesco: principio e fine in Il libro di 

poesia dal copista al tipografo ( a cura di M. Santagata e A. Quondam), Ferrara 1989, 

pp. 35-41.  

 

GREGGIO 1894 = E. Greggio, G. da M., in “Ateneo veneto”, XVIII (1894) 2, pp. 188-

202, 255-323. 

 

GRESTI 1988 = P. Gresti rec. a Ariani, in “Studi Petrarcheschi”, n.s. V (1988), pp. 331-

36.  

 

GULLINO – MUTO 2014 = G. Gullino - G. Muto, Storia moderna, Milano 2014.  

 

HAIGH 1993 = C. Haigh, English Reformations, Oxford 1993. 

 

IAMMARRONE 1995 = G. Iamarrone, La redenzione. La liberazione dell‟uomo nel 

cristianesimo e nelle religioni universali, San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 1995.  

LANE-POOLE 1890 = S. Lane-Poole, The Story of the Barbary Corsairs, Kindle 

edition 1890. 

 

LUSSO 2012 = A. Lusso, La battaglia di Ceresole, Cuneo 2012.  

 

MARTINI 1981 = A. Martini, Ritratto del madrigale poetico fra Cinque e Seicento in 

“Lettere italiane” XXXIII, n. 4 (ottobre-dicembre 1981), pp. 529-548.  

 

MAYLENDER 1930 = M. Maylender, Storia delle Accademie d‟Italia, V, Bologna 

1930.  

 

MAZZUCHELLI BRESCIANO 1773 = G. Mazzuchelli Bresciano, Gli scrittori d‟Italia 

cioè notizie storiche e critiche intorno alle vite e agli scritti dei letterati italiani, vol. I, 

parte II, Brescia 1773, p. 994.  

 

MELODIA 1902 = G. Melodia, Difesa di Francesco Petrarca, Firenze 1902 

(rielaborazione di un articolo omonimo in GD, IV [1896], pp. 213-47 e 385-419).  

 

MONELLA 2005 = P. Monella, Valenze etiche dell‟opposizione città-campagna tra 

commedia plautina ed elegia augustea, in “Bollettino di studi latini” (2005), 35, vol. 2, 

pp. 440-454.  

 

MONTI 1925 = G. M. Monti, Le villanelle alla napoletana e l'antica lirica dialettale a 

Napoli, Città di Castello 1925.  

 

MORACE 2014 = R. Morace, Del «rinovellare» la lingua volgare: i «Salmi» di 

Bernardo Tasso, in I cantieri dell'italianistica. Ricerca, didattica e organizzazione agli 

inizi del XXI secolo. Atti del XVII congresso dell'ADI (Roma Sapienza, 18-21 settembre 

2013), (a cura di B. Alfonzetti, G. Baldassarri e F. Tomasi), Roma 2014.  



260 

 

MORSOLIN 1891 = B. Morsolin, Giangiorgio Trissino o Monografia di un gentiluomo 

letterato del XVI secolo, Firenze 1891.  

PADOAN 1985 = G. Padoan, Maffio Venier, Tre liriche: I Do donne me sè drio quasi 

ogni dì; II Amor, son co‟ xe un can da scoassera; III M‟ho consumà aspettandote, ben 

mio (a cura di Giorgio Padoan), in “Quaderni veneti”, I, (1985), pp. 7-30. 

PAGAN 1974 = P. Pagan, Sulla Accademia «Venetiana» o della Fama, in Atti 

dell‟Istituto veneto di scienze, lettere ed arti, CXXXII (1974), pp. 359-93.  

PANOFSKY 1975 =  E. Panofsky, Studi di Iconologia, Torino1975 (1° ed. 1939).  

PETACCO 2007 = A. Petacco, L'ultima crociata. Quando gli Ottomani arrivarono alle 

porte dell'Europa, Milano 2007.  

 

PILOT 1909 = A. Pilot, Le canzoni di Celio Magno (1536-1602) in relazione colla 

lirica veneta del tempo, Estr. da “L‟ateneo veneto”, a. 32., fasc. 2, settembre-ottobre 

1909.  

PILOT 1912 = A. Pilot, Venezia e il Turco in una canzone di Girolamo Molin (1500-

1569), Roma 1912 (Estr. da “Fanfulla della domenica”, 1912, n. 37).  

POZZI 1974 = G. Pozzi, La rosa in mano al professore, Friburgo 1974.  

PONTREMOLI 2002 = A. Pontremoli, Storia della danza. Dal medioevo ai giorni 

nostri, Firenze 2002.  

 

QUONDAM 1975 = A. Quondam, Problemi del Manierismo, Napoli 1975.  

 

QUONDAM 1991= A. Quondam, Il naso di Laura. Lingua e poesia lirica nella 

tradizione del Classicismo, Modena 1991.   

 

QUAINTANCE 2015 = C. Quaintance, Textual Masculinity and the Exchange of 

Women in Renaissance Venice, Toronto / Buffalo / Baltimore 2015, pp. 85-6.  

 

RABITTI 1989 = G. Rabitti, Un caso di edizione postuma: le Rime di Giacomo Zane in 

Il libro di poesia dal copista al tipografo (a cura di M. Santagata e A. Quondam), 

Ferrara 1989, pp. 231-8.  

 

RAIMONDI = E. Raimondi, Per la nozione di Manierismo letterario [1962], in 

Rinascimento inquieto, Torino 1994, pp. 219–251.  

 

RICCOMINI 2005 = E. Riccomini, Correggio, Milano 2005.  

 

RITROVATO 2001 = S. Ritrovato, Forme e stili del madrigale cinquecentesco, in 

“Studi e problemi di critica testuale”, 62, (aprile 2001), pp. 131-154.  

 

RITROVATO 2004 = S. Ritrovato, Antologie e canoni del madrigale (1545-1611) in 



261 

 

“Studi e problemi di critica testuale”, 69, (ottobre 2004), pp. 115-136. 

 

ROBIN – LARSEN – LEVIN 2007 = D. M. Robin- A. R. Larsen – C. Levin, 

Encyclopedia of women in the Renaissance, Santa Barbara (California –USA) 2007, p. 

154.  

 

ROSENTHAL 1992 = M. Rosenthal, The honest courtesan, Univ. of Chicago Pr (Tx); 2 

edizione (1 dicembre 1992).  

SALLMANN 2003 = J. M. Salmann, Carlo V, Milano 2003.  

SANTAGATA 2008 = vd. PETRARCA RVF.  

SESBOÜÉ 1991/1994 = B. Sesboüé, Gesù Cristo l‟unico Mediatore. Saggio sulla 

redenzione e sulla salvezza, 2 voll., San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 1991/1994.  

SCARPATI 2005 = C. Scarpati, Invenzione e scrittura. Saggi di letteratura italiana, 

Milano 2005, pp. 229-241.  

SCRIVANO 1966 = R. Scrivano, Cultura e letteratura del Cinquecento, Roma 1966, 

pp. 195-222.  

SETTIPANI 1993 = C. Settipani, La Préhistoire des Capétiens, Van Kerrebrouck 1993, 

p. 211. 

 

SINISI 2005 = S. Sinisi, Storia della danza occidentale. Dai greci a Pina Bausch, 

Roma 2005.  

 

SOLDANI 2009 = A. Soldani, La sintassi del sonetto. Petrarca e il Trecento minore, 

Firenze 2009.  

 

SPAGGIARI 2009 = B. Spaggiari, La presenza di Luigi Groto in Shakespeare e negli 

autori elisabettiani, in “Italique” XII (2009), pp. 173- 198.  

 

TADDEO 1974 = E. Taddeo, Il manierismo letterario e i lirici veneziani del tardo 

Cinquecento, Roma 1974, pp. 73-91. 

 

TOMASI 2011 = F. Tomasi, v. Girolamo Molin in DBI, vol. 75 (2011), pp. 358-362.  

 

TOMASI 2014 = F. Tomasi, Erotismo e sensualità nella lirica rinascimentale in 

“Italique” XVII (2014), pp. 9-17.  

 

TROVATO 1979 = P. Trovato, Dante in Petrarca. Per un inventario dei dantismi nei 

“Rerum vulgarium fragmenta”, Firenze 1979.  

 

WEAVER 1987 = E. Weaver, “Riformare” «l‟Orlando Innamorato» in I libri di 

«Orlando Innamorato», Modena- Ferrara 1987, pp. 117-144. 

 



262 

 

WEISE 1971 = G. Weise, Il Manierismo. Bilancio critico del problema stilistico e 

culturale, Firenze 1971.  

 

WEISE 1976 = G. Weise, Manierismo e letteratura, Firenze 1976.  

 

WOLFRAM 2003 = H. Wolfram, Österreichische Geschichte 1522 – 1699, Wien 2003.  

 

VACCARO 1983 = E. Vaccaro, Le marche dei tipografi ed editori italiani del XVI 

secolo nella Biblioteca Angelica di Roma, Firenze 1983.  

VEDOVA 1836 = G. Vedova, II, Biografia degli scrittori padovani, II, Padova 1836.  

ZEVINI 2009 = G. Zevini, Vangelo secondo Giovanni, Città Nuova ed., Roma 2009 (1° 

ed. 1984), pp. 289-302.  

ZILIOLI 1848 = A. Zilioli, Vite di gentiluomini veneziani del secolo XVI tratte dalle 

Vite dei poeti italiani, Venezia 1848, pp. 17-19.  

ZORZI 1986 = A. Zorzi, Cortigiana veneziana. Veronica Franco e i suoi poeti. 1546-

1591, Milano 1986.  
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TAVOLA METRICA 

 

Ballate  

xYY AbAbAAYY   

                         

LXII 

XYYX AbCAbCCDDX       

            

XV 

xYY AbBAbBAYY   

                       

XIX 

Canzonetta 

aBbA cDcD cDcD cDcD cDcD               XVIII  

Canzoni 

abC abC cdeeDfF                         

(AbB) 

 

XXXII 

AbC AbC cDdEE                              

(aBB)            

(aBbCC)                       

                      

XIV, LI.  

XIV 

LI 

AbbC BaaC cDdEeFF                       

(aBbCcDD) 

 

LXI 

ABBA AccADD                               

(ABB) 

 

XIII 

ABbC BAaC CDEeDFFGG             

(ABBCC) 

 

XVII 

ABC ABC CDEeDFGHHGFFII      

(ABBCC) 

 

XXXVII 

ABb CAC cADEeDFF       

               

XXXVIII 

abbC baaC cddee                         

(abB) 

LXXIV 

 

Madrigali 

ABBCDCDCBB  FGFGFBB 

 

LII 

ABCABCDD     

 

XX 

ABCDACBDD 

 

XXI 

abab bcdcdd   

                                   

XXII 
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AbAbAbAbbcC   XXIII 

 

Sestine 

XVI (tripla) 

LXIII 

Sonetti 

ABBA ABBA CDC I;  III ; IV; VIII; IX; XII; XXVII; XXX; XXXI; 

XXXIX; XLI; XLIII; XLVII, L; LIII; LV; LVI; 

LVIII; LX; LXV; LXVIII; LXIX; LXX; LXXI; 

LXXIII. 

 

ABBA ABBA CDE CEF    

           

XL.  

ABBA ABBA CDE EDC     

          

XXVI; XXXIII; XXXIV; LIV. 

ABBA ABBA CDE CED      

         

VI, X; XLIV; LXIV.   

ABBA ABBA CDC CDC      

         

II, V, VII, XI; XLV, XLVI, XLVIII; LIX.   

ABBA ABBA CDE DCE      

         

XXIX; XLIX; LXVI; LXVII, LXXII 

ABBA ABBA CDE CDE         

      

XXV; XXVIII; XXXV 

ABBA ABBA CDE DEC              XXXVI; XLII; LVII. 

 

Stanza 

ABABABCC                                          XXIV 
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INDICE DELLE STAMPE
11

 

ALESSANDRIA 

 Biblioteca civica Giovanni Canna - Casale Monferrato (AL) 

ANCONA 

Biblioteca comunale Planettiana - Jesi (AN) 

BERGAMO 

 Biblioteca civica Angelo Mai 

Biblioteca del Clero di S. Alessandro in Colonna 

 

BOLOGNA 

Biblioteca di Casa Carducci 

Biblioteca comunale dell'Archiginnasio – 2 esemplari 

Biblioteca di S. Francesco 

Museo internazionale e Biblioteca della musica di Bologna 

 

BRESCIA  

Biblioteca dannunziana - Gardone Riviera  (BS) 

COSENZA 

Biblioteca Civica 

FERRARA 

Biblioteca comunale Ariostea 

FIRENZE 

Biblioteca Nazionale Centrale  

FROSINONE 

Biblioteca statale del Monumento nazionale di Montecassino - Cassino (FR) 

LUCCA 

Biblioteca Statale – 2 esemplari 

MANTOVA  

                                                           
11

 Il censimento delle stampe è relativo solo a Rime 1573 e si fonda sulla consultazione del catalogo del 

SBN e dell‟ICCU, che ho provveduto ad integrare con il rinvenimento di testimoni non catalogati nel 

sistema digitale.  
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Biblioteca comunale Teresiana 

MILANO 

Archivio storico civico e Biblioteca Trivulziana 

con la seguente nota scritta a mano sul frontespizio: “l‟ultimo sonetto di 

Domenico Veniero posto dopo il registro suol mancar in quasi tutti gli esemplari 

di queste rime, che sono di qualche rarità”. 

Biblioteca Sormani – 2 esemplari 

MODENA 

Biblioteca Estense Universitaria  

PADOVA 

Biblioteca del Seminario vescovile di Padova – 2 esemplari  

Sulla controg. ant. nota di poss.: Ex legato Aloysii Mussato 

Biblioteca Maldura dell'Università degli Studi di Padova 

Biblioteca Universitaria di Padova 

 

PAVIA  

Biblioteca universitaria  

PERUGIA  

 Biblioteca comunale Augusta 

PISA  

Biblioteca Universitaria  

ROMA 

Biblioteca Angelica 

Biblioteca dell'Accademia nazionale dei Lincei e Corsiniana 

Biblioteca nazionale centrale  

Biblioteca universitaria Alessandrina 

 

TRENTO 

Biblioteca comunale 

 

TREVISO 

Biblioteca del Seminario vescovile 

Biblioteca comunale  

 



267 

 

UDINE 

Biblioteca Arcivescovile di Udine 

Biblioteca Bartoliniana 

 

VENEZIA 

Biblioteca Civica di Mestre  

Biblioteca d'arte e storia veneziana del civico Museo Correr – 3 esemplari 

Biblioteca della Fondazione Giorgio Cini  

Biblioteca dell‟Istituto veneto di scienze, lettere ed arti 

Biblioteca Nazionale Marciana  

 

VERONA 

Biblioteca Civica 

Biblioteca del Seminario Vescovile  

 

WIEN  

Biblioteca Nazionale Austriaca  
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INDICE ALFABETICO DEI CAPOVERSI 

     

A l‟armi, a l‟armi, a l‟armi 

Ai come pronta et leve  

Alma, che sei nel ciel bella et gradita 

Alma d‟amor gioiosa hor che sospiri? 

Alto et sacro silentio, a cui mi volgo    

Amor, che di costei la fama intese 

Amor quanta dolcezza             

Angela in carne humana, et serafina             

Arsi ne l'età mia verde fiorita                                                             

141 

103 

171 

85 

101 

86 

78 

192 

33 

  

Ben sì nudrio del latte, il qual gustaro    

 

224 

 

Candida rosa mia, rosa beata           

Cantiamo Amor quell‟honorata danza                 

Cari et fedeli miei, mentre al ciel piacque      

Che chiaro suon, che gloriosa tromba        

Che giova il lagrimar? Che giova il duolo     

Chi d'udir brama una celeste tromba         

Chi mi vedesse in questa valle ombrosa      

Chiusa selva riposta, a cui ricorre         

Chi vide mai fuggir di stretta gabbia       

Come in bosco animal selvaggio e fero     

Come gli anni da i dì vinti sen' vanno       

Corta strada a salir, donde scendesti         

Così il mio bel pensier mostrommi aperto   

 

36 

49 

217 

169 

181 

198 

95 

89 

173 

9 

194 

155 

112 

 

Dal mio bel nido, posto in mezzo a l‟acque             

Dimmi Hippolito mio dove n‟andasti                             

Dolce e diletta mia, ma crudel maga         

 

234 

163 

29 

 

Ecco c'humile al vostro sacro tempio       

Ecco già dietro a l'amorosa stella   

     

 

219 

26 

Fammi Signor del ciel, benchè già veglio                                                                    

Fatto son d'animal sacro, et gentile          

Fatto son nel mirarvi, almo mio Sole          

                                     

196 

185 

4 

Hor che dal vulgo errante a voi ritorno             

 

87 

Io vò contando i mesi, e i giorni, et l‟hore                                                                    42 

 

L'alto valor de l'idioma nostro  

La pastorella mia l‟altr‟hier mirando 

L'Aquila ardita già passando il varco       

L'aspetto altier, che riverente io miro 

 

222 

80 

122 

232 
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Lasso chi fia, che più d'amar m'invoglie   

L'aura soave, et l'acqua fresca et viva     

175 

92 

 

Mentre con l‟opre tue purgate et rare     

Mentre il gran Carlo a l'empie genti infide 

Morto il gran Bembo al suo colle natio  

 

156 

120 

153 

 

Nel bel matin dell‟età sua fiorita    

Non fuggì Febo sì veloce al corso     

 

158 

81 

 

Padre del ciel, se pur da te sbandita      

Padre già di sì rara et nobil figlia    

Piangea Madonna, et da begli occhi fore   

Poi che risolve il ciel l'atra tempesta    

 

188 

167 

15 

116 

 

Qual duol mai pareggiar potrai l‟avaro    

Qual mostran meraviglia i fiori et l'herba   

Quand'io penso, Signor, a le infinite   

Quando nel cor m‟entrasti     

 

151 

21 

183 

83 

Questa amorosa febre in me sì lenta    

Questa donna real, che tra noi splende      

Questi son pur quei colli (occhi miei vaghi    

240 

13 

230 

 

Sacra tomba beata, se pur lice         

Sacri selvaggi Dei, ch'errando intorno    

Salve de l'universo alta Regina           

Sarà giamai prima che io giunga a sera      

S‟arsi al tuo foco il mio felice stato     

Scegli et amenda di tua propria mano    

Se de le voglie sue fallace segno   

Se del vecchio Titon schiva ti desti    

Sette, e sett' anni interi ardendo ogni hora   

Signor io fallo, e'l mio fallir non scuso     

Signor, senza misura et senza tempo     

Sì mi confuse il duol subìto et grave      

 

165 

97 

201 

99 

57 

1 

237 

18 

31 

190 

213 

161 

 

Tu pur mi sproni, et mi saetti il fianco     

 

65 

 

Vago augelletto, et caro 

Venite, o Muse, et al mio basso ingegno   

Vergine bella nata in mezzo l‟acque    

Vergine santa et bella     

Viva mia pietra, alpestre horrido scoglio     

Voi mi teneste un tempo 

 

242 

228 

125 

209 

24 

75 

 

 


